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Quando uscii invitando gli Italiani a sostenermi nel 
lavoro eh’ io proponeva , sotto 1* apparente fiducia io 
covava, lo confesso , il timore e lo scoraggiamento. 
Troppo io conosceva le difficoltà che tale impresa of- 
frirebbe ad ogni Italiano, e più a me; sentiva che, in- 
vece di confortarmi ove il passo era scabroso, trove- 
rei chi o mi tacciasse di temerario perchè a tanto mi 
cimentassi , o di arrogante perchè osassi quel che 
non altri, tanto migliori di me; molti mi ritirereb- 
bero con disprezzo o trascuranza la mano ch’io in- 
vocava al soccorso; alcuno si compiacerebbe molti- 
plicarmi le spine sull’erto viaggio. 

, Ma se le difficoltà e i martini preveduti e preli- 
bati scoraggiassero, qual opera grande riuscirebbe 
ni suo fine? 

Ardii pertanto venir ad esporre a’miei cittadini 
il bello e melanconico aspetto della storia: nulla di 
quel che avevo presentito mi mancò ; non mancò 
Toperosa detrazione e l’ipocrita calunnia di perfi- 
diare sulle intenzioni ove non poteva sui fatti, per 
.mettere me e il mio lavoro in sospetto or ai buoni 
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*6 PREFAZIONE, 

ora ai forti ; neppure mancò quel che in patria 
educata non mi doveva aspettate , la beffa stizzosa e 
il petulante insulto. Ma insieme (e lo sappia la gio- 
ventù cui l’amore del riposo potrebbe , per l'esem- 
pio mio , spingere all’ inerzia che forma i cittadini 
malvagi) insieme m’ abbondarono i conforti. E a 
tacere quelli che uno prova allorché, propostasi una 
méta elevata , a quella cammina secondo l’ impero 
d’una coscienza illibata, convinta e tenace del medi- 
tato proposito, i miei compatrioti, che già aveano 
fatto cortese accoglienza ad altri miei lavori, trova- 
rono bello e generoso il sostenere un’opera di co- 
raggio e d’ importanza italiana ; e non isgomentati 
nè dal prezzo, nè dalla lunga durata, nè dagli osta- 
coli eventuali dell’edizione, neppure dalle forze mie, 
troppo scarse alla retta volontà, mi onorarono d’una 
eoncorretìza, che deve crescere in me l’impegno d’a- 
dempiere nel miglior modo che posso alle promesse 
mie ed alla lusinghiera loro aspettazione. 

Ed eeco in men di nove mesi compiuti tre volumi, 
eei altri avviati; tanto che basti, mi pare, a dar ar- 
gomento del resto, ed a farmi ardito di venire, su 
diversi punti del mio lavoro, ragionando coi lettori, 
come con amici eh’ io spero d’ essermi aquistati o 
d’aquistarmi. 

E una compiacenza tutta pura il saper di favellare 
al fiore della mia nazione, e discorrer con essi deb- 
1’ argomento più rilevante , il destino della specie 
nostra: e tale compiacenza voi me la procurate, cor- 
tesi lettori. 

Blainville, nella bella introduzione ai principii ge- 
nerali d’anatomia, posa questa massima, importante 
quanto semplice , che qualunque ente attivo può 
ne' suoi fenomeni essere studiato sotto due aspetti 
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fondamentali , lo statico ed il dinamico ; cioè , se- 
condo il linguaggio della scuola , in potenza ed in 
attualità, come atto ad adoperare e come operante 
in effetto. 

Se applichiamo questa dottrina all'uomo morale, 
kt filosofia lo considera nel primo riguardo, la storia 
nel secondo : quella indica come può e deve ope- 
rare , denuda e spiega i congegni della macchina 
portentosa , decompone le forze che le danno la 
spinta; l'altra la vede già in corso, avvera la forza 
dell’ impulso , la l'esistenza , gli attriti , e dal cam- 
mino trascorso induce quello che a compiere le ri- 
mane. Se la prima vi diee che le idee regolano e 
sovvertono il mondo , che <pielle deve ordinare e 
convergere ad alcuni punti supremi chi voglia to- 
gliere l’ anarchia sociale ; la storia soccorre perchè 
esse non si generalizzino di troppo, al modo ap- 
punto che l’esperienza frena l’ardimento di Laplace 
quando, spiegando i chimici accidenti coll’attrazione 
neutoniana modificata dalla figura e dalla reciproca 
posizione degli atomi, vorrebbe identificare la chi- 
mica coll’astronomia. 

Devono pertanto filosofia e storia accompagnarsi 
o come amici che si sussidiano, o come oppositori che 
si riscontrano: sono l’affratellamento predicato ad una 
voce tra la speculazione e la pratica; sono la coopc- 
razione dell'analisi colla sintesi, indispensabili Luna 
aU’altra, come l’aspirare e il respingere d’nno stan- 
tuffo. Altro modo non cred’io che v’abbia per giun- 
gere a precise nozioni razionali. 

Indarno alcuni proclamano la fatale onnipotenza 
dei fatti, incatenati ,pel solo rapporto d’ antecedenti 
e ^conseguenti. Meli’ oggi trovo l’effetto dell’ ieri e il 
preludio del domani; e in ciò che il volgo dice ac- 
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8 PREFAZIONE, 

cidente e fortuna , riconosco un anello della catena 
che i più lontani avvenimenti rannoda, e por mille 
ambagi si attacca a un primo vero : ma l’ intimo 
senso fa eh’ io veneri in me un potere dominator 
della fortuna, e che rispettando la dignità dell’uomo, 

10 ini adoperi ad estricarlo dalla materia, ed avviarlo 
al libero perfezionamento. 

In tanta luce della filosofia , che ormai si associa 
a tutti i fatti sociali, e cerca e mostra qual l’uomo 
è e quale dev’ essere , mi parve che , per soddisfare 
all’obbligo che ogni uomo ha verso sé medesimo e la 
società , non potessi scegliere opera migliore , che 
spiegare dinanzi a’miei concittadini lo spettacolo del- 
l’ intera umanità , che dalla providenza guidata , 
compisce la sua rintegrazione. Osservate un uomo 
solo, 'e non ne trarrete che un esempio ; una fami- 
glia vi presenterà scarsi rapporti; alquanto maggiori 
una città: considerando epoche e genti distinte, po- 
trete credere che ciascuna abbia attinto il massimo 
grado del suo sviluppo , ridurrete la storia ad una 
raccolta di fatti e d’osservazioni, inventerete le dot- 
trine dei corsi e ricorsi, delle curve inevitabili, delle 
età dell’ oro : ma quando l’umanità si riguardi come 
una sola famiglia, questi ed altri sistemi crollano; i 
fatti più remoti si spiegano un per l’altro , e Mira- 
beau dà a conoscere Gracco, e Gengis Kan risponde 
a Sesostri , e i Negri di San Domingo spiegano le 
guerre servili di Sicilia. Quante false glorie spari- 
scono! quante oscure ricompajono! come meglio si 
comprende la giustizia nel raffrontare i diritti e 
le ragioni de’ varii popoli! come si dilata e fortifica 

11 giudizio , trovando in un estremo del mondo le 
cause che sovvertono l’altro! come si chiarisce me- 
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PREFAZIONE. 9 

gHo la vocazione di ciascun popolo e di lutto il ge- 
nere umano! i 

Ecco perchè, nelle scuole nostre, allo studio della 
filosofia si accoppia quello della storia universale ; il 
solo che alle parziali dia un significato. Onde nel 
tempo che molti ingegni italiani , non con feininei 
guaiti, ma col fatto smentendo il rimprovero, che la 
patria di Galileo abbia disimparato a pensare, sorgono 
ad investigar le leggi del pensiero eie cause prime, in 
volli narrare la storia universale, giacché tal compito 
non era assunto da altri , tanto più degni di adem- 
pirlo. 

Incarnando questo disegno , parvenu che non po- 
tesse ben comprendere l’uomo chi, insieme cogli atti, 
non ne studiasse i sentimenti e i raziocinii , cioè la 
letteratura, la religione, la scienza. Non doveva dun- 
que la mia storia limitarsi alle politiche vicende, ma 
abbracciare il progresso delle arti, del sapere, della 
moralità, delle ricchezze; nè già come cose distinte, 
ma incorporandole in modo, che l’una l’altra tempe- 
rasse o reggesse. Imperciocché, mentre delle scienze 
e delle arti speciali lo studio progredisce suddiviso, 
tutte insieme si sviluppano simultaneamente, ed una 
opeiando sull’altra in modo, da profittar ciascuna 
delle graduali scoperte onde si compone la storia loro. 
Cosi le belle arti fioriscono allora appunto quando le 
scienze sono in progresso , e quando speciali acci- 
denti, che non sempre sono la libertà e il. bene stare, 
drizzano un paese a volo più sicuro. Perciò non pos- 
sono accertarsi i passi delle scienze che osservando 
la storia dell’ umanità , e vieeversa : donde l’ impor- 
tanza che la storia universale sia enciclopedica. 
i S’avverano pertanto due fatti simultanei; il primo, 
che più il lavóro è suddiviso, più si perfeziona; il se- 
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condo , che le arti e le scienze si danno reciproca- 
mente la mano. La buona agricoltura richiede mi 
complesso di cognizioni astronomiche , fisiologiche , 
chimiche, fisiche, matematiche: strumenti all’ astro- 
nomia fornisce la fisica e perfino la chimica , come 
ora fa coi meravigliosi fili micrometrici di Wolaston: 
la fondamentale scoperta di Cartesio sulla geometria 
analitica, vero germe d’ ogni frutto ulteriore, risultò 
daH'avvicinarc due scienze, fin allora concepite isola- 
tamente ; Berzelio persuase la semplicità dell’ azoto 
col mostrare come gli animali pasciuti di materie spo- 
glie di quel gas, nella composizione del loro tessuto 
ne contengano altrettanto , quanto i carnivori ; c la 
dottrina che oggi più occupa la chimica, quella delle 
proporzioni definite, cioè se per legge necessaria di 
natura le molecole si combinino in numeri fissi, non 
si potrà risolvere che sposando 1’ osservazione chi- 
mica alla fisiologica, poiché questa legge, vera negli 
inorganici, vien meno ne’ corpi organici. 

Da qui inferii clic l'analisi, idolatrata da chi scam- 
bia le metafore per razioeinii, ed echeggiata dagl’in- 
finiti cui torna più comodo il credere che l'esaminare, 
è atro mento potentissimo delle umane invenzioni, ma 
non vale di per sè, finché la sintesi non ricomponga 
quegli elementi, finché i casi parziali non si coor- 
dinino alla maestà d’ un'idea. 

Se dunque i progressi speciali delle arti , delle 
scienze, delle opinioni si riassumano per ispiegare il 
successivo perfezionamento dell’ umana stirpe , ben 
più elevato senso aquistano in uua storia universale. 
Cicerone allora più non si presenta solo come oratore 
c traduttore, che fa germogliar fiori dovunque metta il 
piede, ma come cittadino operoso su tutta la politica 
del suo tempo: la scuola d’ Alessandria e l’accademia 
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"francese non ci riveleranno soltanto la protezione 
<T un re : un sistema di filosofia cessa d’ essere mera 
disputatone di scuola dal momento che insegna il sui- 
cidio a Bruto od arma gli studenti delie università di 
Germania: gli errori d’ un predicatore possono recare 
drent’ anni di guerra ; un fallo può spinger innanzi il 
pensiero distruggendo altre fole ; come i vortici di 
Cartesio , sostituendo all’ azione incomprensibile il 
concetto fondamentale di un meccanismo qualunque, 
resuscitarono la buona filosofia col muovere i migliori 
ingegni a confutarla. 

Al modo pertanto, che Laeaille ha creduto dovere 
trasportare il suo lettore alla superficie del Sole per 
meglio fargli comprendere i movimenti celesti , così 
io pensai convenisse riferire tutto all’uomo come a re 
del creato ; re e polvere , che serve ai corpuscoli e 
domina la natura; che è un punto impercettibile nel- 
Tuniverso, e tutto lo abbraccia con un pensiero ; che 
dura un giorno e si perpetua nella tradizione ; che 
quindi solo fra le creature può avere una storia, come 
solo può scriverla. 

Questa allora più non sorvola superba all’ inGnita 
degli uomini piccoli per vagheggiare unicamente le 
sommità : ma cerca come là basso stiano di agi , di 
dottrina, di libertà, di costumi; sovente trova ad am- 
mirare chi era sprezzato o viceversa ; gli eroi scorge 
•più veri , più reali quando gli ha posti in relazione 
-col tempo ; e tra la folla de’ minuziosi accidenti attri- 
buisce una significazione a quelli che contribuiscono 
«Ile sorti dell’umanità. Un’ idea più nobile e più giu- 
■sta dell’ importanza e dell’ oggetto delle scienze cor- 
egge l’abitudine, oggi troppo estesa, di cercare l’im- 
mediata utilità pratica , il che arresta i progressi col 
.fermare alle applicazioni, e deridendo i lavori pura- 
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' mente speculativi, non ricorda che le grandiose ap- 
plicazioni derivarono sempre da teoriche formate nel 
puro intento scientifico. Accertato che 1’ uomo è im- 
magine di Dio, ed obbligato a perfezionare se stesso 
per venire somigliante al Padre suo cli’è ne’cieli, ec- 
colo sciolto dall’ obbligo di sagrificare l’eguaglianza, 
la dignità , la coscienza sua a volontà altrui , creato 
com’è per conseguire la felicità nell’armonia univer- 
sale. Si snudano quindi le ingiustizie, mascherate col 
nome di legalità ; gli errori consacrati da secoli sono 
revocati in discussione, e chiarite le migliori vie per 
giunger al punto, ove la volontà de’ governati s’ ac- 
cordi con quella de’governanti , perchè gli uni e gli 
altri si uniformano ad una giustizia superiore ad 
umane convenzioni. 

' Chi empie questa grandiosa orditura , bisogna che 
concepisca e verifichi, inventi e disponga; ed aquisti 
la pienezza della scientifica potenza, passando conti- 
nuo dalla vita passiva all’attiva, dall’ immaginazione 
al ragionamento, dalla dottrina alla poesia. Giacché, 
se mal non m’appongo, l’età nostra vilipende di troppo 
il sentimento a petto della ragione , predicando che 
quello sia dicevole soltanto all’ infanzia delia società, 
l’altra all’età sua virile. Eppure , anche tacendo che 
l’aridità non è vigore, lo studio può di membri rac- 
cozzati formare un cadavere, non infondergli la vita; 
la dimostrazione scientifica può bensì additare la con- 
venienza d’ un atto , ma la volontà non si determina 
che col farlo amare. E se la storia dice il vero, le is- 
pirazioni del genio diedero sempre all’uomo il primo 
impulso a cercare la sua destinazione e gliela rivela- 
rono; e in ogni tempo e luogo la società fu diretta 
■da coloro che parlavano al cuore. 

Accintomi con tali concetti alla storia universale 4 
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in luogo d’imitare coloro che la distribuirono per po- 
poli, dovetti farla camminare parallela per tempi (!);■ 
e nel mio quadro comprendere, oltre la politica, la 
vita sociale con tutti i suoi elementi, il conoscere, il 
sentire, il fare. 

Ma qual uomo presumerebbe di abbracciare tutto 

10 scibile umano ? 

Tanto non si esige, parmi, da uno storico univer- 
sale; e s’io l’avessi pensato, meriterei le scurrili beffe 
che alcuno si fece della mia presunzione. Siamo in> 
tempi, che ogni parte del sapere, non solo librossi a 
volo sublime, ma si popolarizzò : talché uno di me- 
diocre ingegno e di volonterosa applicazione può, in 
non troppi anni, arrivare al punto di sviluppo che in 
lunghi secoli raggiunsero molti genii , successiva- 
mente applicando tutte le lor forze al medesimo sog- 
getto. Cosi lo scolaro sulle tavole trova in un istante 

11 logaritmo o l’equazione media del moto di un pia- 
neta, su cui a lungo penarono e fallirono i maestri. 

Riassumere in un accordo di dottrina omogenea le 
cognizioni, senza che vi si sentisse il disordine d’un. 
aquisto recente, mi parve il mio dovere; e che il pub- 
blico e la mia coscienza dovessero pretendere , non 
ch’io sapessi il tutto, ma che esibissi il meglio, e lo 
raccogliessi sotto un solo prospetto. Questa, non altra 
originalità , può dalla storia pretendere chi non sia o 
scemo dello intelletto, o delirante per gelosa od ira- 
conda passione. Professai quindi chiaro e ripetuta- 
mente eh’ io credeva obbligo mio (8) il fare prò di 


(t) Agli sconci rhe questo sistema presenta, minori peri» 
di quelli dell’ etnografico , io riparo coll’ assidua indicazione 
degli anni in margine, e coll’indice ragionato in fine. 

(2) « Oh certo che gli avvenimenti non a’invenlano; i tanti 
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quante avevano trovato scienziati, filologi, antiquarii, 
e de’ giudizii che sui fatti e sugli ingegni essi porta- 
rono. Tristo a chi si credesse in dovere di tornare alla 
tavola rasa per ismania d’ originalità , come chi vo- 
lesse trascinarsi a stento su per le vette dello Stelvio 
e del San Bernardo, anziché camminare spedito e si- 
curo la via che altri preparò , acciocché più innanzi; 
potessero i successivi avanzarsi! 11 mio dunque, come 
egn’altro lavoro, è un misto di ciò che è generale con 
ciò che è individuale ; e comunque esso riesca , sarò 
U primo in Italia e, eli’ io sappia, anche fuori, a dar 
da solo una storia universale abbastanza ampia, dove» 
procedano di fronte le varie nazioni , e con esse ,, 
immortali pellegrine, l’arti, le scienze, la civiltà. 

Leggendo i libri migliori , io vi trovava supposta 
costantemente la lettura di troppi altri , e continui 
rimandi a prove e discussioni sparse in cento autori. 


progressi fatti questi anni negli studi! storici devono essertr 
messi a profitto da chiunque ne tratti ; ed io crederei disser- 
vire i lettori qualora noi facessi. >» ( Manifesto ) 

a Ho sempre ragionato le fonti cui attinsi , ma lasciai da 
banda il fastoso vezzo di ingombrare ogni piè di pagina eoa 
citazioni. Le mie si riferiranno sempre ai fatti o all’ordine ge- 
nerale : degli speciali riflessi o de’ pensieri che potessi aver 
tolto all’ uno o all’ altro , me ne professo loro obbligato, ma 
avendo creduto dover mio il trarre profitto da quanti mi pre- 
cedettero, parvemi aquistare padronanza su ciò che sapessi as- 
similare al mio disegno » ( Introduzione jtag. 92). Nel seguito, 
per ragioni che facilmente ognun comprende, largheggiai al- 
quanto più nelle citazioni : e cosi agevolai la fatica a chi an- 
dava a cercare le corrispondenze da me stesso accennate. In 
generale scarseggiai di citazioni nel racconto , abbondandone 
nelle riflessioni e nella dottrina. Sarà un vero difetto della 
mia opera il non appoggiarsi sempre alle edizioni migliori: 
la scusa è nelle circostanze. 
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Tal vezzo mi prefissi d’evitare; non destinando il mio 
lavoro nè ai dottissimi nè agli indottissimi, nell’ opera 
mia, insieme con molte rare, acchiusi cognizioni per 
avventura comuni o già ripetute da molti , per nonr 
obbligare i leggenti a cercar da altri libri l’ intelli- 
genza del mio , che si proponeva appunto di riassu- 
merle. A questo serve il corredo dei Documenti , r 
quali debbono formare un corso di letture istruttive 
sempre, dilettevoli spesso, e unite fra loro dal legame 
che hanno col mio Racconto, cui provano e chiari- 
scono. E per me consolante il vedere quella scelta' 
generalmente aggradita : chi mi chiese perchè non 
avessi ai documenti rimesso alcune discussioni intro- 
dotte nel testo, forse non intese abbastanza il mio di- 
segno, di far che questo si reggesse nell’integrità sua: 
indipendentemente da quelli. 

Gravi difficoltà m’ opponeva ancora una lingua 
come la nostra , dove , colpa i sofismi de’ dotti e la 
boria de’municipii, siamo ancora alle più elementari 
quistioni, e dove pretende avere sciolto il nodo cia- 
scuno che vien a ragionare senza pur forse conoscerne 
il capo, lo però fautore dell’ uso vivo, come sa chi 
ebbe pazienza di esaminare le opinioni mie altrove 
discusse (1) , credetti e credo che il miglior modo 
d'avere una lingua sia 1’ adoperarla , estendendo il 
circolo della conversazione col favellare di cose a cui 
tutta la nazione prenda interesse. Chi esca dalla me- 
schina fedeltà al passato, troverà indispensabile l’a dot- 
tare e vocaboli e forme inusitate dai classici , che 

scrivevano pel loro tempo , e che la Crusca (se non 

» f 

fi)' Siri Ricoglitore e sulla Rivista Europea 1835 -38. In uno 
dei volumi successivi io esporrò il sistema da me seguilo, in 
questo racconto , rispetto alla lingua. 
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tribunale infallibile , maestra però veneranda) citava' 
per testimonii del fatto , non per ostacoli al fare. Do- 
vendo esporre qualche cosa non mai detta in loro fa- i 
velia, io mi imposi di non disdire mai .questa santa ed 
ultima eredità della lingua, ma nè per ciò tradire la 
precisione : consultai di continuo l’ uso degli autori 
e dei ben parlanti ; alla necessaria varietà e (perchè 
dissimularlo?) ad abitudini di scuola si perdoni qual- 
che voce men comune, qualche eleganza inusitata ; , 

all’uso dei libri recenti e del parlare non toscano qual- 
che neologismo non necessario, fuggitomi contro vo- 
glia; avendo del resto aspirato sempre alla purezza 
ma ancor più alla proprietà, la quale però dalla prima 
non si scompagna se non nei servili precetti o nelle 
stizzose diatribe di gente che vorrebbe in Italia morta 
la favella come ogni altra cosa. 

Ad un intento che mi pareva grandioso abbastanza, 
chiesi la cooperazione dei migliori, e non me la tro- 
vai affatto affatto ricusata; chiesi consigli, ed alcuno 
me ne fu grazioso; chiesi rispetto e tolleranza, e mi 
furono negati; e più che non temessi in tempi così 
civili, trovai maestri che pretendevano farmi pensare 
a lor modo , prima eh’ essi nè si fossero posti d’ ac- 
cordo, nè avessero ribattute le mie ragioni con altro 
che col facile ghigno. Piegarsi agl’idoli perchè ado- 
rati, non fu nè sarà mai mio costume; e una voce 
qui dentro mi intima, esser indegno il dire una cosa, 
una diversa pensare, e mi impedisce di immolare le 
ponderate convinzioni all’ asserzione di chi può o di 
«hi grida. Onde (sia detto senza dispregio) vo lieto 
d’avere saputo conservare le mie opinioni ed espri- 
merle francamente in un tempo ove è cara la penom- 1 
bra dei sistemi, l’ oscillazione delle credenze, la vol- 
garità del giusto mezzo. 
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A chi parve che , nella vivacità d’ una confuta - 
«ione, io mandarsi a sprezzante fascio i classici tutti, 
«pero a quest’ora riposto, prima eoH’appellarmi alle 
mie parole stesse, non mutile e travisate dalla sleal- 
tà; poi col convincere che io aveva letto quelli di 
cui sentenziava; in fine col mostrare che altro è il 
riprovarli , come feci d’ alcuni nell’ Introduzione , 
relativamente ad un’idea che ad essi mancò, qual 
era 1’ universa fratellanza ed il progresso , altro il 
ponderare ciascuno nel suo tempo e nell’ arte sua. 
Chi parlerebbe degli schiavi senza un rimprovero ad 
Aristotele, ciré razionalmente pretese sostenere quel- 
l’enormc ingiustizia? Ma chi per ciò negherebbe di 
collocarlo a capo de’pensatori? 

E perchè appunto quegli erano sommi, e tra i 
sommi io li nominava, parventi che la riverenza di 
tanti secoli e la mia mi dispensassero da quelle ti- 
mide forinole che verso i vivi impone la cortesia. 
Se v*è chi al contrario fa servire la gloria dei morti 
che non conosce, a vilipendio dei vivi che invidia, 
( io mi pregio di non imitarlo. 

Alcuno in vece giudicò eli’ io facessi troppo fon- 
damento sopra oratori, poeti, artisti, non consuete 
fonti della storia. Se di questi io mi valsi per prova 
'anziché per riprova, se dimenticai quanto si debba 
' asu sottrarre ad opere d’ostentazione, se credetti riflesso 
della civiltà ciò che era personale ispirazione, il torto 
sia mio. 

E volentieri tolgo sopra di me la responsabilità 
delle idee che sono o che pajono nuové, e la colpa 
d’aver ragione troppo presto. Io mi ricordo che I’ré- 
ret fu messo alla Bastiglia per aver detto che Ì Fran- 
chi non costituivano una nazione distinta, e che i 
primi loro capi avevano ricevuto dalT impero romano 
R. Ton». IV. • 2 


lungo 
) raz 
tata s 
lucht 
)erat( 
;1! L 
gran 
£ecca 
i lori 
e pii 
vasi 
nelle 
inna 
resco 
?rili i 
sima 
ata, 
uta ( 


ie si 
5 raj 
sa di 
desi 
1 qu; 
>, at 


Digìtized by Google 


«8 PRFFAZIONE. 

il titolo di patrizii. Mi ricordo che i signori Sviz- 
zeri condannarono a morie lo storico , che primo 
tacciò di favola il fatto di Guglielmo Tel). È troppo 
numeroso lo stuolo di quelli che a due mani s’at- 
tengono al passato: noi abbiamo per simbolo il pro- 
gresso, per grido di battaglia, Avanti. 

fio sparlato degli Enciclopedisti e del Voltaire? 
Affé, io non avrei creduto che stessero ancora nell* 
patria mia su cosi salida ara quelli che nella loro 
ne furono, già è gran tempo, balzati. Ma che farò? 
auscire con dissertazioni? toccherebbe anzi agli oppo- 
-sitori Io smentire, meglio che con frizzi, i fatti ch’io 
adduco. Opporre autorità ad autorità? le mi sovrab- 
bondano a segno da trovare imbarazzo nella scelta: 
basti leggere i migliori libri usciti da un trent’anni 
in qua (1). Ebbero una missione, l’adempirono; chi 

. 0) Ivi io conchiudeva . . . «Come cittadini, credevamo poter 
«ssere rispettali nelle nostre credenze ; .come liberi membri 
della repubblica letteraria, non ci credevamo obbligali a sa- 
grificare al genio del razionalismo ('integrità delle nostre con- 
vinzioni; come nel secolo XIX, credevamo poter veliere, al 
pari almeno delle altre opinioni, tollerato il cristianesim .Ri- 
peto però che de’ contrasti non ci doliamo; bene ci piacerebbe 
di piti, che invece di declamare e d’inveire, ci ammaestra*- 
-sero e ci persuadessero; però non siamo gente die per disappro- 
vazione o peggio si storni da una via che crede buona. Allor- 
ché, convinti che il dire verità sentita è non solo diritto, me 
dovere , noi entrammo a questa via, ci sentimmo un’amica 
voce gridare: « Ad altri noiose, ad altri inconvenienti, ad 
-altri ridicole , ad altri ipocrite forse parranno le vostre parole. 
Che importa? Al trionfo del vero, che fanno gli scherni de- 
gli uomini ? Appetto ai dolori e alle guerre d H’um milà che 
sono le contraddizioni o i rammarichi minacciai! ad un amico 
ili lei? Non v’aspettate dagli uomini confoi lo alcuno ; dagli 
amici aspettate ancor più amaro ricamino die da’nenwci. Inter- 
preteranno a rovescio le vostre parole : leggeranno colla mente 
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demolisce non è architetto, nè coll’ammassar ruiot 
ben si merita dell’avvenire, il quale valuta gli uo- 
mini meglio che i contemporanei, come coi metodi 
di Scrdter si misurano le montagne nella Luna con 
più precisione che non quelle sul globo nostro. Di- 
cono che le idee di coordinamento e di fede ora di- 
vulgate passeranno di moda come passarono quello 
della distruzione e dell’empietà: staremo a vedere: 
intanto mi giovi quel proverbio del Senegai, che il 
porsi davanti al Sole non ne impedisce il corso. 

E i Greci? e i Romani? qual colpa per me d’aver 
dubitato della giustizia e della libertà di un popolo 

quello che va letto al cuore; una o poche sentenze stacche- 
ranno dal contesto, é sopra quelle, avvelenate dall’odio, fa- 
ranno giudizio dell’opera intera; vorranno le passioni e gli 
■errori proprii adulati, adorati da voi; saranno più orninosi, 
■piu deboli , più intolleranti de’ nemici; se «la loro dissentita 
pur in parte, vi diranno o stolto od ipocrita : sconoscenti del 
Lene da voi fatto od almeno desiderato , freddi , schernitori , 
vi abbandoneranno nel bisogno , nel peiicolo vi fuggiranno; 
«ccileianno contro voi le ire e i sospetti ; vi oppugneranno 
-con inimico linguaggio; vi calunnieranno. Ma voi di tali cose 
non prenderete nè meraviglia, ned ira, ned affanno soverchio. 
E assai vi sarà compenso la compassione e 1’ affetto de’ pochi 
imoni, e la speranza del bene fu'uro, e la gioia del bene ope- 
rato, e lo spettacolo della natura, che innamorala guarda e 
v’ incuora ad amore, e le ispirazioni continue del vostro ar- 
cano dolore. » 

A dii cosi ne parlava (e’ non era il nostro signor maestra 
-di rettorica) noi esclamavamo : 

. O anima sdegnosa. 

Benedetta colei che in le s’incinse! 

* movevamo al viaggio pel deserto, ed uscendo dall’ Egitto, 
sapevamo che v’era un mar Rosso da passare, e quamnt’ anni 
di errori, e poca speranza di giugner alla terra promessa; pur 
beati se dalle vette della montagna ci fìa dato salutarla, come 
quella ove riposeranno % nostri figliuoli ! 
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(lo dirè col Dupin) così vantato per le sue virtù, 
quasi virtù vi fossero che potessero supplire all'u- 
manità! Fin quando viveva un illustre Italiano, ch’io 
venerava come maestro ed amava come padre, lun- 
ghe e vive dispute sostenni seco intorno a quel gran 
popolo , non mai abbastanza ammirato come crea- 
tore della scienza del diritto: ebbi poi sul punto stesso 
a ribattere la recriminazione d’un critico abbastanza 
rispettoso per meritare risposta (1); e non trovai di 
recedere dal mio giudizio. Ed ogni uomo che si eol- 
'loehi nel punto ov’ io mi posi, dica se si può ribra- 
' mare quella civiltà; ogni buon Italiano vegga quanto 
abbia nociuto alla felicità e per sino all’esistenza 
della patria nostra il pensiero di rifarsi ai Romani. 

Bersagliato dalla bieca malevolenza , dalla bef- 
farda frivolezza , e dalla pendatesca arroganza , io 
non dirò col Latino nulla m’ attedia più di* la sei-e- 
ri là degli oziosi. No: fin dall’età decisiva del pro- 
prio avvenire , io conobbi a mie spese come non 
sìa lecito chiedere che un accusatore non venga cre- 
duto sulla sua parola, e giudicato aver torto chi dice 
ingiurie. Massime tali san dell’antiquato pel veggente 
secolo. Nel quale , fra il bisogno universale non di 
"sapere, ma di mostrar di sapere, chi si espone al 
pubblico dee rassegnarsi alle dicerie le più bizzarre 
e conlraddicenti; ed io le provai. Chi mi trovò esu- 
berante d’erudizione , clii scarso; chi troppo ardito 
nell’ esporre il mio sentimento , chi invece ligio a 
certe autorità ; chi soverchio credente, chi inesatto 
religioso: mentre uno si meravigliava ch’io cercassi 

nella Bibbia cognizioni d’arti e d’industria antica, un 

• * • * 


i: - j * * 1 • 

(0 Vedi uno telimi intento nei Iticoglitore- Il3t , voi. I, 
pag. 387. « • * ~ 


Digitized by Google 

-na» T — 


f 


« ’’fcr 

PREFAZIONE. 2*. • 

< <gfc * *> . ’ìfc 

altro avrebbe voluto che non tralasciassi verun mira- 
colo, veruna prova della rivelazione, e che, come la 
storia de’ Letterati Inglesi, fossi continuo sul pro- 
vare la verità genealogica del santo libro, quasi que- 
sto fosse dato per appagare la curiosità : i più in- 
sistettero ad enumerare e fin esagerare le difficoltà 
di vario genere che il mio lavoro doveva incontrare 
già sul principio , e incontrerà , dicevano , peggiori 
nel proseguire, e ne conchiusero l’assoluta impos- 
sibilità dell’opera : ora , vedendo pure eh’ ella pro- 
cede, vi fu chi disse che era lavorata da una so- 
cietà , e eh’ io v’ apponeva solo il nome ; credenza 
che tornerebbe troppo onorevole al mio lavoro , 
se non la rendesse ancor più sciocca che maligna il 
conoscersi da’ miei concittadini, e fin troppo, il mio 
stile, il mio pensare, le mie opere antecedenti, alle 
quali troppo m’importa di mostrarmi consentanei» 
sin alla fine (1). Quanto a chi s’adombra dei tanti 
e pur troppo veri ostacoli, io li ringrazio dell’af- 
fannosa loro sollecitudine, segno d’amore; ma sap- 
piano che la paura non è mio peccato ; che male 
spererei d’ esser creduto, se motto non credessi in 
me stesso; che dal disanimamento rampollarono sem- 
pre peggiori germogli, che non dal franco operare; 
e che l’avvenire non è per gli spiriti limitati nè pei 
cuori scoraggiati. 

Perdonatemi , o lettori , se v’ occupo d’ accuse e 
discolpe, quantunque io pel primo sappia che un 
libro dee convincere con se stesso , e che il mondo 
è qual deve essere per un ente operoso, cioè sea- 

(t) Rendo graziò vivissime a chi nell ‘ Annotatore Piemon- 
*e>«, ponendo puramente a confronto le dotti ine mie di S o 
<0 anni fa ce lle manifestate al presente, ne mostrò i\Uenliti. 

*T 

(• ROMA *) 
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bro di difficoltà. Calcolo però fra le peggiori mi- 
serie italiane questa crudele alternativa fra un silen- 
zio dignitoso che il volgo nè valuta nè comprende , 
e fra una bassa polemica, ove sperperi le forze e 
il tempo e , che più cale , l’affetto che si sente ca- 
pacità o almeno voglia d’ usarli meglio che in liti. 

E non intendo di coloro che o con pessima fede al- 
terando quei eh’ io dissi, o con infami supposizioni 
interpretando , mi apposero colpe che, nel mio pae- 
se , si purgano altrove che a tribunali letterarii. La 
mia vita e il mio libro stanno contro siffatte turpitu- 
dini: ma come non dolermi nell’animo che qualche 
voce di vile , sorto a tacciar me di viltà , ritrovasse 
ascolto fra i concittadini miei, nè tampoco esami- 
nando donde uscita, a chi diretta? 

Senza disprezzo e senza rancore potrei discorrere 
dei pochi critici che in tónta importanza d’altri stri- 
dii , si degnarono, non solo sentenziare dopo un’oc- 
chiata come doveva fare, dire, disporre chi anni ed 
anni v’ aveva meditato sopra , ma esaminare con 
scienza , e con buona volontà consigliare il mio la- 
voro. Quando gl’ Inglesi pubblicarono la loro im- 
mensa Storia Universale , Baumgarten e altri Tede- 
schi la tolsero ad esame, aggiungendo, emendando, 
rettificando opinioni, date, citazioni/, avvenimenti. 
Che gran frutto non avrei io conseguito se ( oltre 
l’aprire nella mia impresa un campo dove molti col- 
laborassero ad un alto fine) i giornali del mio paese 
avessero in grazia mia tolto a vagliare con dottrina 
non da mercato , nè da mercato coscienza , alcune 
delle mille quistloni storiche suscitate in un lavoro 
che tocca l’universo sapere? Colla serena soddisfa- 
zione onde si compie un dovere,, io avrei reso giu- 
stizia al vero , mia mèta , e o confessato l’errore , o 
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goduto della vittoria in conflitti dove chi vince ritrae 
compiacenza , chi è vinto istruzione. 

Però buoni amici si sono per amor mio assunto di 
offrirmi, separato dagli incensi che inebriano e dalle 
villanie che turbano , tutto quello onde la sapienza 
de’ molti Zoili e de’ pochi Aristarchi giovasse e cor- 
reggesse l’ ignoranza mia o 1’ errore. La stessa rab- 
biosa ferocia d’ alcuno , non contro il mio libro ma 
contro me, serva di malleveria al pubblico che, lungi 
dall* abbandonarmi alla facile indolenza di chi non 
è contrastato , dovrò sempre vegliare su ogni sen- 
tenza, ogni parola mia, come chi di ciascuna è chia- 
mato a rendere conto ad un accusatore. 

E qual che riesca il mio lavoro, s’ accertino i miei 
concittadini che non istette da me il renderlo mi- 
gliore. M’ imputino ignoranza , e sarà per me prin- 
cipio d’emendazione la conoscenza del fallo: ma l’o- 
pera che fu l’ intento di tutti i precedenti miei lavori 
spontanei, che formerà l’applicazione della mia viri- 
lità , segni il punto maggiore cui potessero giungere 
le mie forze; nè alcuno abbia mai ragione di dirmi: 

« Egli poteva far di più. » 

Da ultimo , chi leggendo va più indietro della 
scorza, spero avrà veduto ed approvato il fondo su 
cui e per cui edifico. Mi tacciano d’adulare il popolo: 
può essere ; ma aggiungano che non posso esservi 
tratto da lusinghe o speranze. In questa gran co- 
scienza del passato e dell’ avvenire miro a guarire la 
venerazione per l’evento, per la grandezza, per la 
rinomanza : dissero che in ciò eccedetti ; e può es- « 
sere , come troppo spesso incontra a chi combatto 
un errore tanto antico quanto funesto : ma confes- 
sino che mi guardai dal sostituire la mia personale 
convinzione agli argomenti ed ai fatti , scevro come 
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mi tengo dall’ irriverente ostinazione e dall’ imporr» 
altrui arbitrariamente le mie credenze. Nè è vero 
ch’io deprima gli antichi per esaltare i moderni; vera- 
mente lw> ragione di lodarmene! Ma credo e confida 
nel progresso dell’ umana società ; rispetto il passato 
perchè generò il presente ; il presente ammiro e per 
se stesso e per 1’ avvenire che presagisce : se rivelo i 
guai antichi non è che per conforto negli attuali ; 
propongo il meglio come uno scopo infallibile, il pro- 
gresso come una legge dell’ urna ni tà, come un dovere 
di ciascun cittadino ; e come ad un dovere esorto 
ciascuno a portare la sua pietra al crescente edili zio 
della sociale prosperità. 

Avrò io portata degnamente la mia ? 

Milano , febbraio 1839. ,» 


G. Curro. 
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CAPITOLO PRIMO. . * 

« 

Successori di Alessandro. 

€■ Dòpo eh’ Alessandro di Filippo re di Macedonia, 
«• ebbe percosso Dario re de’ Persi e dei Medi , com- 
« battè battaglie molte, superò ogni fortezza, uccise 
«ire della terra, giunse ai confini del mondo, riportò 
« le spoglie di assai nazioni, e la terra si taque-al 
« cospetto di lui. Radunò e forze ed un esercito di 
« gran valore, vinse i paesi delle genti , e i loro ti* 
« ranni rese tributarti, e il cuor suo si gonfiò. Dappoi 
« cadde malato e conoscendo che moriva , chiamò I 
«nobili allevali insieme- con lui dalla giovinezza* a 
« sparti fra essi il regno. » (1) Morendo egli escla- 
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mava : Lancio il mio impero al più degno: ina prevedo 
che i miei amici celebreranno le enequie mie coll’ armi 
alfa inano. • 

Infatti il giorno medesimo che porse ai soldati a 
baciare la moribonda mano, cavalli è fanti furono 
ad un pelo d’azzuffarsi alle porte di Babilonia (1) : 
poi quando, due giorni appresso, gli amici di lui 
raccolsero a consiglio di guerra i primarii uffìziali, 
in folla accorsero soldati e popolo, e molti non con- 
vocati entrarono nell’assemblea tumultuando, ripreso 
l’antico diritto macedone di deliberare tutti nei co- 
muni interessi. Quivi Perdicca depose^ul trono d’A- 
lessandro le regie insegne e l’anello dell’eroe, dichia- 
rando rinunziare al potere che quegli, consegnando- 
glielo, pareva avergli conferito; esser necessario un 
capo all’impero; Russane trovarsi incinta; se parto- 
risse un maschio, dover questo succedere al padre. 
Nearco approvò che il diadema passasse a un discen- 
dente dei loro re ; ma che si richiedeva tosto un capo, 
senza attendere l’ incerto parto di Rossane, e propose 
Ercole, partorito ad Alessandro dalla danzatrice Bar- 
sine ; ma la falange , battendo ranni , diè segno di 
disapprovazione. Tolomeo suggeriva di stabilire una 
reggenza, finché venisse un principe capace; altri 
nominava re Perdicca ; finalmente Meleagro propose 

• - _ 

(») Principale appoggio ai falli di questo tempo è TJtonoco 
Si ci lo nei libri X VI 1 1 , XIX. XX, il quale ali-inse «la Giro- 
lamo da Car.lia C' nlemporaneo A«n<»o avea scritto la storia 
dei successori di .Alessandro, ma andò smarrita, eccello al- 
cuni tirimi conservati da Fotta. Soccorrono nnclie Plciaico 
nelle vite di Eumene, Demetrio, Focione : Giustino nel li- 
bro XIII, e alcuni altri incidentemente , esaminati e messi a 
profitto da Mannekt , A to'ia dei Successo/ i di Alessandto, No- 
rimlierga «787. 
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Arideo fratello spurio d’Alessandro , e la falange , 
affezionata alla linea de’ suoi re e al nome di Filippo 
ch’egli assunse , l’approvò ad alte grida , con grave 
scontento de’ generali, cui unico intento era impa- 
dronirsi ciascuno dell’autorità , a scapito degli altri. 

Portavasi dunque il grande al tempio d’Ammone, e 
già quegli amici facevano divisamento di sterminarne 
la famiglie e partirsene le spoglie. Adoperando la 
spada in tante battaglie , avevano aquistato quella 
necessità di azione , che non trova sfogo se non nel 
tuffarsi nella strage , e privi d’uno scopo a cui driz- 
zarla , d’ un capo che la temperasse, era facile pre- 
vedere che l’avrebbero ritorta contro se stessi. 

Restavano di Alessandro la vedova Rossane che, 
tre mesi di poi, espose un fanciullo, erede del nome 
paterno e dell’impero ; Ercole e Filippo Arideo, figlio 
e fratello naturali dell’estinto; la crudele ed orgogliosa 
sua madre Olimpia ; la sorella Cleopatra , vedova ; 
la scaltrita Euridice, figlia di Ciane sorella di Filippo, 
sposata poi in Arideo ; finalmente Tessalonica figlia 
di Filippo, che sposò Cassandro di Macedonia. Cra- 
tero , uno dei più vecchi generali, era assente ; cosi 
Antipatro, unico avanzo della Corte di Filippo. Questi 
Cavea sollevato ai primi onori e in lui riposto tale 
fiducia , che esclamò una volta : Ho dormilo profon- 
do, perchè' Antipatro vegliava ; Alessandro pure l’ebbe 
in sì gran conto, da commettergli non solo la Mace- 
donia , ma tutta Grecia , ove il minimo turbamento 
avrebbe potuto arrestare i trionfi dell’esercito d’Asia : 
ed esso fedele al padrone senza essergli ligio , ne 
conservò la stima finché quegli visse , ora vedevasi 
ridotto per forza a sostenersi colla famiglia reale o 
con essa precipitare. Degli altri capitani avanzavano 
Leonato, Lisimaco , Aristono, Perdicca , Tolomeo, 
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Peucesso , Pitone , già famoso sotto Alessandro : Eu- 
mene, Meleagro, Antigono, Seleuco che si illustra- 
rono nelle agitazioni successive. Perdicca , che fra 
tutti primeggiava per nascita , per grado , per la 
confidenza d’Alessandro e de’ nobili, si pose a capo 
della reggenza in nome del principe nascituro, men- 
tre Meleagro con Attalo, forte nel voto della falange , 
sosteneva Arideo, imbecille di corpo e di mente, sotto 
il cui nome operava ogni sua voglia, e fece mettere 
ai fianchi di Perdicca Antipatro e Cratero. Ma PerdiCca 
seppe disfarsi.di Meleagro e di chi teneva con esso ; fin 
trecento soldati in una volta fe calpestare agli elefanti; 
ed affinchè ciascuno de’ capitani potesse far meglio il 
suo talento, scompartì fra i diversi i regni , in appa- 
iv nia renza per amministrare, in fatto per dominare. To- 
VZ lomeo figlio di Lago ebbe l’Egitto ; Leo nato la Misia; 
Antipatro e Cratero i dominii in Europa ; Antigono 
la Frigia, la Licia, la Pamfilia ; Lisimaco la Tracia; 
Eumene la Cappadocia e la Pailagonia, purché riu- 
scisse ad assoggettarle ; Pitone la Media , ove ben 
tosto ebbe a sostenere una guerra pericolosa. > 
Perdicca non ritenne nulla per sè, sotto apparenza 
di disinteresse mascherando il desiderio di stare a 
capo dell’esercito e della reggenza. Ma se credeva 
con ciò aver tratto a sè le cose, dovette presto disin- 
gannarlo la generale sollevazione. Poiché il grandioso 
concetto di Alessandro di muovere tutta Europa con- 
* tro l’Asia , ed alleare questa a quella nell’ unità del 
commercio e degli interessi, cesse il luogo a mise- 
rabili gelosie dei capitani » ed agli artifizii or palesi 
ora coperti , ora violenti or vili ; onde per ventidue 
anni si soppiantarono l’un l’altro , volendo tutti co- 
mandare, nessuno obbedire. 

Già vivo Alessandro , la Grecia dolevasi di queste 
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ornane spedizioni, che, senza apparente vantala, cr<«i« 
la dissanguavano: , tanto più ch’egli trattava gii Elteni 
con orgogliosa durezza, Non appena dunque e’ chiuse 324 
gli ocelli, si sollevarono e in Asia c in Europa: quelli 
da lui spartiti nelle nuove colonie , tra cui alcuni 
erano faziosi cacciati dalla patria, altri veterani che 
aveano combattuto ad ipso ed Arbelia, si raccozza- 
rono, e in numera di ventitremila tra fanti e a cavallo, 
ingrossando di città iu città, pensavano aprirsi un 
varco, tornare in Europa, e far novità. Li guidavano 
Filone d’ Enos e Lipodoro : ma Perdieca inviò loro 
contro diciottomila uomini capitanati da Pitone , il 
quale, coi soccorsi forniti dai satrapi di tutto il paese 
die attraversava, ma più giovalo dal tradimento di 
Lipodoro , ottenne piena vittoria. Pitone perù, non 
che volere sterminarli , meditava di amicarseli e far- 
sene appoggio per dominare indipendente : ma Per- 
dieca ne aveva indovinato e prevenuto i disegni 
coll’ordinale a tremila Macedoni spediti con esso, di 
• non dar quartiere ai sollevati. Sebbene dunque Pi- 
tone avesse a loro promesso vita e libertà nelle 
stanze assegnate da Alessandro, i Macedoni s’avveu- 
tano su di essi e li trucidano ; e Perdieca nel caldo 
della vittoria fa a voce di popolo cassare gli ordina- 
menti di Alessandro, che poteano impedirgli di ado- 
perar come volesse le far/# ed il tesoro dello Stato. 

- Non cosi agevolmente si spense l’ incendio in Eu- 
ropa , ove i mali umori degli Ateniesi e degli Efcoii , 
scontentati già dal richiamo degli esuli ordinato da 
« Alessandro, proruppero finalmente contro Antipatro. 
L’abilissimo capitano Lcostene che avea menalo la 
trama, ora si fe capo della guerra rotta : a settemila 
Eteli si unirono Locresi e Eòcidesi , mentre quei di 
Atene , istigati dall’oratore lperide e da Demostene 
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revocato dall’esiglio, armavansi, cacciavano le guar- 
nigioni; c per quanto Pecione dissuadesse dalla vio- 
lenza , vantavansi pronti a rinnovare per la libertà di 
Grecia l’eroismo di Maratona e Sala mina. 

Ma quanto da quei tempi non era la Grecia mutata! 

• Stavano ancora scolpite sul rame o sul marmo le 
leggi severe; ma in Atene tutto regolavano il danaro, 
l’ intrigo , le ciance de’ solisti. La flotta che avea 
vinto la persiana , ora dovasi in corso ; e gli stessi 
capitani dell’ armata comune taglieggiavano le isolo 
e le coste che non volessero vedersi saccheggiate. La 
spedizione di Alessandro avea stornato il commercio 
dal Pireo ; e a Rodi ed Alessandria moltiplicava nsi 
le scuole che prima erano sembrate privilegio d’A- 
tene. Buoni artisti vi fiorivano tuttora ; molti ne menò 
seco Alessandro, ma ormai servivano i re non il po- 
polo : più che l’eloquenza e la storia e la poesia , si 
curarono la musica e la danza , sfogo degli ingegni 
distolti dai pubblici affari. Tremila attori celebrarono 
i giuochi in onor di Efestione, e Demostene rinfac- 
ciava a’ suoi cittadini che spendessero e spandessero 
nel teatro, mentre cosi scarsamente prevedevano alla 
guerra. Le armi restavano commesse a braccia mer- 
cenarie : sola Sparta mantenne spiriti guerreschi , ma 
avea perduto le politiche istituzioni, spezzata la cui 
rigidezza, nulla rimaneva ad impedire il tracollo dei 
costumi. Nelle sobrie fiditie , alla broda nera surro- 
garono cibi squisiti , presi su tappeti di gran costo ; 
svigorita l’educazione, pervertite le donne. Pensate 
che dovesse essere della molle Atene. Il tanto danaro 
messo in giro dalle corruzioni di Filippo e dalla 
generosità di Alessandro , aveva formato dei ricchi 
strabocchevoli , i quali fabbricavano case da gareg- 
giare coi pubblici edilizi! della splendidissima fra le 
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città : Epicrate possedeva seicento talenti (1) ; le pub- 
bliche amministrazioni , la pirateria , i servigi ven- 
duti, il dare schiavi a nolo erano fonti di lucro. Vini, 
stoffe, oggetti di lusso si traevano ingordamente dalla 
Siria , da Rodi , dalla costa d’Asia , si pel consumo 
interno, si per recarle al mar .Nero. Altri guadagna- 
vano facendo il sofista, sostenendo il prò e il contro, 
andando a versi ai re ed ai potenti , tenendo case di 
prostituzione maschile e femminile ; poiché la disso- 
lutezza, non ammantandosi più di quel dilicato ondo 
pareva cercare scusa'ai tempi d’Aspasia, trafficava 
con oscena pubblicità. < • • . 

Con siffatti costumi poteva sperarsi che la Grecia mwt 
si unisse in quell’accordo di voleri , per cui trionfò 
della Persia ? Non era un delirio di mente, benevola 
•quello di Demostene- che voleva richiamare i buoni 
tempi passati? Fin nel primo calore della sommossa, 
i beoti , scoraggiati dalle ruine di Tebe che aveano 
tuttora sott’ occhio, ricusarono di prendere le armi : 
Corinto n’era stata impedita dalla guarnigione mace- 
done: gli Spartani, tentando sotto Agide II. di scuo- 333-331 
tere il giogo macedone, avevano tocco una rotta di 
•cui si risentivano ancora, poi non comportavano di 
marciare sotto il comando degli Ateniesi. Gli altri 
Creci si accostarono a Leostene , il quale affrontato 
Antipatro presso le Termopile, lo sconfisse; talché i. 
Macedoni si ritirarono a Lamia , posta al confluente 
dell’Acheloo e dello Sperchio, e che diede nome a 
•questa guerra. 

Quivi i sollevati T incalzavano con vigore, quando alt 
gli Etuli furono richiamati in patria da un’ invasione 

(t) Tre milioni e mezzo; e trenta se si faccia proporzione 
■col corso il* oggi. 
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degli Eniani. Lcostene cadde (ralìUo, nia gli successe 
Antifolo, che di poco gli cedeva. Antipatro pertanto 
chiamò Leonato, il (piale con poderoso esercito venne 
per liberare Lamia. Antifolo il vinse cd uccise, ma 
le scarse truppe gl’ impedirono di trarre profitto dalla 
vittoria, giacche le milizie s’erano disperse, rima- 
nendo quasi soli Ateniesi per tener fronte a’ veterani 
macedoni, condotti da un generale provido ed esperto 
s’altro mai. Di fatto Antipatro, rannodate le reli- 
quie, e raggiunto da Cratero ammiraglio delle flotte , 
377 assali Ateniesi e Tessali. Questi coll'ar Jore della ricu- 
r * perata libertà pugnarono a Granone, sicché la gior- 
nata restò indecisa : ma si convinsero di non poter 
resistere alle forze macedoni. Chiesero dunque patti, 
ma Antipatro li ricusò, mentre Cratero una dopo l'al- 
tra sottometteva le cavalleresche città della Tessaglia, 
riunendole alla Macedonia sotto durissime condizioni. 

Gli Ateniesi allora , vedendo non dover più pen- 
sare alla libertà, ma alla minore servitù, spedirono 
ad Antipatro Foeione, Demade e Senocrate. Il primo 
di questi conservava integro il severo amor della pa- 
tria e dell’onestà ; e quantunque fautore di Anlipa- 
tro, chiesto da esso di cosa men onesta, gli rispose: 
Tu non puoi avermi ad un tempo amico e adulatore. 
Demade , brigante e millantatore , il voleva imitare 
in parole, dicendo che la repubblica ateniese eragli 
capitata alle mani come i frantumi (l’un illustre na- 
viglio. Senocrate poi , scolaro e successore di Pla- 
tone, non meno caro per virtù clic illustre per inge- 
itt gno, alcuni anni prima era stato inviato ad Antipatro 
medesimo per ottenere la libertà d’alcuni prigionieri 
ateniesi. 11 re non mostrò badargli ; pure avendolo 
invitalo ad una festa , il filosofo rispose con quei 
versi d’ Ulisse a Circe in Omero : « Come gusterei 
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« i diletti della mensa prima di redimere gli amici 
« e di vederli ? Se vuoi veramente eh’ io mi rallegri, 
i libera, e fa ch’io scorga i diletti miei compagni. » 

£ Antipatro glieli concesse. Ma in questa seconda 
ambasciata sinistramente lo guardava, come troppo 
caldo della democrazia , e gli passò dinanzi senza 
salutarlo : onde il filosofo disse , che operava cosi 
perchè vergognavasi in faccia sua del male che stava 
per fare ad Atene. 

Per allora Antipatro, desideroso di tornare in Asia 
a sostenere le sue ambizioni , concedette la pace a p*c« 
patto che gli Ateniesi ricevessero guarnigione in Mu- 
nichia ; consegnassero a lui Iperide e Demostene , 
principali istigatori della lega ; lasciassero trasferire 
nella Tracia tutti i cittadini che avessero censo mi- 
nore di venti mine, che furono trovati dodicimila ; 
gli altri poveri restassero esclusi dall’ amministra- 
zione , instituendo un’ oligarchia a cui capo sedesse 
Focione. 

Mcn dure leggi aveva imposto Sparta dopo la 

guerra peloponnesiaca. 

L’ottobre del 522 la guarnigione macedone entrava 122 
in Atene : Iperide, tratto a forza dal tempio di Ajace 
ad Egina , fu ucciso ad oltraggio : Demostene , rico- 
verato nel tempio di Nettuno in Calauria , eoi veleno 
si sottrasse ai cittadini che volevano sii lui espiare la 
colpa di avere aspirato alla libertà. Senocrate ricusò «2 9br« 
d’accettare la cittadinanza offertagli da Focione, di- 
cendo non potere sottomettersi a una forma di go- 
verno che aveà disapprovata: poi non avendo di che 
pagare la tassa come forestiero, gli Ateniesi lo ven- 
dettero schiavo ; se non che Demetrio Falereo lo com- 
prò e rese in libertà. 

Allora i due generali penetrarono nelle montagne 
R. Tom. IV. 3 
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dell’ Etolia, e avrebbero domato colla disciplina l’e- 
roico valore de’ natii, se Antipatro non avesse dovuto 
conceder loro una pace più larga della speranza , 
onde unirsi ad Antigono e tornare in Asia. , 

- Qui era il teatro delle ambizioni. Mentre tutti mo- 
strava nsi ombrosi di Perdicca , solo Eumene il vene- 
Eumenc rava, siccome ministro di Arideo e tutore di Alessan- 
dro Ego, postumo liglio del Magno. 

Eumene, di basso stato, era venuto segretario di 
Filippo, poi d’ Alessandro, che inoltre il sollevò ai 
- . primi gradi della milizia, conoscendolo abile gene- 
rale non meno che scaltro ministro. Queste doti e la 
devozione alla casa reale pose egli a servigio di Per- 
dicca, che in ricambio lo prediligeva, e dapprima 
comandò a Leonato e Antigono di metterlo- in pos- 
sesso della Cappadocia : e poiché questi , troppo or- 
gogliosi, non l’obbedivano, egli stesso Perdicca venne 
a sconliggere Ariarato signore de’ Cappadoci , e fat- 
tolo barbaramente scorticare, mise al suo posto Eu- 
mene (1). Volle allora Perdicca domare i Pisidii e 
Licaoni entra gl’ inaccessibili loro recessi, ma gli abi- 
tanti di Laranda e d’ Isaura, spiegando il vigore che 
li rese poi famosi nel medio evo , preferirono alla 
servitù il distruggere i beni , le donne , i figlioli r 
se stessi. . 

Perdicca, signore di quanto è dall’Egitto al mare * 
sposò IN ice a figlia di Antipatro : ma frattanto maneg- 
giatasi per condur moglie Cleopatra sorella d’Ales- 
* . « • , 

(( \ La, Cappadocia era governata a mnnarebia sacerdotale: 
Cappa- e i Persiani accorgendosi come duro sarebbe il domarla, vi 
d*' 1 * posero a capa un gran feudatario di casa reale. Decimo di 
questi era l’Àriarato vinto da Perdicca. Suo figlio d’ugual nome 
fuggi in Armenia, donde ne’ soci essisi tumulti ricomparve, 
« potè ricuperare parte de’ domimi patemi. 
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sandro, e cosi aquistare diritti al trono. Essendo. però 
slato costretto dal voto dell’esercito a dare sposa adì 
Arideo Euridice nipote di Filippo, trovò in costei una 
rivale di potere e un’operosa nemica. La gelosia alleò 
contro di lui Tolomeo ed Antipatro, al quale si uni 
pure Antigono , più degli altri scaltrito. Ruppe lor 
guerra Perdicca , e tolta Samo agli Ateniesi ^ avan- 
zavasi verso l’Egitto per combattere Tolomeo; quando 
Del guadare il Nilo, perdè molti de’ suoi ; la sventura * 
eccita Ja rivolta ; ed egli è ùceiso da alcuni traditori, 
insieme co’ suoi confidenti. . . 8br » 

Eumene , cui Perdicca avea commesso gli eserciti 
levati in Asia , per quanto li trovasse mal subordi- 
nati , vince ed uccide Cratero che , personalmente 
odiandolo , l’ aveva assalito corpo a corpo. Così tre 
dei principali campioni di Alessandro avevano rag- 
giunto il loro signore: gli altri rimasi nelle tempe- 
ste, parvero accordarsi contro di Eumene, mettendo 
lui al bando , a morte altri illustri personaggi e la 
famiglia di Perdicca. 

La reggenza del regno e la tutela dell’ imbecille* 
Arideo e del tombino Alessandro erano state com- 
messe a Pitone comandante delle truppe di Perdicca ;t 
ma trovandosi egli inetto a tanto peso, Euridice, mo-> 
glie di esso Arideo, seppe recarsi in mano il governo, 
finché le truppe diedero assoluto potere ad Antipa- 
tia). Questi allora fece una nuova divisione degli Stati, 
escludendone i fautori -di Perdicca e <£ Eumene: a ‘320° 
Poro e Tassilo conservò l’ India, a Tolomeo l’Egitto, 
perchè era impossibile il privameli : Pitone ebbe il 
paese da Candaar all’ Indo ; Ossiarte, padre di Ros- 
sane , i contorni del Paropamiso ; Stanasore di Soli» 
la Battriana e la Sogdiana ; a Seleuco, figlio d’ An- 
tioco, toccò la Babilonia ; ad Antigòno, oltre la Fri- 
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già e la Licia, il comando dell’esercito, armato con- 
tro Alceta fratello di Perdieea, Eumene alleato di lui 
ed Attalo loro fedéle. Rotta la guerra, Eumene ab- 
bandonato è tradito, geltossi nella fortezza di Nora, 
e per cinque anni vi si sostenne, aquistando nome 
di uno tra i- più famosi generali dell’antichità. 

Antigono, lasciando a combatterlo i suoi ufficiali,, 
marciò ad impadronirsi dell’Asia anteriore, mentre 
32 $ Tolomeo tentava la Siria e la Fenicia. Antipatro frat- 
tanto in Macedonia aveva a fare cogli Etoli, quando 
morì chiamandosi successore il vecchio Polispercone, 
a preferenza di Cassandro suo figliolo, posponendo 
l’amor filiale al merito e al pubblico bene. Questi 
non sei recò in pace , e chiari guerra a Polisper- 
cone. Ad Antigono parve opportuno il momento di 
scuotere ogni dipendenza dalla casa reale , e tentò 
accordarsi a tal uopo con Eumene, che fingendo ade- 
3#9 rirvi, usci dal suo ricovero, meditando afforzarsi nel- 
l’ alta Asia. Avendo però udito che Polispercone , 
come reggente dell’impero, lo aveva creato generale 
de* realisti , mentre Cassandro si era congiunto ad 
Antigono , assunse a favorire la parte che si va- 
leva del nóme di Alessandro , e sostenuto dagli ar- 
giraspidi e dal tesoro , minacciò la Fenicia. E ben 
l’avrebbe invasa, se Olito, il quale menava la flotta 
per sostenerlo, non fosse stato sconfitto da Antigono. 
348 Perduto allora il dominio del mare , Eumene non 
potè reggersi nell’Asia minore, e dovette penetrare 
hell’alta Asia, dove si congiunse coi satrapi, i quali 
si erano ribellati a Seleuco dominatore di Babilonia. 
347 Antigono l’insegui anche colà, ma col valore e colla 
destrezza egli avrebbe saputo reggersi contro i ne- 
mici , se non fosse stata l’ indisciplina degli eserciti 
regii e la gelosia degli altri capi militari. Assalita 
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da Antigono ne’ suoi quartieri d 5 inverno, Eumene Fio» di 
fu dpi rivoltosi argiraspidi consegnato a quello, che Eu “*“* 
senza rispetto al valore infelice, lo fe condannare a 
morte : cadendo con esso ’ il migliore e più leale 
sostegno della famiglia di Alessandro. 

Questa era stata da Antipatre. ricondotta in Mace- 
donia, eccetto Olimpia, rifuggitasi in Epiro. Polisper- 
cone, non lasciando opera che valesse a tenerla in 
credito e vigore, richiamò Olimpia, promise e diede 
la democrazia alle città: ma lo- contrariava Cassan- 
dre, che pretendendo succedere solo a suo padre, 
si collegò con Tolomeo e con Antigono, favorì gli 
aristocratici, ripristinandone almeno di nome la po- 
destà ; conferì il comando di Munichia a Nicànore 
amico suo, il quale fiancheggiato da Focione e dagli 
oligarchi ateniesi , s’ impadroni del Pireo. Ma ben 
presto la. democrazia fu ristaurala in Atene , e il 
popolo esercitando , come suole, crudelmente le 
vendette , tolse a Focione il grado di generale che 
teneva per la XLV volta, e il condannò a bere la 
cicuta. Neppur uno dissenti da quella turpe con- 
danna, alcuni anzi insistevano perche fosse esacer- 
bata con tormenti : e quel filosofo guerriero e poli- 
tico mori intrepido, come illibato era vissuto. In giu- “j 1- * 
dizio confessò aver male amministrata la repub- Foewo» 
blica, poiché essi glie l’imputavano; ma in ciò non 
avere ombra di colpa i capitani suoi colleghi con lui 
condannati : nè per questo riusci a sotttarli alla pena 
meritata coll’essere amici suoi. A costoro affollavansi 
attorno i parenti e gli amici abbracciando e com- 
piangendo; e Focione mostravasi imperterrito; del 
che viepiù stizziti i nemici suoi lo svillaneggiavano, 
cd uno gli sputò anche in viso. Egli non altro fece 


«i 


Digitized 


by Googl 



3S ' ■ "EPOCA IV. 323-154. ift 

che guardar gli arconti esclamando: Nmvisuràcài 
faccia cessare cadeste turpitudini? 

Tudippo, udendo pestare la cicuta, si rammarica- 
ta , esclamando ingiusto ch’egli avesse a morire con 
Focione, ma questi gli chiese: Non sei abbastanza 
pago di morir insieme con Focioneì 

Interrogalo da un amico se nulla volesse mandar 
dire a suo figliolo, Si, rispose, che dimentichi l’in- 
giuria fattami (lugli Ateniesi. 

Dovette pregare un amico a prestargli il danaro 
da comprare nuova cicuta, non essendone avanzata 
abbastanza : il suo cadavere stesso fu gittato fuor dai 
confini senza pietà d’esequie , tanto gli animi erano 
avviliti : un becchino il bruciò, e un Megarese rac- 
coltene le ceneri , portossele a casa e le seppellì ac- 
canto al focolare, pregando gli dèi che custodissero 
de reliquie d’un uom dabbene, finché la patria rat- 
veduta non le domandasse-. 

Poco tardò il popolo a pentirsene ; gli rizzò una 
statua , ne onorò le ceneri , perseguì i suoi perse- 
cutori , e quasi di culto venerò la casetta dove po- 
vero e incontaminato egli era vissuto. 

Polispercone teneva cinta Atene, per impedire che 
Cassandro , entrato in Munichia , non vantaggiasse 
in quella città : ma volendo a viva forza introdurre 
la democrazia anche nel Peloponneso e fallendogli 
l'impresa, perdette la preponderanza, tanto più dopo 
che, davanti a Bisanzio, Antigono ebbe distrutta la 
flotta di lui. Al suo scendere, salì Cassandro, al quale 
gli Ateniesi si sottoposero volenterosi, lieti di ricupe- 
rare, a scapito della libertà, agevolezze di commercio 
ojjpr e blandizie di pace. Fu dunque nella città di Minerva 
▲tea* ristabilita l’oligarchia , escludendo dal governo chi 
possedesse meno di dieci mine, e invece del magi- 
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strato annuo ponendo un epiineleto a tempo indeter- 
minato, carica che fu commessa a Demetrio di Falera, m«n»- 
H quale già con Focione avea per cinque anni di- 
retto gli affari, ora tenne per altri dieci la premi- 
nenza , illimitata eppure diretta al bene. 

Assente Polispercone , Euridice ripigliò il sopra v- 348-307 
vento, e si diede moto per impedire il ritorno di Olim- 
pia e del fanciullo Alessandro. Fin alle armi vennero 
le due donne : ma avendo Olimpia recato in mezzo 
il figlio del Magno, ricordatone il nome e il sangue, 
non osarono i soldati venir all’assalto; talché Euri- 
dice fu presa e col marito abbandonata ad Olimpia. 

L’età non avea domato in costei la ferocia che fa- 
ceva dire ad Alessandro, Quanto mi fa pagar caro 
i mesi che passai nel suo ventre! Essa mandò alcuni 
Traci a scannar in prigione Filippo , in<tì boc- 
cheggiante recarlo ad Euridice, lasciandole la scelta 
fra un pugnale, .la soga ed H veleno. Pari dono 
offrano un giorno gli dèi ad Olimpia, esclamò la 
sciagurata » e co’ suoi veli bendate le ferite dello 
sposo, come lo vide spirato, ‘si strangolò ; e Olimpia 
sacrificò con essa cento dei principali Macedoni, fra 
eui un fratello di Cassandre. 

Accorse Cassandro dall’Asia, se tardo al soccorso, 
almeno alla vendetta, e assediata la micidiale in Pidna, 
l’ebbe in mano, e l’abbandonò ai parenti degli uc- * a* 
cisi che la trucidarono, Polispercone e suo figlio ol ~7t;" 
sottrassero alcune provincie a Cassandra , il quale 
dominava Argo, la costa orientale , la Tessaglia , la 
Macédonia , teneva in gelosa custodia Alessandro ^ 
Russane, e per darsi qualche titolo di legittimità nel 
dominio che godea di fatto se non di nome, sposò 
Tessalonica sorella consanguinea del grande Ales- 

J» 
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Sandro, il cui regno era fatale cbe andasse spartito 
fra i distruttori di sua famìglia. 

In Asia frattanto, Antigono, liberatosi da Eumene, 
si tolse d’in su gii occhi anche Pitone e chiunque gli 
Amigo dava ombra ; e pieno di vigorosa vecchia, appog- 
D -"° ci ; io giavasi al figlio Demetrio, giovane di saldo coraggio, 
sebbene troppo spesso abbandonato alla foga dell’età 
e che poi aquislò il titolo di Poliorcerte cioè espugna- 
tore di città.' Vantavate e compiaeevasi Antigono d’un 
tal figlio, e dell’armonia che passava tra loro, tanto 
più quanto maggiori scandali agitavano le famiglie 
degli emuli suoi. Convocati un giorno gli ambascia- 
dori dii Cassandra, di Tolomeo e di Lisimaco, mostrò 
ad essi Demetrio, che reduce dalla caccia, colfarmi 
ancora in mano gli sedette allato ; e Direte, vi prego, 
ai vostri padroni in qual modo viviamo insieme mio 
figlio ed io (1). 

Egli promise di dare la Susiana colla Babilonia a 
Seleuco , il più accorto dei generali d’Alessandro , 
•ma non fu che un’arte per non esser impedito nell’im- 
padronirsi dei tesori in Susa riposti. Avuti i quali , 
trovò pretesti per inimicarsi a Seleuco , che non si 
3t5 credette sicuro se non fuggendo in Egitto presso To- 


(4) La condiscendenza di Antigono verso silo figlio era portala 
fin all’eccesso di celiar sulle sue di.solulczze. Bariandol ' questi 
fervidamente una volta nel ritornar da paese straniero F che? 
fim/nagini ora di baciar Dimia? Era Lamia una suonai rie e, 
prediletta a Demetrio. Dicendo ijoesli d’essere stalo t«rmen- 
tato da una flussione un di die area passalo, in gozzoviglie, 
Antigono gli cliicse : Flussione di v/H di Ciào o d-qncl iti 
Tato? Andando una volta a visitarlo malato, scontrò sulla 
porta un suo bagascione: e quando, chiesto a Demetrio come 
stesse, si udì rispondere che la sua febbre lo area las* iato pur 
allora , disse : D> falli l' ho scontrata sulla porta che se ne 
partiva. 


- 
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torneo. Antigono, surrogato a Seleuco nn altro Pitone, 
risolse d’entrar nella Siria per cacciarne Tolomeo, 
prese Gaza e Jope, assediò Tiro che invaso dopo quat- 3 i 3 - 3 M 
tordici mesi. Anche contro gli Arabi Nabatei, sulle 
frontiere della Giudea, spinse le correrie, e Ateneo 
suo generale, sorpresa Pelra, s’impossessò d’indici- 
bili tesori. Ma gli Arabi, rinvenuti, lo investirono al 
ritorno e gli tolsero il bottino 'e la vita. Demetrio 
ritentò l’impresa , ma trovò Petra ben munita ; l’as- 
sediò , propose condizioni , a cui fu risposto : Se i 
Nabatei potessero indursi a portare un giogo, si sareb- 
bero ritirati in fondo al deserto. ? Demetrio dunque 
si tolse dall’ impresa, visitò il lago Asfalte, e avendo 
informato Antigono della quantità di bitume che se 
ne traeva , questi spedì gente per raccorlo ; gli Arabi 
fi lasciarono fare, poi quando si trattò di portarlo 
via , piombarono sui soldati , ne uccisero i più , e 
podettero.il frutto delle fatiche di quelli. 

Ma Seleuco aveva nell’ Egitto conchiusa una lega 
fra Tolomeo, Lisimaco di Misia, Cassandro diCaria 
e l’ altro di Macedonia , a’ danni di Antigono e di 
Demetrio. Accorso- Antigono per impedire eh’ e’ si 314 
congiungessero, cacciò Cassandro dalla Caria, spedi 
suo figlio contro Tolomeo ; ma questi a Gaza lo sba- 
ragliò , ed ebbe in sua podestà la Siria tutta e Tiro. 

Profittò dell’istante Seleuco, e corso a Babilonia 
con mille trecento uomini scelti e fidati, vi ricuperò 
il governo ; e quel giorno fu segnato come il prin- 
cipio di una nuova dinastia , mantenutasi poi sul 
Tigri e sull’ Eufrate sino , al tempo dei Romani. 

Lungo non durò il trionfo di Tolomeo , che ve- «m 
dendo avvicinarsi Antigono con forze superiori, do- 312 
vétte lasciare la Siria e la Fenicia , e ricoverarsi 4 81,r ® 
dietro al Nilo. Finalmente , il primo anno dell’èra 
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de’ Seleucidi, Antigono conchiuse pace con Lisimaco, 
Cassandre e Tolomeo, escludendone Selenco, al quale 

meditava ritogliere l’alta Asia. I patti dettati da An- 
tigono furono, che ciascuno conservasse quanto pos- 
sedeva : le città greche rimanessero in libertà ; il fi- 
glio d’Alessandro fosse alzato in trono appena uscisse 
di pupillo. 11 secondo patto lasciava il fomite di facili 
e rinascenti guerre, il terzo era un’atroce beffa. Poi- 
ché Antigono e Tolomeo, vedendo l’esercito affezio- 
narsi a quel garzone pel solo nome paterno, come 
vedemmo ai nostri giorni amato c cerco il figlio di 
Buonaparte, diedero incarico a Cassandre di toglierlo 
di mezzo. Pertanto Ciancia, comandante alla fortezza 
d’Amfipoli ove stavano rinchiusi Alessandro e Rossa ne, 
3H l’uno e l’altro uccise: poco tardò a seguirli Cleopa- 
tra , temendo Antigono che Tolomeo non aquistasse 
alcuna pretensione collo sposarla : Polispercone che, 
per contrariare Cassandre, aveva recato in mezzo Er- 
cole figlio di Barsine e d’Alessandro, lo uccise spe- 
rando ottenere il Peloponneso , sebbene non fosse 
309 poi ripagato che con cento talenti : solo Tessalonica, 
moglie di Cassandre, sopravvisse sedici anni ; e con 
lei fu perduto ogni seme e parentela di quel Mace- 
done, che poc’anzi piangeva all’udire come fosse pic- 
colo il mondo che gli restava da conquistare. 

Le città di Grecia porsero una pronta favilla a 
nuove guerre. Tolomeo pretendeva che Antigono ri- 
tirasse le guarnigioni da quelle, altrettanto Antigono 
imponeva a Cassandre, ma nè l’uno nè l’altro incli- 
navano a farlo; talché fu singolare il vederli mettersi 
in guerra per quella libertà della Grecia, che era da 
gran tempo sepolta, e per loro mano. 

Sincere amico di quella parve Tolomeo nipote di 
Antigono, il quale liberò dai Macedoni Tebe e Calcide, 
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tutta la Beozia e la Locride, e si accostò all’Attica 
per renderle l’ indipendenza. Ma prima che egli po- 
tesse mandare ad effetto il suo divisamente, fu dallo 
zio spedito nel Peloponneso, ove restituì all’ Elide la 
libertà e i tesori rapiti. Antigono però, che voleva 
opprimere e ingannare, non affrancare e redimere, 
si fece nemico al nipote, il quale cercò rifugio da 
Tolomeo d'Egitto, c vi trovò l'assassinio. 

(ili subentrò nel carico di liberatore della Grecia n»m«- 
il cugino Demetrio, che mollo da lui differente, era pJJ“ or . 
dalle dispotiche passioni trascinato a lascivie ed ar- cel> 
roganza orientale. Pure i Greci credettero alle larghe 
sue promesse, e con applauso se gli fecero incontro 
gli Ateniesi allorché compane nel Pireo con ducento 
cinquanta navi grosse e cinquemila talenti. In Atene Aten» 
continuava a dominare Demetrio Falereo, creatura 
di Cassandro, che colla fazione aristocratica e colla 
guarnigione teneva soggetta la parte popolare. Avendo 
Cassandro esclusi dal governo quei che non possedes- 
sero almeno la rendila di dieci mine (L. 926), Deme- 
trio non vedeasi esposto ai capricci della poveraglia, 
e poteva ogni sua voglia : rimise in vigore le ordi- 
nanze antiche , fe il censo della popolazione , e ri- 
pristinò la quiete. 

Ma la patria di Temistocle era ornai ridotta a città 
secondaria, senza possedimenti esterni, con scarse 
entrate , e per ciò più inclinata a splendidi tiranni 
che alla sua propria nobilita. Sia oltre che la memoria 
della prisca grandezza ne faceva ambire dai potenti 
il dominio, dai dotti la lode, essa non aveva ancor 
perduto lo splendore delle feste e delle iniziazioni , 
i concorsi de’ poeti , i filosofi , le cortigiane, ed oravi 
il benvenuto chiunque procurasse piaceri, fosse La- 
mia meretrice, o il lirauno Lachare, o il retore De- 
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metrio di Falera. Quest’ al timo, per la sua bella guar- 
datura cognominato charilohlefaros, trovava a ridire 
sulle spese fatte da Pericle in templi, portici, teatri, 
senza ricordarsi quanto vaglia il sentimento del belle 
che le arti sviluppano r egli intanto cercando le sole 
dilettazioni dei sensi , dava splendidissimi conviti , 
era assiduo colle più famose cortigiane, aguzzando 
l’ ingegno nel trovare ad esse dei nomi ancor più 
capricciosi di quelli che avevano portato dalla pa- 
tria : inventava mode che gli procacciavano l’onore 
d’andar nominato insieme colle donne più eleganti. 
Il suo cuoco comprò vasti poderi dai soli rilievi della 
mensa. Quando dopo il pranzo egli andava a pas- 
seggiare, correano in folla per mostrarsegli i gar- 
zoni che faceano traffico dell’onore, e beato predi- 
cavano Teognide favorito di lui. Preziosissimi tappeti 
calpestava ; gli scorreano sul capo i più elaborati un- 
guenti ; e tutto andava in belletto, in arguzie, in di- 
iicatissimi parlari (1). Non soffocò l’universale bisogno 
di filosofia e di poesia che provavano gli Ateniesi di 
ogni classe, ma il traviò incoraggiando le arti disso- 
lute, i sofismi dell’erudizione, le speculazioni politi- 
che. Quando celebrò le solennità di Bacco, i poeti 
lo vantarono bello più del Sole e di schiatta nobilis- 
sima, lui che nasceva da uno schiavo di Timoteo. Ep- 
pure fu l’uomo che per dieci anni mantenne in quiete 
la città, la provvide di savi ordinamenti, e ne aquistò 
l’amore a segno, che gli furono alzale tante statue 
quanti ha giorni l’anno. Ma veramente la Grecia an- 
dava a tracollo, ed ogni valor morale vi moriva, ac- 
ciocché poi ai vinti dì Roma neppur restasse la con- 
solazione di meritare il compianto. Basti ch’io vi dica 

O) V. Caristio presso Atm*o lib. XII. 
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come, nelle maggiori necessità della guerra, fu data 
al popolo una dramma per testa onde andare al tea- 
tro; e quando il Poliorcete assediava Atene, correvasi 
al teatro, quasi per chetare la fame (4).. - 

Pensate dunque se vi fu ben accolto il PoJiorcete, 
allorché entrò nella città cacciandone Demetrio, pro- 
clamandola libera, profondendo viveri, argento, gli 
spassi a cui lo inclinava la sua età di soli ventisette 
anni. - • . „ 

Anche Megara fu sgombrata dalla guarnigione 
macedone , e Demetrio continuava le liberazioni , 
cioè l’ abbattimento della parte aristocratica, finché 
suo padre Antigono il richiamò per opporlo a To- 
lomeo d’ Egitto, che cresciuto sul mare , avea sog- 
giogato Cipro. Accorse Demetrio a Salamina, ed usci Balligli» 
vincitore dalla battaglia più sanguinosa che l’antica dl 
storia rammenti sul mare. Perocché egli armava 
centotlanta vascelli , cencinquanta Tolomeo , oltre 
quelli di carico : e Demetrio ne prese quaranta, il 
doppio ne colò a fondo : fc prigionieri ottomila uo- 
mini de’ battelli di trasporto. Il cortigiano Aristo- 
demo, nel portarne la fausta nuova ad Antigono, 
il salutò re; titolo che fin allora era stato privilegio 
degli Alessandridi , e che Demetrio, Seleuco, To- 
lomeo , Lisimaco adottarono ; solo Cassandro se ne 
astenne. 

La battaglia di Cipro, come avviene delle navali, 
non decise del primato ; e Tolomeo , appoggiandosi 
sugli altri re, con arte dissipava il nembo. Con ani- 
mosi preparativi Antigono e suo figlio assalsero l’E- 
gitto ; ma tra le difese preparate da Tolomeo , e la 
stagione che corse nemicissima, l’impresa riusci a 

(t) Dionigi d’ Aucaknàsso, Del Giud. di Tue., c. XVIII. 
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vuoto. Per altra via meditarono di nuocergli allora, 
privandolo del dominio del mare , e, come Napo- 
leone voleva far coll’ Inghilterra , annichilandone il 
commercio , fonte di sua ricchezza , col chiudere 
c.urrra tutti i porti alle navi d’ Egitto. Rodi , già doviziosa 
4l Rod 'ai tempi d'Omero, estese più largamente il suo com- 
mercio quando fu caduta Tiro, c salì alla massima 
prosj'erità. Internamente governavasi a comune, con 
presidenti mutabili ogni sei mesi , che erano capi 
del senato e deU'assemblea del popolo. 11 commercio 
faceva che in ogni parte del mondo ella avesse de- 
putati , c come più tardi Genova e Venezia, da per 
tutto esercitasse, insieme col traffico, la politica at- 
tività. Oltre dominare colle flotte l’Egeo, stendevasi 
negoziando nel mar Nero, e dalla parte occidentale 
del Mediterraneo fino alla Sicilia, permutando colle 
tre parti del mondo. Le dogane de’ suoi porti ne 
impinguavano l'erario, sicché erigeva splendidi edi- 
fizii , e dando favore alle scienze , alle lettere, alle 
arti belle , compariva dignitosa e rispettata fra le 
potenze maggiori (l). 

Esternamente la politica sua, come quella de’ po- 
poli negoziatori, consisteva nel vivere d’accordo con 
tutti, c non fare alleanza speciale con veruno, per- 
chè minori occasioni accadessero di guastare la pace. 
Nelle presenti discordie procurò conservarla col te- 
nersi in bilico fra i due rivali, alzando statue all' uno 
e all’altro, perdonabili omaggi se dettati dal deside- 
rio della pubblica prosperità. Antigono però pretese 
che Rodi calasse la visiera contro Tolomeo ; c poiché 
esitava, cominciò ad essa le ostilità, in cui Demetrio 

Vedi G. D. Cii. Hacisejt, Commentati o exliibens Rliodi 
dcscri pi. onem macedonica alale. Gottinga 1818. 
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adoprò tutta quell'abililà clic gli aveva guadagnato il 
titolo di Poliorcete. Ma a ducenti) vascelli da guerra, 
centosessanta battelli di trasporto, quarantamila uo- 
mini di sbarco, e macelline di somma forza , i Ro- 
diani opposero unità di resistenza, il coraggio-di gente 
vogliosa della libertà, l’ indomita costanza di cittadini 
e stranieri, di liberi c schiavi. Dopo un anno di fu- 
riosi attacchi, Demetrio comprese clic mai più non 
avrebbe domala tanta opposizione, onde calò agli 
accordi, esimendo i Rodi daH'avcre guarnigione stra- 303 
niera , purché secondassero Antigono in tutte le im- 
prese, eccetto quelle contro Tolomeo. Da quest’ultimo 
si fecero perdonare l’esser vinti col rendergli onori 
divini e il titolo di Salvatore (Solere), nessun prezzo 
sembrando soverchio onde comprare sicurezza , e 
poter ritornare al lusso, al traffico, alla prosperità 
delle arti. 

A togliersi da Redi era stato indotto Demetrio dalla 
necessità di accorrere in Grecia , dove Cassandre c 
Polispereone si erano accordati per opprimere gli 
Stati ancora liberi , e quelli che esso aveva eman- 
cipati. Sbarcato in Aulide , caccia dalla Reozia le 
truppe di Cassandro, si collega cogli Eti li, e rientra 
in Atene, salvata cosi dalla vendetta di Cassandro; 
e la seconda volta è salutato liberatore. Fu ricevuto 
al canto dell’ itifallo , inno serbalo alle maggiori di- 
vinità, alloggiato nel tempio di Pallade, e intorno 
a lui il coro degli Ateniesi esclamava : « Tu solo sei 
« il vero dio : gli altri dormono o viaggiano o non 
« sono : tu figlio di Nettuno e Venere ; tu passi tutti 
« gli uomini in bellezza ; tu il sincero amico del po- 
« polo : a te si volge la sua preghiera. » (1) Cassala 

{<) Amw*o lib. VI. 
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la magistratura degli arconti, gli anni s’ intitolavano 
dal sacerdote degli dèi salvatori, nome che diedero 
ai due principi; furono aggiunte due tribù, la De- 
metriade e l’Antigonide : in deinetriade mutato il 
mese munickione, in demetrie le feste dionisiache (1). 

• • vi 

(4) A Cerere che coll’agricoltura introdusse nell’Attica il 
vivere cittadino, celebravano gli Ateniesi , a nome di tutta 
Grecia, Ire feste solennissime. La prima dicevasi Prctr^sia , 
perchè precedeva il tempo della seminagione; vi s’ offrivano 
molte vittime invocando prosperi gli dèi alle sementi. 

L’altra diceasi Tcsmojoria , considerando Cerere c me le- 
gislatrice. Per cinque giorni celekravasi con ceremonie simili 
a quelle onde in Egitto onorava»! Iside , se pur dicono vero 
Plutarco, Diodoro Siculo e Teodorelo. Ciascun giorno le donne 
delle dieci tribù attiche sceglievano fra sè una che presiedesse 
alle ceremonie. Stefuno/òro , cioè inghirlandaio, chiamava*» 
il sacerdote che offriva la vittima. Le dorme che avessero 
portato tre talenti in di te, poteano pretender dai mariti le. 
somme necessarie alla spesa de’ sacrifici! , clic ciascuno faceva 
a norma dell’ aver suo. Raccoltesi, andavano in processione ad 
Eieusi cantando inni, e i libri che contenevano i misteri della 
festa, e le leggi da Cerere date all’Attica, erano dati a por- 
tare a donne di specchiata vita. Per quest’ uopo alcune di 
giovane età e di chiara nascita erano mantenute a pubbliche 
spese, vivendo nel trsmojòrion. Giunte ad Eieusi, preparavanst 
ai santi ministeri con un giorno di digiuno e preghiere , ai 
piedi della statua della dea. Pi i una vecchia presentinosi a 
Cerere provocandola , e tosto che questa ridesse, anche quelle 
fanciulle eccitavansi l’ima l’altra al riso. Alle purificazioni etf 
ai sacrifizii de'giorni successivi non erano accettali uomini: e 
ì prigionieri , ammessi ai misteri di Cerere, se pure non fos- 
sero già condannati , per quei cinque giorni restavano liberi 
per assistere alle ceremonie. 

Più santa era la terza festa in onor di Cerere, detta i Mi- 
steri. L’abbia istituita Cerere , o il re Ereeleo , o Museo, o 
Eumolpo , per essa gl’iniziati convenivano ad Eieusi, veiso 
agosto : alcuno non poteva celebrare i grandi misteri senza 
esser»! purificato da prima coi piccoli. Per ciò , vissuti nove 
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A Demetrio stesso ed Antigono profusero il titolo di 
re, prima che glielo dessero gli adulatori di Alileto; 
gli chiamarono dèi prima che 1’ Egitto ; i fatti loro 
vennero recamati sui pepli di Pallade che espone- 
vansi ogni quinto anno alle panatenaidi ; rizzarono 
fino un altare laddove Demetrio posò primamente 
il piede a terra. Anche più basso si prostrò l’adu- 
lazione , ed a Leena e Lamia , meretrici a lui care, 

giorni in continenza, offrivano sacrifìzii e preci' colla lesta 
inghirlandata , e con sotto i piedi la pelle d’ una vittimn sa- 
crificata a Giove. Dopo un anno circa, immblavano una troj* 
a Cerere, ed allora solo venivano iniziati ai grandi misteri: 
poi scorsi altri cinque anni , erano introdotti nel santuario. 
Finiti gli anni di noviziato, conoscevano i riti sacri , eccetto 
alcuni serbati unicamente ai sacerdoti: e da mystai , cioè 
iniziati, diventavano epoplai , cioè veggenti. 

All’iniziazione presiedeva l’ierofante, ateniese di nascita 
e della famiglia degli Eumolpidi ; eletto a vita , obbligalo a 
perpetua castità \ e tanto venerato, che il suo nome non pro- 
ferivasi avanti a profani. Tre colleghi aveva ; il iladouchos che 
portavagli la fiaccola ; un altro , in officio d’ araldo , vietava 
1* ingresso nel tempio ai non iniziali o a chi fosse reo di de- 
litto ; il terzo serviva all’altare e propiziava gli dèi 11 re, uno 
degli arconti , vigilava all’osservanza delle ceremonie, insieme 
coi quattro epimeleti eletti dal popolo, uno dalla casa degli 
Eumolpidi, uno da quella de’ Cerici!, gli altri due da altre 
famiglie cittadine. 

La festa cominciava il 15 e finiva il 23 di boedrmiione , 
nel qual tempo non potcasi arrestar veruno, nè dare querela 
avanti ai giudici , pena mille dramme o la vita. Seimila dram- 
me pagava la donna che andasse in cocchio ad Eieusi , quasi 
per togliere l’oltraggiosa distinzione fra ricchi e poveri. 

Fornivano soggetto alle funzioni di que’ giorni le avventure 
di Cerere. Chi violasse il segreto era punito coll’obbrobrio e 
talora colla morte , come pure chi per caso si trovasse pre- 
sente ai misteri. Non poteano esservi iniziati i rei d’omicidio 
anche involontario. 1 

R. Tom. IV' * 
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sollevarono tempii sotto il nome di Venere Leena e 
Venere Lamia; nel che gl’ imitarono anche i Tebani; 
tempii ebbero i suoi zanzeri Bul ico, Adunante £ Os- 
sistemi , con sacrifizii e libazioni. 

Erano i tigli di coloro che condannarono a morte 
l’ambasciadore perchè salutò il re di Persia prostran- 
dosi all’orientale! E poiché nulla corrompe i tiranni 
più che il persuadersi della viltà degli uomini , De- 
metrio s’abbandonò a’ suoi talenti, conculcando di- 
ritti , giustizia , onestà. Già nel primo soggiorno in 
Atene avea sposato la vedova di Ofelia da (arene , 
benché più mogli contasse ; ora sfrenato al dispoti- 
smo e al lusso asiatico, contaminò d’ogni nefandità 
il tempio della casta dea dove alloggiava; s’attorniò 
di que’ buffoni che profanano il nome di letterali e 
di poeti: fra’ quali primario consigliatore di vigliac- 
cherie fu Stratocle, oratore e caporione del popolo 
suo. Avendo costui intesa una sconfitta degli Ateniesi, 
corse alla piazza , e raccontò ch’erasi vinto ; allora hf 
feste c baldorie ; ma non ancora finite, giunge Pan- 
nunzio del vero. Movendone querela gli Ateniesi , 
Stratocle disse: Che lamentarvi, se v' ho fatto passar 
allegramente due giornate ? Una feminaccia che Stra- 
tocle teneva a sua posta , gli comprò un giorno da 
pranzo colli e cervella: Oh, diss’egli, hai provve - pi, 
àuto di quelle cose con cui noi direttori delle pub- 
bliche cose, giuochiamo alla palla. 

Demetrio chiese d’essere iniziato ne’ misteri, e poi- 
ché ai grandi non si era ammessi che un anno al- 
meno dopo accettato ne’ piccoli , Stratocle fece de- 
cretare che il mese munichione allora corrente, pren- . 
desse il nome d’antesterione , nel quale si celebra- 
vano i piccoli misteri , e tosto lo cambiasse in quel 
di boedromione, destinato ai misteri grandi. L’anno 
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precipitavasi per accontentare Demetrio in Atene! 

Avea ragione quel principe di sprezzare sì fatti 
adulatori e d’esclamare che nessun Ateniese avea 
grande e virile animo (1) e quindi insultarli. Come ’ • 
per bisogno pressantissimo addomandò ducento cin- 
quanta talenti, e quando raccoltili a sommo stento, 
i magistrati glieli recarono , ordinò li portassero a 
Lamia ed altre cortigiane , per provvedersi di po- 
mate. Lamia veramente si può dir ch’egli amasse, 
e la tenne anche dopo che n'era appassito il fiore. 

Del che mordevalo l’altra cortigiana Demone, che 
mentre Lamia suonava , chiesta da lui qual gli pa- 
resse , rispose : Mi par vecchia ; e allo sparecchio 
mostrandole egli quante delicate treggee gli man- 
dasse Lamia , Di maggiori , esclamò Demone, te ne 
manderebbe la madre mia, se tu volessi giacere con lei. 

11 ripetere tali arguzie sarà stala l’occupazione degli 
Ateniesi , in luogo dei ragionari di Pericle e di De- 
mostene , o del comico patriotismo di Aristofane. 

Nè pago delle fanciulle , Demetrio cercava i più 
bei garzoni, e se vuoisi immortale la virtù di Da- 
mocle, il quale cólto da lui in un bagno, per sot- 
trarsi alla sua brutalità gettossi nell’ aqua bollente , 
l’esempio di questo fu troppo meno imitato che non 
i contrarii. Cleenete ottenne a prezzo dell’onore una 
lettera agli Ateniesi che lo assolveva da un debito 
di cinquanta talenti : e tanti gli corsero dietro , che 
i cittadini decretarono un castigo contro chi accet- 
tasse lettere siffatte. Ma poiché Demetrio ne mostrò 
corruccio, non solo la pena fu revocata, ma insultati 
quei che l’aveano proposta , e dichiarato per legge, 

-(t) Oti ouJm; £7r’auT0v A£r,vcavv ytyovt [ttyati xai otvJoo; 
niii Dcmocark •* _ .[•: W" ' l!OD 
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che qualunque cosa Demetrio ordinasse , sarebbe gra- 
dita agli dèi e conforme ai bisogni degli uomini. 

In tal genere di vita passò il Poliorcete la verna- 
302 ta ; indi alla nuova stagione snidò i presidii egizi i da 
Sicione, alla quale restituì la libertà, come a Corinto 
ed Argo ; poi, siccome aveva fatto Filippo macedone, 
scaltramente convocò suirislmo i deputati dei sedici 
Stati liberi greci , e da questi si fece acclamare ca- 
pitano contro il despoto della Tessaglia e della Ma- 
cedonia. 

Questo passo rivelava l'intenzione sua di aqui- 
stare l’impero ; anzi apertamente la professò Antigono 
suo padre, allorché, chiesto di pace da Cassandro , 
rispose esser egli unico erede di Alessandro , non 
considerare gli altri che come vassalli. Cassandro 
pertanto senti il bisogno di collegarsi fortemente con 
Seleuco , Tolomeo e Lisimaco ; e quest’ultimo , già 
signore della Tracia, delFIlliria, dei monti Dalmati, 
della Frigia e d’ Eraclea sul mar Nero, invase vio- 
lentemente la Grecia. Al pericolo, sorse Demetrio dai 
piaceri della voluttuosa Atene : Antigono, interrotti i 
giuochi che stava celebrando presso Antigonia da lui 
fondata, accorse con un vigore ed un attività mira- 
bili in uomo ottuagenario ; e spandendo largizioni ai 
soldati , inseguì Lisimaco, e le forze nemiche si con- 
centravano sulle rive asiatiche per decidere , cui toc- 
cherebbe l’impero del mondo. La primavera del 501, 
gli eserciti di Seleuco c Lisimaco si affrontarono con 
smaglia quelli di Antigono e Demetrio presso Ipso nella Fri- 
d ’ lps0 già : Antigono, pingue di corpo e carico di ottanta- 
quattro anni , pregò gli dèi di farlo uscir vincitore o 
lasciarlo perire in battaglia , anzi che sopravvivere 
alla sua gloria ; compì prodigi di valore ; ma essen- 
dosi cacciato troppo innanzi , avvertito che cresceva 
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attorno la folla dei nemici, Che importa ? esclamò, 
Demetrio giunge in nostro soccorso. Spinse lo sguardo, 
ma non Io vide, e assalito d’ogni parte, mori prima 
di udire ohe i suoi erano sconfitti interamente , e 
il figlio Demetrio salvo a stento pel proprio valore 
e per l'assistenza di quel Pirro re degli Epiroti, che 
ebbe a far poi co’ Romani. 

I due vincitori, senza riguardo agli assenti, spar- 
tirono fra sè l’impero: Lisimaco sorti l’Asia anteriore 
sino al Tauro, Seleuco la restante fino all’India; 
solo la Cilicia fu concessa a Plistarco fratello di Cas- 
sandre , mentre Tolomeo per sè aquistava la Celesi- 
ria e la Palestina , eccetto Tiro e Sidone , le quali 
rimasero a Demetrio. Questi colla flotta riparossi in 
Grecia, ma Atene che fortunato l’adorava come Dio, 
nella sventura gli chiuse le porte in faccia. — Lezione 
ai potenti, se capaci fossero di riceverne. 

La guerra non poteva ristare fra tante gelosie. 
Tolomeo si alleò con Lisimaco , del che adombrato 
Seleuco , piegò verso Demetrio , anche per amore 
della costui figlia Slratonica. E Demetrio , accarez- 
zato per timore anche dal re d’Egitto, ricomparve in 
Grecia, tornò in Atene , ove radunato il popolo nel 
teatro, lo fe cingere d’armati, ma si contentò di pu- 
nire la viltà collo spavento ; invase anche il Pelo- 
ponneso, e se occupava Sparla, sarebbe stato signore 
di tutta Grecia e del mare. Ma i re ingelositi , soste- 
nevano la resistenza de’ Peloponnesii , sicché egli si 
ritirò verso la Macedonia. 

Quivi Cassandre, dopo la battaglia d'ipso, regnava 
pacifico, se non tranquillo , sul trono aquistato con 
tanti delitti, c il lasciò a’ tre suoi figli, Filippo, An- 
tipatro , Alessandro. Il primo in breve morì ; Anti- 
patro scannò sua madre che voleva riconciliarlo col 
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fratello , ed egli stesso fu uceiso fra poco ; Alessan- 
dro tentò di far Uccidere Demetrio , ma come ebbe 
a dire un dei congiurati , fu prevenuto d’ un giorno 
da questo , che m un’ arringa retorica se ne scolpò 
presso l’esercito macedone, e fu da questo procla- 
mato re. 

Dallo scadimento ecco dnnque Demetrio tornato 
a dominare la Macedonia, la Tessaglia, gran parte 
del Peloponneso, oltre Megara ed Atene. Ma lo ren- 
deva esoso il fasto ; addobbavasi come da teatro; due 
anni fe aspettare gli ambasciadori di Atene; dai Ma- 
cedoni una volta raccolse nella clamide tutte le 
petizioni sportegli, poi giunto presso il fiume, ve le 
288 lasciò cadere ; atti tanto più rincrescevoli , quanto 
tutti ricordavano la popolare affabilità dei prischi re 
di Macedonia. 

Da questi umori e dalle sollecitazioni dei re emuli 
Pirro lusingato, il minacciava Pirro re d’Epiro, quel desso 
che gli aveva ad Ipso serbata la vita. Questo re ro- 
manzesco era in fascie quando Eacide suo padre fu 
da Cassandre cacciato dal trono ; ed egli a fatica sot- 
tratto ai pugnali, fu portato al re Glaucia in Tracia, 
alle cui ginocchia , bambino com’ era , si avvinghiò 
294-281 con ta l vezz ° infantile, che il re, per quanto timoroso 
di Cassandre, lo ricevette in sacra ospitalità, e sprezzò 
le minaccie e l’offerta di duecento talenti fattagli per- 
chè lo tradisse. 

i 

Qui dimorò Pirro sino ai dodici anni, quando una 
fazione a lui fedele il richiamò ili Epiro. Ma a poco 
andare, i sudditi rivoltaronsi, e gli sostituirono lo zio 
Neottolemo, sicché Pirro, senz’altro retaggio che la 
spada, passò in Asia ove si illustrò; poi dopo la bat- 
taglia d’ Ipso ricoveratosi in Egitto, entrò nella gra- 
zia di Tolomeo e di Berenice che gli diede sposa la 
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figlia Antigone , e 1’ ajutò a ristabilirsi nell’ Epiro. 

Quivi s’accordò collo zio di regnare insieme: ma poi, 
dando vece che questi avesse tentato avvelenarlo, 
l’uccise in un banchetto , e restò solo padrone. Se 
non si voglia ricordare l’indegno modo con cui lo 
occupò, era Pirro veramente il solo capace di risu- 
scitar il tròno della Macedonia che prima disputò ai 
figli di Cassandro, ora a Demetrio, al quale in fatti, 
coirajuto di Lisimaco e di Tolomeo, lo tolse, e regnò 288 
adorato dai soldati. Questi diceanoehe, mentre gli 
altri non sapevano imitar Alessandro Magno che col 
portare una spalla piti bassa, e favellare a precipizio, 
egli ne aveva non solo la somiglianza d’aspetto, ma 
e le virtù e la capacità , sicché lo soprannominavano 
l’aquila dell'Epiro. Al che egli rispondeva: Se io sono 
V aquila, voi siete le penne : lusinghe allettatrici. 

Benché vincitore , calò a patti con Demetrio ; ma 
scoperte le trame che costui ordiva con Lanassa sua 
moglie che anche gli rapì, lo cacciò affatto. Demetrio, 
per non lasciare in ozio i macedoni soldati e per ri- 
cuperare il regno paterno , con navi di formidabile 
costruzione e buone truppe, andò a provare sua ven- 
tura in Asia. Ma caduto in mano di Seleuco , nc fu 
dapprima trattato colla generosità propria d’un prin- 
cipe, che in quell'occasione esclamò: Ti ringrazio, o 
fortuna , d’ avermi offerto così insigne occasione di mo- 
strare la mia clemenza. Non sapendo però Demetrio 
neppur allora frenare l’irrequietudine d’un carattere 
attivo e intraprendente, Seleuco il fe chiudere in una 
fortezza, rifiutando del pari e le intercessioni di re, 
di principi e di città perchè il liberasse , e l’esibi- 
zione di gran somma fattagli da Lisimaco se l'ucci- 
desse, e le incessanti istanze d’ Antigono, che pel ri- Kln * di 
scatto del padre offriva quanto possedeva in Grecia m» 
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284 e se stesso. Colà fra le gozzoviglie dopo tre armi .fini 
sua vita. 

Pirro menò allora trionfi nella Grecia , ma ben 
presto i Macedoni presero a dispetto di vedersi pro- 
vincia dell’ Epiro , essi die dianzi erano dominatori 
del mondo ; e Lisimaco , profittando di questi scon- 
tenti, forzò Pirro a rientrare nel regno avito, donde 
portò le armi in Italia. Lisimaco cui la vecchia età 
non scemava i vizii, abbandonavasi all’arbitrio delle 
donne, sposandone e uccidendone diverse, finché egli 
pure si trovò ridotto in potere di Seleuco. 

Ed ecco la monarchia macedone divisa in tre rami, 
i Seleucidi nella Siria, i Tolomei in Egitto , i Mace- 
doni in Grecia , oltre varii piccoli Stati formatisi coi 
brani di quella, e i lontani imperi dell’ India e della 
Battriana. Appena s’ allentò la robusta mano che 
stringeva in uno tante contrarie volontà , non unite 
in quell’accordo d’interessi e di sentimenti che costi- 
tuisce una nazione, tutto fu scompiglio e debolezza , 
e il militare despotismo moltiplicò i delitti dell’ ambi- 
zione e della forza brutale. Guerrieri e nuli’ altro , 
quei capi pensarono solo ad aquistare, non a dare 
verun ordine durevole aU’interno del paese. 

Ma una gara di primeggiare e d’eternarsi li spinge 
indù- a fondare diverse città; trentacinque ne attribui- 
fnia scono al solo Seleuco , già ideate da Alessandro. I 
done Macedoni, che assai più de’ liberi Greci, aveano sa- 
puto conservare dignità e franchezza anche sotto il 
dominio di re, e di re conquistatori , sparsero nuovi 
sentimenti fra i popoli d’Asia ; l’industria greca pe- 
netrò nella Battriana e in tutto Oriente ; animò il 
commercio fra gli Stati dispotici confinanti; e le fran- 
chigie municipali che godevano le città, insegnavano 
a partecipare alla formazione delle leggi cui doveaao 
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obbedire. La civiltà e la lingua greca dilatandosi 
nelle contrade conquistate , offuscarono o cancella- 
rono i tratti caratteristici delle varie nazioni; le lin- 
gue non restarono che dialetti popolari: l’Asia adottò 
costumi e idee greche , mentre il lusso , la dottrina, 
le superstizioni dell’ Eufrate e del Nilo varcavano 
all’Europa: il che facendo men vivo il sentimento 
della nazionalità, men pronunciate le differenze tra 
i popoli, agevolava la conquista, se un potente stra- 
niero venisse all’assalto. E questo straniero apparve 
nel popolo di Roma. Seguiamo la storia parziale di 
quegli Stati , fin quando giunsero ad esercitare il 
valore e ad abbellire i trionfi della giganteggiata 
città del Tevere. 

CAPITOLO SECONDO. 

La Siria ; i Seleucidi (1). 

Il nuovo regno di Siria comprendeva la Mesopo- 
tamia, la Media, la Battriana, l’ Assiria antica e gran 
parte dell’Asia minore ; e prima cura di Seleuco fu setaM 
di assicurare ai Greci le conquiste di Alessandro in " ieanor * 
Oriente, sicché in fatti dominava su quanto è tra l’Eu- 307, 

f 

( 1) Nessuno storico speciale. Servono quelli clic trattarono 
di Roma , i libri de’ Macabei , le Antichità giudaiche di G 10 - 
Seffo. Ad ordinare que’ brani scomposti giovò assai ia numi- 
smatica. Oltre le storie generali possono consultarsi: 

Heine, Opuscoli, toni. IV, Opum regni macedonici ancia- 
rum, attrilarum et eversarum causa; probahiles. 

Vaillant, Imperium Seleucidamm , siuc Ihsloria regum 
Syriee, 1 681 in-4 u Si appoggia principalmente sulle medaglie. 

Froeuch, Annoici rerwn et regum òyria, Vienna <754. 

Goton, Htsl. des Seleucdcs. 

Niebuhh , Delta versione armena di Eusebio. 
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frate, l’Indo e l’Oxo. !\el Pendgiab però, Sandra- 
cotto (4), della Casta dè’ guerrieri, che avea servito 
sotto Alessandro, raccolse i pochi soldati lasciati da 
questo nell’India, e fattone nocciolo d’un grosso eser- 
cito , ruppe guerra ai Macedoni. Contro lui mosso 
Seleuco, penetrò fin nel Bengala, ma poi coneliiuse 
con esso un’ alleanza a modo di quella d’ Alessan- 
dro con Porro. Sa ndr acotto potè così costituire uno 
dei più grandi imperi che mai si vedessero, e gui- 
dare fin seiceutomila uomini nel Bengala ; Seleuco 
n’ebbe ricchi donativi e cinquecento elefanti, grande 
ajuto a trionfar dei rivali. Questo accordo riaperse 
il commercio delle Indie , che dappoi non fu più 
interrotto. 

Dopo la battaglia d’Ipso, Seleuco, il più grande al 
certo fra i successori d’Alessandro, fondò le due prin- 
cipali cittì» di Seleucia sul Tigri , rimpclto al luogo 
ove ora è Bagdad, e di Antiochia sull'Oronte. Que- 
sta, togliendo la popolazione e lo splendore a Babi- 
lonia, da quell’ora scomparsa dalla storia, per sedici 
secoli si conservò regina dell’ Oriente , fin quando 
Bibari soldano d'Egitto la distrusse. 

Famosa per lusso, leggerezza, voluttà, non meno 
che per istudio di lettere e per arti , Antiochia , nei 
suoi più bei tempi, era chiusa in un ricinto di circa 
10,000 passi, che comprendeva quattro città distinte 
da quattro muraglie con particolari fortificazioni. La 
prima fu alzata da Seleuco; la seconda da quelli die 
v’accorsero quando divenne capitale deH’impero, at- 
tirati dai privilegi concessi ai cittadini ; la terza da 
Seleuco Gallinico ; la quarta, da Antioco Epifane. Due 
leghe lontano, a mezzodi deU’Oronte, era il piccola 

• * i • 

(4) Seta udrà- gupa , proietto dalla luna. 
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villaggio di Dafne, e un bosco che Seleuco consacrò 
ad Apollo e Diana, cui fe erigere un tempio, dive- 
nuto uno dei santuarii più celebri del paganesimo. Il 
bosco, sacro alla memoria di Dafne, indarno sottrat- 
tasi agli amplessi del dio del Sole, girava per ottanta 
stadii, ove fra le ombre deliziose serpeggiavano lim- 
pidi ruscelli, asili ed allettamento di voluttà. Il dio * 
in figura colossale occupava il santuario, effigiato in 
atto di versar da una coppa d’oro una libazione sopra 
la terra. La colonia greca d’Antiocbia v'aveva imi- 
tato i riti di Grecia ; un fonte caslalio sgorgava onde 
profetiche; uno stadio vicino vedea riprodotti i giuo- 
chi dell’ Elide , nc’ quali la città spendea ogni anno 
quindici talenti d’ oro. Pellegrini accorrenti d’ ogni 
parte davano vita al borgo c ricchezza al santuario , 
dove oro c gemme, e quanto di meglio sapeva l'arte 
greca produrre. Gli esempi del dio seduttore v’erano 
a meraviglia imitati, e chi vivesse a Dafne senz’amori, 
veniva riputato un dappoco (I). 

Seleuco crebbe anche di molto i possedimenti suoi, 
aggiungendovi parte dei paesi dominati da Antigono, 
la Siria, la Cappadocia, la Mesopotamia, l’Armenia, 
poi quando l’emulo suo Lisimaco cadde nella battaglia 
di Ciropedion, tutta l’Asia anteriore fu unita alla Si- 
ria. Più splendida vita avrebbe preparato al suo im- 
pero se ne avesse tenuto la sede sul Tigri e per con- 
fine l’ Eufrate : ma in quella vece essendosi accostalo 
alla Grecia, si trovò mescolato nelle piccole guerre 
e negli intrighi con cui i successori d’Alessandro vo- 
leano mantenersi in equilibrio di forze. Pure con- 

f • • • . 

(r) Vrggansi Strabone liti. XVI; S ozomehe V. 19; Gio. 
Gmsi'Stomo in s. Ballila; T.ieamio in Ntenia ; Casacboho ad 
Hist. Aug. Gukom Itisi, des òelcucides , t. VII. p. 35-36- 
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■ 9 )i- 283 servò in Asia diciotl’ anni di pace, preferendo alla 
gloria militare le arti e la quiete, e prosperando il 
commercio colle nuove città fondate e coi passi aper- 
tigli per l’Oxo e per gli altri fiumi del suo impero : 
restituì ad Atene la biblioteca rapita da Serse : divise 
il regno in sellantadue satrapie, avendo cura di non 
affidarle che a natii, massima che sciaguratamente i 
suoi successori posero in dimenticanza. Ed acciocché 
a nessuno venisse talento di smembrare la monar- 
chia, affidò l’Asia superiore al figlio Antioco, al quale 
293 cedette pure sua moglie Stratonica, accortosi clic ei 
n’era invaghito. Mentre poi tornava nella Macedonia 
sua patria , Tolomeo Ceraunio da lui beneficato lo 
281 fe uccidere, e con esso terminò lo splendore di quel 
regno. 

Antioco successogli, accorse per sostenere le con- 
solerò quiste fatte dal padre : ma lasciandosi vincere alle 
lusinghe di Tolomeo Ceraunio, gli cedette la Mace- 
donia. Costui sposò la propria sorella , vedova di Li- 
simaco , poi le scannò in braccio i figli del primo 
marito, perchè una fazione li favoriva, ma non passò 
un anno e mezzo, che lo trucidarono i Galli. 

Questi terribili nemici aveano invaso la Macedo- 
t Galli nia, la Tracia, la Tessaglia, ma trovarono duro cozzo 
ne’ Greci e in Antioco, che per questo ottenne il ti- 
tolo di Sotero o Salvatore. Li teneva al soldo suo il 
re di Pergamo, il quale cedette loro il paese che ne 
j77 ebbe nome di Galazia ; e coll’ ajuto di essi fondava 
una nuova dinastia, ed ergeva la Bitinia in regno, per 
quanto Antioco se gli opponesse. I Galli vendendo il 
loro valore, ed assicurando la vittoria a chiunque li 
comprasse, crebbero in tanta baldanza, che quattro- 
mila di loro, essendo stati condotti in Egitto da To- 
lomeo Filadelfo, tentarono impadronirsi del regno dei 
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Faraoni. Anlioco li sconfisse a Sardi, ma essi conti- 573 
nuarono ad essere formidabili fino al terzo re di Per- 
gamo. Onde opporsi a questi, Antioco dovette desi- 
stere dalla spedizione intrapresa contro Tolomeo II 264 
d’Egitto, per sostenere Magas principe di Cirene ribel- 
latosi, e al fine combattendo contro di essi vicino ad 
Efeso, mori. Fondò due città, e nulla perdette delle 
ereditate possessioni : ma in regno fondato sulle con- 
quiste è segno di prossima decadenza il primo fallire 
in nuove imprese : oltre che non può essere se non 
artificiale la vita d’uno Stato che si appoggia unica- 
mente sulle personali qualità di chi lo regge. 

E fiaccamente lo resse Antioco Dio, il quale s’ab- Amio*» 
bandonò di peggio in peggio ad intrighi di donne. 261, 
Laodice sua cognata e moglie, e la sorella Aparnea, lo 
spinsero a guerreggiare Tolomeo Filadelfo. Quest’ ul- 
tima era vedova di Magas re di Cirene, c non volendo 
concedere a Tolomeo sua figlia Berenice, fidanzatagli 
in pegno di pace dopo lunga guerra , chiamò per 
isposarla Demetrio , fratello del padre d’ Antigono 
Gonata. Ma come il vide, se ne invaghi ella stessa, 
ed egli la ricambiò maltrattando Berenice. Questa 
irritata , il fe assassinare nelle braccia d’ Aparnea , 
che venula alla Corte del Dio, l’irritò contro Tolo- 
meo divenuto sposo di Berenice , tanto che gli ruppe 
guerra. Mal per lui , giacché v’ebbe la peggio, e al 
fine si riconciliò coll’emulo, sposandone la figlia, e 
ripudiando Laodice. 

Nell’Asia intanto varie provincie a lui si sottrae- 
vano. Arsace ( Jschag ), per vendicare l’oltraggio re- 
cato dal satrapo Agatocle al pudore d’ un fratello , 
cacciò dalla Partia il governatore macedone, e radu- p»rii 
nate quelle tribù nomadi , formò un regno che poi 
crebbe più sempre a scapito dei Seleucidi, e da suo 
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- figlio Ardevan cominciò la dinastia degli Arsùoidi , : 
durata per venti principi, fino al primo dei Sassanidi. 

Batirianì Tcodoto, governatore macedone della Battriana, si 
15 ? rese indipendente, e costituì un nuovo regno, che-, 
se crediamo a Giustino , fin dal principio compren- ■ 
deva mille città. Greci furono tutti i successori di 
Teodoto , e pare estendessero qualche volta il domi- 
nio fino alle rive del Gange, e ai confini della China, 
e Demetrio dominò l’ India settentrionale c il Mala->p 
bar (1). Questo regno fu poi distrutto, Strabone dice 

(4) Fino ai 'di noatri pochissime medaglie si conoscevano 
dei re della Battriana. Ma il generale Allard, che dimorò nelle 
Indie dal 48*5 al <835 , e stabilì l’organizzazione militare 
del regno di Latior, tornando in Francia, regalò alla biblio- 
teca reale di Parigi molte medaglie, le quali possono divi- 
dersi in 

4. Monete greche dei re macedoni della Battriana e dei- 
l’ India settentrionale : 

2. Monete dei medesimi re, colla scritta greca da un lato 
e battriana dall’altro: 

3. Monete pure bilingui de’ conquistatori scili: 

4. Molle altre di epoca incerta e d’arte deteriorata , 
con mescolanza di simboli ed iscrizioni persiane , greche, in- 
diane. 

Si potè con queste ritrovare la serie dei re macedoni iu 
quel paese , d’ alcuno dei quali persino il nome s’ ignorava. 

Veggasi Raoul -Roch ette , Pioti cc sur quel quei miti tulle t 
grecques inedites de la Bacinone et de l'Inde ( Journal des 
savans 4834-4836). . 

I pochi frammenti intorno a questo regno erano stati rac- 
colti da Teofilo Sigefabdo Baisi , Hi stona regni Grcccorum 
ba cln ani , in qua simul grcecarum in India colonianim vetns 
memoria explicatur; accedii Crist. Tiieodom Waleemi Doctrina 
tempornm indica , cum pai ali pome ni s. Pietroburgo 4738. Ecco 
quel che se ne può trarre. A Tcodoto I succede Teodoto II 
suo figlio nel 243 , il quale si pacificò con Arsare , guerreg- 
giato da suo padre. Lo spodestò Eulidemo di Magnesia (22 1) 


Digitized by Google 


LA SIRIA — I SELEUCIBI. 63 

dagli Sciti, Giustino dai Parti : e fra varii principi 
restò diviso l’ imperio di Dario fino ai Sassanidi, quando * 

t * 1 * _ * • * * * 

m 

contro il quale si mosse Antioco il grande, coi soccorsi di 
Arsan e (209 206) : ma sebbene fosse ridotto a consegnare i 
propri! elefanti , nella pace conservò ancora la corona e diede 
sposa a suo figlio Demetrio- una figliola d’Anlioco. Questo De- 
metrio conquistò largamente verso levante, dominò l’ India 
settentrionale ed il Malabar. Nella Battriana intanto dominava 
Menandro che nella Serica estese le conquiste; e pare che, 
al tempo di questo , la Batti iana fosse divisa tra varii Stati 
greci , fattisi forse indipendenti al tempo della spedizione 
d’Aotioco III. Sotto Encralida (t8l P) successore di Menandro, 
il regno di Battriana si estese piti che mai , avendo esso alla 
Battriana aggiunto le conquiste del predetto Demetrio re del- 
l’India, cogli ajuti del parto Mitridate (148): l'assassinò suo 
figlio, che forse è Eucratida II succedutogli. Questi s’alleò con 
Demetrio II re della Siria, con cui fe una spedizione contro 
i Parli (142) : ma poi Arsace VI lo spogliò di parte de' suoi 
Stati, talché più non volse contro i nomadi dell’Asia centrale, 

« il suo regno diviso, coi paesi da questa banda dell’ Oxo , 
venne ai Parti. 

Anche Walkero, benché ignaro de’ rapporti grandiosi de- 
gl’ Indi coi nostri , tanto che scrisse seri quid adeo negolii curri 
JRo/nanis J'uerit Iruls non inverno (pag. H 9), notò che molle 
voci indiane son più simili alle latine che alle greche. Altrove 
già ne abbiam noi addotto un buon dato. Stando alle idee 
più semplici, come quelle dei numeri, si potrebbero addurre 
Scbaschtmi sextus , Saplami septimus , Aslami octavus, iVo- 
wamì nonus , Deshami decimus: così sapta, riava, per srplem, 
novtm ecc. Usano pure un modo conforme all’ undeviginti , 
undetrìginU ecc. dicendo unawi, unatri ecc. 

Questa cronologia de’ Greci nella Battriana il Bayer ricavò 
dagli scrittori : 

255 Teodolo fonda il regno battriano. 

i 250 Primi tumulti dei Parli, e lor prima epoca. 

246 Seconda epoca del regno partico. > 

244 Arsace occupa l’Ircania. > 

243 Prepara guerra contro Teodolo, • 
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Ardescir riunì la Persia, e Sapore suo figlio uccise i ^ 
discendenti di tutti i principotti (1). 

Chi fossero c donde venissero i Parli, che tanto 
V*ni figurarono dappoi nella storia del mondo non ben si 
sa : se dal Curdistan, dal paese degli Sciti o da quello 
dei Turchi. Questi terribili cavalleggicri, circa cin- 
que anni dopo la defezione di Teodoto , si pianta- 
rono nelle vicinanze del Caspio, scorrazzando in altre 
parti della Persia orientale (2), e sempre più si dila- 
tarono a danno della Siria verso occidente , senza 
però che potessero piantare stabile dimora sull’Eu-l> 
frate, l’Indo e l’Oxo. Eeatompila in prima , poi Cte- 
sifontc sul Tigri, ed Eebatana d’Ireania, ne furono 
le capitali : negligenti del commercio e dell’ agri-»j 

coltura , solo intesi alla guerra. Ne agevolò gl’ in-ì» 

• •« ' • _ *0 

• » •.*» • • 

242 Teodoto II fa pace coi Parti. 

24 f Arsace fogge per l’invasione di Sdenco Callinico» 

240 Callinico è vinto. Tersa epoca del regno parlico. 

239 Comincia il regno di Aitalo re di Pergamo. 

220 Eutidemo magnesio caccia il re Teodoto. 

209 Antioco magno guerreggia i Parti 

208 e Eutidemo. 

206 Fa pace con questo. 

196 Menandro, 4° re della Battriana. 

481 Eucratide, 5° re. 

4 52 Mitradate parto occupa l’ Ircania media e I’Eli- 
maida. 

447 Fine della guerra indica. 

4 46 Eucratide, 6-° re della Battriana. 1 

441 Demetrio Nicatore preso dai Parti. 

136 Mitradate magno re dei Parti muore.. 

(4) Sui regni formatisi dalie mine del persiano vedasi una 
memoria del maggiore Vahs Kenbedy nelle Transaction e/* 
thè literary society of Bombay, voi. III. Londra 4823. 

(2) V. M alcol m, Hist. oJPertia, voi. Le. 7. — Longceìck, 
jinnales des Arsacides . ...... • 
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(Tementi lo sfrenato lusso della Corte di Antioco, 
il quale nelle spedizioni contro di essi conti uce vasi 
dietro più cortigiani che guerrieri : dall 'Egitto spe- 
diva ad Antiochia aqua del Nilo in vasi d'oro a Bere- 
nice sua (1); lasciava ogni autorità a Temisone ed 
Aristone di Cipro, ministri di sue voluttà. E il po- 
polo gli adorava , ed Ercole Temisone , steso sopra 
cuscini, avvolto nella pelle (l’un leone, riceveva le 
offerte de’ magnali. 

Quando Tolomeo morì, Antioco ripudiò Berenice, 217 
per ripigliare Laodice, cd assicurare la successione 
al figlio di costei, la quale temendo l’incostanza del 
marito, l’avvelenò, e regnò come tulricc di Seleuco 
Callinico. La crudeltà le fece perdere gran parte 216 
dell’imperio. Per ira contro Berenice, faceva guerra 
a chiunque favorisse 1’ Egitto , finché riuscì a far 
uccidere quella e il figlio di lei. A vendetta armatesi 
le città dell’Asia anteriore e l’Egitto, devastarono la 
Siria ; e il sangue di Laodice, gl’incendii, il saccheg- 
gio appena li calmarono. Più terribile nemico di Se- 
leuco fu suo fratello Antioco Jerace ( l'avollojo ), che 
si rese signore della Lidia e di parte dell’Asia mi- 
nore, e valendosi dei Galli, turbò il regno del fra- 
tello, sinché fatto prigione in Egitto ed evaso, restò 
ucciso da masnadieri. 

Mentre Seleuco era occupato contro di esso, cd a 
sottomettere le provincic dell’Asia superiore, cresce- 
vano di potenza Eumene re di Pergamo, e Arsace dei 242 
Parti. Questi collegato col re di Battriana, vince Se- 238 
leuco; e da quell’ora i Parti contano la vera fonda- 
zione del loro impero. Seleuco, più sfortunato ancora 
in una seconda spedizione, cadde in mano di questi. 


(t) Atemeo VII. (2. 
R. Tom. IV. 


a 
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e dicono durasse dieci anni prigioniero fino alta moi"- 
te ; ma pare più simile al vero che ne fosse liberato*, 
e finisse in quiete il regno, fondando varie città, ed 
ampliando Antiochia. 

Seleuco Cerauno ( Fulmine ) dopo tre anni fu'avve>- 
coTìi ^ ena ^° men l re accingevasi ad una spedizione contro 
224 Attaio tc (Ji Pergamo , che avea sottoposto al suo 
dominio tutta l’Asia minore dal Tauro all’Ellesponto. 
Acheo, di lui zio materno, con prudente reggenza 
assodò di nuovo il potere dei Seleucidi nell’ Asia an- 
teriore, e rifiutando 1’ esibitagli corona , la assicurò 
Antioco a( j Antioco III, detto poi il Grande. Mentre Acheo, da 
223 lui costituito governatore dell’Asia minore, ricupe- 
rava l’impero di' mano del re di Pergamo, i satrapi 
Molo ed Alessandro ribellavano la Media e la Persia ; 
il primo suo ministro Ermia di Caria esasperava i 
popoli tradendo il principe; infine Acheo stesso gH 
si rivoltò. Ma Antioco vinse tutti ; fe assassinare 
Ermia; ebbe in mano Acheo; tentò snidare i Tolomei 
da quanto possedevano nella Siria ; sebbene però 
sulle prime la fortuna il favorisse, lo abbandonò a 
Itufia. Male gli usci anche l’impresa contro Arsace IH 
224-205 che crasi impadronito della Persia , e che finì col ce- 
dergli interamente la Partia e l’Ircania, patto che Io 
soccorresse nella spedizione contro la Battriana. A 
206 questa seguì una pace che assicurò la corona e il ter- 
ritorio ad Eutidemo. Antioco allora mosse contro 
l’India, ma o non passò, o di poco l’Indo, e a tante 
guerre non segui altro effetto che di ripristinare la. 
dominazione de’Seleucidi nelle parti superiori dell’A- 
sia, eccetto i paesi formalmente staccati. 

Più stava sul cuore d’Antioco di togliere l’Egitto ai 
205-498 Tolomei, al qual uopo collegatosi con Filippo di Ma- 
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cedonia, li snidò dalla Siria, e mollo addentro spiate 
le sue armi : ma i Tolomei chiesero ajuto ai Romani, 
che così vennero- in guerra con esso. 


CAPITOLO TERZO. 
I Lapidi in Egitto (1). 



Quel popolo che mai non avea saputo piegarsi al 
giogo de’ Persiani intolleranti dello sua idolatria, e 
che tratto tratto protestava contro loro con sangui*- • » 
nose rivolte , accettò il dominio de’ Tolomei ebe , , 
colla libertà del culto e col sentimento del ben. esse- 
re, fecero obbliare le passate grandezze e le sperate. 
Alessandria, che da principio non fu se non una co- 
lonia militare, aquistò ben presto l’importanza che le 
attribuiva la sua situazione ; ed oltre i natii egiziani 
e i mercenarii al soldo del re, v’erano stanziate per*- 

.. . v . • : 


ft) Eguale difetto di storici particolari : olire clie qui ci 
mancano pure gli Elirei e le medaglie -, suppliscono alcune 
iscrizioni alfabetiche e geroglifiche. Vedami : 

Vaii.i.amt , Ilist. PioLv nato rum. Amsterdam 0701 in foli 
Champoclioì» I’ igeac , Ann ale s des Lagides , oa Ckronor- 
logie des rois d' Egyptc , successeurs d' Alexandre le grand. 
Parigi (8(9 , 2 voL Varii abbagli suoi furano corretti da Ide- 
zza, Ucher dìe rednkt'on àgypùscher Data ans dea Zciteii der • 
Piolemder. Berlino 1834. 

Lstoonsf., Reche’che.s ponr servir h f hi stai re de l'Egypte 
pendant la domituiliou des G< ecs et des Romains , tirèes des 
inscriplions grecques et latmes. Parigi 4 823. 

IleYSE , De genio satcìdi P loie ma'or uni. Op. tom. I. 

Matter, Essai h'storiqne sur fècole d’ Alexnndrie , (820. 

1. C. ScRM.or , Opuscolo i es maxime A'gypliontm illu- 
stra riti a , 1 765 : parla massima mente del commercio di Ales- 

«aadcia. r * • • ’ ; 

- e . 
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sone d’ogni gente eoi nome d’ Alessandrini, fra cui, 
dopo i Greci, aveano posto principale gli Ebrei. Men- 
tre di tanta importanza tornerebbe il conoscere la 
storia di questa città , dove , come raggi al fuoco di 
una lente, convergevano le varie civiltà dell’ Oriente 
e dell’ Occidente , invece ne siamo all’ oscuro , per 
quanto a lei sola riducasi la storia dell'Egitto. 

Questo paese, di cui Alessandro intendeva formare 
un regno potente, il centro principale del commercio 
e la sede del bel sapere , (in dalla prima divisione 
Tolomeo toccò a Tolomeo Solere, che era creduto figlio natu- 
323* rale di Filippo, sebbene si dicesse di Lago. E dal no- 
me di questo fu intitolata la dinastia de’ Lagidi, finita 
con Cleopatra. Sperlo del pari in consiglio c in cam- 
po, amato assai da Alessandro, solo fra’ successori di 
questo seppe moderare la smania del conquistare ; si 
amicò gli Egiziani col sollevarli dalle concussioni di 
Cleomene postovi a governo dall’ eroe macedone, e 
credette sempre vantaggio suo quel del paese. Favori 
pertanto il commercio; non che opprimere la reli- 
gione, la pose scaltramente in accordo col suo sistema 
e la fe cooperare alla fusione di dominatori e domi- 
nati; creò una flotta ed un esercito, comprò molti 
dei tanti merccnarii che mettevano a prezzo il valore, 
eppure non guerreggiò per ambizione ; costretto a 
pigliar parte nelle dissensioni degli altri capi, lo fece 
con tale circospezione, che non pose a repentaglio la 
sicurezza dell’ Egitto ; e quando fu assalito nel suo 
regno, seppe approfittare dei vantaggi offertigli dalla 
posizioni. 

Troppo importandogli di possedere la Fenicia e la 
Celesiria pel legname da costruzione , le conquistò 
320 subito dopo la rotta di Perdicea ; ma ben presto gli 
344 furono ritolte da Antigono : le ricuperò quando vinse 


i by Google 


I LAG1DI IN EGITTO. 6» 

Demetrio a Gaza , ina dovette lasciarle di nuovo ad 
Antigono, il quale le conservò nella pace. Invase di 
nuovo da Tolomeo quando entrò nella lega contro 
Antigono, rimasero soggette all’Egitto fino ad Antioco 
il grande. Anche la Siria e Gerusalemme furono da 
Tolomeo assoggettate. 

La sua flotta il rese padrone di Cipro e delle altre 
isole , sebbene in alcuna durassero re proprii ; ed 
arbitro de’ paesi sulla costa dell’Asia anteriore. Nel- 
l’interno dell’Africa estese pure i suoi domini». Quivi 
era salita in grand’altezza Cirene, la quale, cacciati i 
suoi re e respinti i Persiani , regolavasi ad aristocra- 
zia di ricchezze , emulando Cartagine. Agitata però 
dalle dissensioni fra possidenti e poveri , chiese uno 
statuto a Platone , il quale se ne schermi , perchè 
troppo ricchi , nè abbastanza docili al freno. Conti- 
nuarono i parteggiamen ti con persecuzioni ed esigli, 
e i fuorusciti, unendosi allo sparlano Timbrane, capo 
de’ mercenarii nella guerra Lamaica, lo persuasero a 
rimetterli in patria. Cosi fece ed occupò Cirene : ma 
poi i cittadini, sostenuti da Ofelia generale di Tolo- 
meo, il cacciarono e in fine lo crocifissero. Nè però 
ristettero i tumulti, onde un altro generale egizio , 
Agide, aquetò una rivolta, e da ultimo ne rimase pa- 
drone Tolomeo, e il suo figliastro Magas la governò 
per cinquantanni. 

Nè Tolomeo trascurò l'ordinamento interno : e se 
per condotta personale e politica non si mostrò più 
leale degli altri successori d’ Alessandro , li superò 
nell'arte di conciliarsi i vinti. All’ Egitto conservò la 
divisione in nómi, sebbene variati dagli antichi; alle 
provincie esterne prepose governatori , e forse a soli 
Macedoni e Greci conferì le magistrature. In Ales- 
sandria specialmente erano quattro magistrati supe- 
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riori, Vexegele che provvedesse alle occorrenze del vi- 
vere ; un gran giudice , presidente ai tribunali ; un 
ipomnemalogrufo o archivista ; infine uno slrulego o 
i notturno, che vigilava alla tranquillità cittadina. Delle 
antiche costituzioni fu conservato tutto quello che si 
combinasse coi costumi presenti e assodasse il regio 
despolismo. La religione tenne gli idoli e il culto ; e 
la Casta de’ sacerdoti era già stata ferita di tal colpo 
sotto la dominazione persiana, che più non dava om- 
bra al re, serviva anzi a consacrarlo in faccia al volgo; 
imperocché i re erano divinizzati, e sacerdoti appo- 
sta rendevano cultoad essi e vivi c dopo morte. Menili 
si conservò capitale del regno , dove i principi erano 
consacrati, e dove sorgeva il tempio di Fta, conside- 
rato pel principale della nazione. 

Se credessimo ad Appiano (1), l’Egitto armava du- 
ri»- gentomila fanti, quarantamila cavalli, trecento ele- 
* Ueilt fanti , duemila carri , con trecentomila armadure , 
duemila vascelli, millecinquecento galee, e nel tesoro 
settecento quarantamila talenti, cioè un quattromila 
milioni di lire. Se anche vi vogliamo trovare esage- 
razione, certo è che la ricchezza n’ era sterminata , 
avendovi Tolomeo portato i tesori della predata Asia; 
abbondavano le statue ancor più che in Koma; le so- 
lennissime feste vi traevano immenso popolo e con 
esso gran danaro ; quantunque a lato dell’ opulenza 
stesse la miseria più desolante , sorte comuni; dei 
paesi antichi dove gli schiavi esercitavano tutti i traf- 
fici pei quali ora sorge la classe media. 

11 commercio arriccili Alessandria che n’era il cen- 
c»m- tro. Verso l’Asia facevasi per via delle carovane lungo 
■»*reio pq xo e jj mar caspio e il Nero, diffondendosi poi 

(1) Hom. hist. pmf- c. X. 
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dalla Siria e dalla Mesopotamia in tutte le città ma- 
rittime dell’ Asia anteriore c della Fenicia. Importante 
era ({nello che dirigevasi verso l’occidente dell Africa 
per la via di Cirene , ma ancor più quello dell’Etio- 
pia, dove allora penetrarono e fecero considerevoli 
stabilimenti, massime per la caccia degli elefanti. La 
stessa navigazione sul golfo Arabico e pel mare In- 
diano non mirava tanto all’India quanto all’ Etiopia. 
À tal line il secondo Tolomeo apri nuovi porti, come 
Berenice e Miosormos sul golfo Arabico , e una via 
per le carovane che da Berenice per Coptos metteva 
al Nilo , donde poi le merci erano trasportate più 
lontano , non polendo ancora giovare di molto il ca- 
nale allora (inito tra il Nilo e il golfo Arabico. Per- 
ciò sempre più frequentato rendevasi il porlo d’ AI es- 
sami ria sul lago Mareotide, che non quello sul mare. 

In essa città Tolomeo trasse mollissimi coloni, c si 
egli che i successori suoi vi alzarono magnifici edili- 
zi! da gareggiare con quelli di Ramessete e di Sesostri; 
templi ad Iside e Serapide , teatro , circo, foro, pale- 
stra, cavallerizza, museo, ginnasio, e principalmente 
il Faro, noverato fra le .sette meraviglie. Questo nome, 
divenuto poi comune a tutte le lanterne di mare , 
provenne dall’isola di Faros, su cui Tolomeo lo fece 
erigere, congiungendola al continente con una diga 
lunga un miglio ; e dicono si vedesse lontano dieci 
leghe marine, il che dinoterebbe un’altezza superiore 
ad ogni credere. Fu quest’ edilìzio compito il primo 
anno di Tolomeo Filadelfo, per architettura di So- 
strato, il quale, onde aver solo pressò i posteri l’onore 
di cosi insigne lavoro , fece scolpire in pietra il pro- 
prio nome, poi lo rivestì con calce sulla quale graffi 
quello dei Tolomei : il tempo cancellando l’ intonaca- 
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tura doveva scoprire l’ iscrizione sottoposta. Fu poi/ 
quella torre diroccata da un trerauoto (1). ‘ 

Famosa operazione di quel tempo fu pure il tra- 
sporto della statua di Serapide dal Ponto ad Alessan- 
dria. Tolomeo, conoscendo la necessità di ravvivar il 
sentimento religioso , fondo del carattere egiziano , 
narrò d'essere stato avvertito in sogno di mandare 
per essa ; e poiché gli abitanti del Ponto ricusavano 
di cedere il venerato simulacro , questo , tutto di 
marmo coni’ era , imbarcossi , e senza bisogno di pi- 
lòti approdò ad Alessandria , dove -gli fu eretto un* 
magnifico tempio 'detto il Serapeo , e dove il suo 
• culto prevalse a quello degli antichi numi. 

Nel Museo , finito poi dal Filadelfo , v’ avea tutto 
ciò che oggi iu un’ università: vasti portici ove istru- 
ire passeggiando: le librerie più famose dell’antichità, 
con una folla di persone per copiare , correggere , 
dorare , guarnire i papiri : dovunque si sapesse es- 
servi libri, si chiedevano a prestito, indi ai possessori 
erano rimandate belle copie, serbando gli originali; 
Così Atene inviò i tre maggiori tragici , ricevendone 
in cambio uh elegante esemplare e quindici talenti, 
A quattrocentomila volumi salì quella biblioteca , nè 

' • i. • ■ ki.ir 

(<) V. ne’ Mèm rie Vacad. des inscripiions et belles lettres, 
voi. IX, la descrizione d’Alessandria com’era al tempo di Stra- 
bono, di Bonamt : ivi sono raccolti tutti i passi d’antichi che 
parlano del faro. L’ iscrizione c interpretata da Letrosnk (/?«- 
cherchcs pour servir a. V hi sto: re de l’Egypte , p. 40) cosi:, 
Tworpafo; Kvt&o; At'iyavou; Seoi; Ivrripa i ump rcov Trionfo - 
pevoiv. Sostrato Gnidio figlio di Dessifano alzò agli dèi salva- 
tori (Tolomeo e Berenice) per salute dei naviganti. V. pure 
Manso, Alessandria sótto i Tolomei, Lipsia 1800. Sul tele- 
scopio d’Alessandria vedi la nota (A). 
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più essendone capace, ne fu fatto.un supplemento nel 
Serapeo, arricchito d’altri trecentomila volumi. Per 
insegnare e dirigere nel Museo furono chiamati i più 
gran savii d’ogni paese, quantunque poi, prevalendo 
l’ indole egizia , assumesse un carattere sacerdotale. 
(La biblioteca del Museo restò bruciata sotto Giulio 
Cesare : quella, del Serapeo dai Saracini. Dicono di- 
rigesse dapprima il Museo Demetrio. di Falera, qui 
ricettato onorevolmente da Tolomeo, finché, avendo 
consigliato a questo di preferire nella successione il 
Cerauno al Filadelfo, come il secondo arrivò al trono, 
k> esigliò, ed esso si fe morsicare da un aspide). . 

Per tal modo Atene vedeva trapiantato sul Nilo l’al- 
bero enciclopedico delle scienze umane , le quali fra 
tanto scompiglio , non potevano trovare quiete che 
all’ombra del trono, ombra uggiosa che ne impediva 
il libero volo. Bla se pur fosse vero che quei savii non. 
producessero altro che lavori critici , e un cumulo di 
regole con cui non potrà mai formarsi un capolavoro, 
dovremmo pure, saper loro buon .grado , perchè ci 
tramandarono le opere de’ geuii ; e commentandole 
quando la memoria n’era recente e vivi gli usi, ne 
agevolarono l’intelligenza ai tardi nipoti. 

Massimamente giovò all’ Egitto Ja pace serbatagli 
quarant’anni mentre tutto il mondo tempestava. La 
quale se basta a rinsanichire un paese anche mal- 
grado de’ dominatori, tanto più il dovea fare quando 
Tolomeo sapeva trarre sì buon partito dalle oppor- 
tunità dei tempi e dei casi. Al valore egli ingiun- 
geva il sapere , scrisse le gesta d’ Alessandro e le 
sue proprie ; e mentre circondava il trono del fasto 
più magnifico, viveva colla modestia di un uomo 
privato. t 

Nel novembre del 283 egli si associò al regno To- 
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•rolomeo ]omeo Filadelfo , generatogli dalla seconda moglie 
215 Berenice ; e chiamava più glorioso Tesser padre di 
re che il regnare. Feste oltre ogni dire splendide ia. 
qnelToccasione si celebrarono , narrateci da Calli- 
stene di Rodi nella storia d’ Alessandria. Dopo mi- 
nuta descrizione d’ un padiglione regale , costruito ■' 
apposta, in cui l’oro e l’argento, le pietre preziose, 
le spoglie degli animali più rari, i più ricchi tessuti 
della Persia e dell’ India trovavansi con profusione 
frammisti alle suppellettili più splendide e fotte di 
materie più ricche, Callistenc espone il cammino 
del corteo, alla testa del quale andavano le bandiere 
delle diverse maestranze ammesse alla ceremonia. 
Personaggi /Iella religione greca vi figuravano nel- 
l’ordine della loro gerarchia, perchè la festa fu tutta 
greca, ed il mito di Bacco ne somministrò i princi- 
pali soggetti, mentre i sacerdoti e le sacerdotesse 
vi adempivano le proprie e diverse funzioni. Allora 
avanzavasi un alto carro a quattro ruote, trascinato 
da sessanta uomini, che portava la figura seduta della 
città di Risa , alta diciotto cubiti, vestita di tunica 
gialla, broccata d’oro, sopra la quale una soprav- 
vesta di Laconia , e che per nascosti ordigni alza- 
vasi, versava del latte da una coppa , e tornava a 
sedere. Teneva colla sinistra un tirso, intorno al 
quale erano involte piccole bende; e la testa aveva 
incoronata d’ edera e d’ uva in oro , arricchite di 
gemme. CfSf 

Veniva poi un altro carro, tirato da trecento uo- 
mini , su cui un tino pieno d’uva che sessanta sa- 
tiri pigiavano cantando al flauto analoga canzone : 
Sileno vi presiedeva , c il dolce vino colava tutto 
lungo il cammino. 

"Procedeva poi un’altra divisione portando in pompa 
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i vasi ed utensili d'oro , cioè , quattro crateri d’oro, 
simili a quelli di Laconia , ed intorno a cui scor- 
reva una ghirlanda di pampini; altri, contenenti 
quattro metreti, due d’opera corintia, con bellissime 
figure , e quattro gran tripodi <T oro , una credenza 
dello stesso metallo, entro cui il vasellame prezioso, 
e sui gradini buon numero di figure con molta mae- 
stria lavorate ; due calici d’oro e due di cristallo do- 
rato ; ed altri lavori. 

Poi marciavano mille seicento fanciulli in tuniche 
bianche, quali coronati d’edera, quali di pino' Due- 
cento cinquanta tra essi portavano congi d’oro, è 
quattrocento congi d’argento ; trecento venti altri 
recavano coppe d’oro e d’argento. Mesciuti i vini 
nelle urne e nelle botti, quelli che erano nello sta- 
dio ne gustarono moderatamente. 

Sopra un gran carro a quattro ruote , da cin- 
quecento uomini trascinato, vedevasi un antro sin- 
golarmente profondo, fatto d’edera e dipinto di 
rosso, da cui spiccavansi a volo colombi, palombi, 
tortorelle, con nastri legati alle zampe, perchè gli 
spettatori li potessero pigliare; due fontane ne zam- 
pillavano, di latte l’una , 1’ altra di vino ; le ninfe 
che il carro circondavano, portavano corone d’oro. 

In un altro carro rappresentavasi Bacco al suo 
ritorno dall’lndie. Era il dio menalo in pompa, as- 
siso sopra un elefante e vestito di porpora , con 
corona d’edera e pampini d’oro, e in mano un 
tirso pur d’oro , e dorato anco il calzare f dinanzi 
a lui e sul collo dell’elefante, sedeva un satiretto 
di cinque cubiti, incoronalo di f rondi di pino in 
oro, e colla destra, in cui teneva un corno di capra 
pur in oro, sembrava desse un segnale. Avea l’ele- 
fante tutta d’oro la bardatura e d’oro una ghirlanda 
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d’edera intorno al collo ; appresso a lui camminavano 
cinquecento fanciullette , vestite di porpora e cinte 
con aurea trepcia. 

Poi cinque torme d’asini erano montati da sileni 
e da satiri incoronati. Seguivano ventiquattro carri 
tirati da elefanti, sessanta tirati da' due arieti, dodici 
trascinati da snak, sette da orici c quindici da bu- 
bali : otto tiri di due struzzi , sette d’ asino-cervi,, 
quattro d’asini selvatici. 

Altri da due camelli, poi da muli, portavano le 
tccde delle nazioni straniere , con sopra donne in- - 
diane, assise con altre messe a modo di cattive. Al- 
cuni tra’ camelli portavano trecento mine d’incenso; 
altri dugento libbre di zafferano, di cassia, di cinna- 
momo, d’ iride ed altri aromi. Appresso erano gli 
Etiopi coi regali, cioè : gli uni seicento denti d’ele- 
fante; altri duemila tronchi d’ ebano ; altri ancora 
sessanta crateri d’ oro e d’ argento e paglie d’ oro ; 
d’oro erano i guinzagli di duemila quattrocento cani* 
quali dell’India, quali dell’Ircania, o molossi, e di 
altre razze. Passarono poi cencinquanta uomini por- 
tando alberi, da’ quali pendevano bestie selvatiche 
ed uccelli d’ogni fatta: parroqchetti, pavoni, faraoni, 
fagiani e buon numero d’altri uccelli d’Etiopia ; ag- 
giungete centrenta pecore d’Etiopia, trecento d’Ara- 
bia , venti di INegroponte , ventisei buoi tutti can- ' 
didi dell’India, otto d’Etiopia, un grande orso bianco, 
quattordici leopardi, sedici pantere, quattro linci, 
tre orsacchioni, una girafa ed un rinoceronte d’Etio- 
pia; raccolta fatta per soddisfare la passione del Fila- 
delfo per la storia naturale: museo vivente che dovette 
crescere le cognizioni intorno a questa scienza. 

Un altro carro era seguitato da donne riccamente 
vestitee magnificamente ^ ornate, i nomi delie città 
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della Jonia e dei Greci d’Asia e delle isole, assog- 
gettate al dominio de’ Persi, tutte con corone di 
oro. Di tante pompe non volle Callistene parlare se 
non di ciò che era d’oro e d’argento; tacendo molti 
oggetti degni d’essere veduti e riferiti, gran numero 
di bestie feroci e di cavalli, ventiquattro boni gran- 
dissimi ; inoltre più carri a quattro ruote colle im- 
magini dei re e degli dèi. Poi un coro di seicento 
uomini, tra cui suonavano trecento citaristi, con cc- 
tere guernite d’ oro battuto c corone dello stesso 
metallo : poi duemila lori d’un medesimo colore, con 
le corna e i frontali aurei. 

Sette palme alte otto cubiti, un caduceo, una fol- 
gore, ambedue di quaranta cubiti , ed un tempio, 
tutto d’oro ; e assai figure dorate ; bestie feroci, ed 
aquile di dodici cubiti; tremila dugento corone d’oro 
facevano parte di quel corteggio : c una d’ oro del 
giro d’ottanta cubili , ricca di gemme e consacrata 
ai misteri ed alle ceremonie religiose , che abbrac- 
ciava l'ingresso del tempio di Berenice. Accorcio il 
Testo, per venire a quattrocento carri che portavan 
gli argenti, venti coi vasi d’oro , ed ottocento cari- 
chi d’aromati. Tutta la pomposa processione andava 
accompagnata da cavalleria e fanteria magnifica- 
mente armata. 

Due anni sopravvisse ancora il primo Tolomeo, 
poi il Filadelfo, in trentott’anni di regno, ancor più 
tranquillo del paterno, ne calcò le pedate ; e man- 
candogli spiriti guerreschi, più appassionatamente 
favorì le scienze , moltiplicò gli edifizii , abbellì la 
città, crebbe la flotta e resse l’Egitto la prima potenza 
di mare, ed una delle prime in terra. Tenne sem- 
pre all’ancore due grandi flotte sul mar Rosso e sul 
Mediterraneo ; dugentomila fanti , quarantamila ca- 
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valli , trecento elefanti , duemila carri falcati e un 
arsenale da armare trecentomila Egiziani. Se non 
possedeva veramente trentatremila città , come canta 
Teocrito , floridissimo regno ebbe al certo ; quattor- 
dicimila ottocento talenti rendevano le finanze, senza 
contare i tributi in natura; e non ostante lo ster- 
minato esercito, morendo lasciò nel tesoro settecen- 
cinquantamila talenti egiziani. INon conosciamo con 
quale sistema si compartissero le imposizioni; se non 
che nelle provinole esterne 1’ esazione veniva data 
in appalto con grave oppressione del popolo. 

Se l’adulazione non fosse così solita a toccare i 
confini della beffa, il titolo di Filadelfo dirobbesi 
una ironia, chi guardi le continue discordie che egli 
agitò co’ suoi fratelli, i quali perirono di mala morte 
o per miseri pretesti. Principalmente ebbe contrasti 
con Magas fratello uterino , posto , come dicemmo ,‘ 
.266 d a Tolomeo I a governare la domata Cirene. Inge- 
losito il Filadelfo , gli si inimicò : ma quegli avan- 
zossi sopra Alessandria , dove Tolomeo fece entrare 
a difesa quattromila Galli: nel tempo stesso che i 
Marmaridi, popoli nomadi della Libia da lui solle- 
citati, invasero la Cirenaica, e costrinsero Magas al 
i ritorno- <t ■ cb' i,' »•' '’jiv**** 1 '***'*? 

Magas si era amicato Antioco I sposandone la fi- 
glia, sicché questi per secondarlo prese Damasco , 
sebbene poi perdesse le provincia dell’Asia minore 
e il dominio dell’ Egeo. Il costui figlio Antioco O 
ritornò in pace col re d’Egitto sposandone la figlia 
Beatrice di cui vedemmo la fine sciagurata. Anche 
Magas promise al figlio del Filadelfo la mano del- 
l’unica sua figliola Berenice,, e in dote il dominio 
di Cirene, la quale così fu, dogo cinquantun anno, 
riunita all’EgUto. , ..j j. . . . *. 
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Debole di costituzione, il Piladelfo fu tutto in cm»- 
servare la pace, e legò amichevoli relazioni co’ Ho* 

«ani , i quali tantosto vi doveano a loro posta di- 
rigere >le cose. A Fabio Gargete e a ciascuno degM 
ambasciatori che a Roma gl’ inviò , Tolomeo donava 
una corona d 4 oro : ed essi non le ricusarono : ma 
il domani le posero in testa alle statuè del re, mol- 
tiplicate nella città: gli altri doni, end’esso li colmò» 
furono da loro deposti nell’ erario di Roma , aqui- 
stando così ai loro nazionali una fama di generosi e 
<T «libati, che poi doveano smentirti. 

Filadelfo, rinnegata la modestia del padre, intro- 
dusse nel regno la mollezza, e adora per la prima 
volta si vide una Corte dar il tuono e la moda a 
tutto il mondo : corruppe i costumi coll’esempio di 
nozze nella stessa famiglia , avendo sposata la pro- 
pria sorella Arsinoe, vedova di. Cera uno , clic a suo 
talento il raggirò, benché non più in età di renderla 
padre.*# « ’-l > ■ •'/ * 

Sotto di Ini, la filosofia greca penetrò fino rfell’Er 
tiopia , e fe spezzare il giogo sacerdotale die colà 
pesava sopra tutte le Classi ; Ergamene, re etiope , 
un giorno sorprese i sacerdoti nel tempio, e si fe as- 
soluto sovrano (4). . 

Tolomeo Evergete ; partorito al Filadelfo dalla Toioma# 
prima moglie ripudiata, come gli succedette, non 246 
s’accontentando di vedere V Egitto prosperare pel 
traffico c per la politica , ambi la pericolosa gloria 
di conquistatore. Per vendicare Berenice sua sorella 
ripudiata da Seleuco 11 , diffuse l'esercito per l’Asia 
interiore, conquistò la Siria sino all’ Eufrate, e gran 
parte dell’Asia minore dalla Cilida all’ Ellesponto , 

• , ’ . l * v 

’ t . * 

Diooono I. . . . t 
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giovato nelle sue imprese dalle discordie tra Seleuco 
e il fratello Jcraee, e dall’essere ancora nuovi af- 
fatto i regni de’ Parti e della Battriana. In quelle cor- 
rerie immenso bottino raccolse, e ciò che maggior- 
mente piaque agli Egizii, ricuperò ducmilacinqueccnto 
simulacri, tolti all’Egitto nelle guerre di Dario, sei- 
cento di Gambise. Tale restituzione patriotica e reli- 
giosa gli aquistò la venerazione degli Egiziani e il 
titolo di Evergete. 

Al fine conchiuse con Seleuco una tregua di dieci 
anni , abbandonando spontaneo le fatte conquiste , 
eccetto Selcucia in Pieria, porto d’ Antiochia. 

Berenice sua moglie, figlia di Magas, avea fatto 
voto, s’egli tornasse vincitore, d’offrire la propria 
chioma nel tempio fabbricato dal Eiladelfo in Cipro 
ad onore di Arsinoe. Tenne il volo , ma poco ap- 
presso i capelli più non si trovarono. Allora l’astro- 
nomo Conone di Samo dichiarò averla scoperta nel 
firmamento , denominando da essa le sette stelle 
vicine alla coda del leone ; e feste sacre c profane, 
e scienziati e poeti celebrarono la chioma di Bere.- 
nice (I). 

In appresso Tolomeo volse la guerra verso mez- 
zogiorno, assoggettandosi la più gran parte dell’A- 
bissinia , parte delle, montagne stese lungo il. golfo 

t * , 

(I) Di lei. cantava Teocrito: 

JJanc olim Cy pris , pulcrce formosa Diones 
Nata , manu teligli mideent , onmesque per arlus 
Divinimi Judit forma: coeleslis honorem. 

E Àscfepiitde del suo ritratto:*' 

Cyprid : s hccc pulcrce palcìuce an Bercnicis imago ? 

U trique est similis , cui magis id dubito. 

Vedi nei Documenti di Letteratura N.° XXI, il canto 
di Callimaco chioma di Berenice. 
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Arabico e della pianura di Sennaar fino al Darfur, 
a l’alta catena delle, montagne fin oltre le sórgenti 
del ■Nilo. Egli medesimo guidava quella spedizione, 
mentre i suoi generali per terra e per mare occu- 
pavano lo coste dell’Arabia Felice. Ad Adula in Etio- 
pia l’ Evergele eresse un monumento , nella cui 
iscrizione, faticoso tema agli eruditi (1), diceva co- 
me suo padre gli avesse lasciato, oltre l’Egitto pro- 
prio, la Libia, cioè l’Africa occidentale fino a Cirene* 
la, Celesiria , la Fenicia , la Licia, la Caria, Cipro e 
le Cicladi. 

t * * e * < _ 

(t) Ne fu conservata una, copia «la Cosma indicopleuste. 
V. Monumentimi adulitanum nella iSifd. Grccca di Fabricio 
tOm. II. — MoaTFACco», Coll . Pati- . tom.II. — CmsnuLi. 
yfntiq: Asini. p. 76; il Museo per la storia dell' antichità, Ber * 
lim* t8t0, voi. II. pag, t 05- ( 66. — Sact , Annali de’ viaggi , 
\pl„ Xil poi». 330. È ut* catalogo de’ paesi posseduti , ma l’al- 
terazione dei- nomi ne rende di Clic il issi ma 1’ interpretazione, 
.‘jtio n a cosi: Il gran re Tolomeo figlio del re Tolomeo e della 
regina Arsinne , dèi Adolfi, nipote del re Tolomeo e della 
regina Berenice, dèi soteri , discendente per parte di padre , 
di» Ercole figlio di Giove, e per madre da Dionisio, figlio di 
Giovo , ricevuto avendo dal padre suo la corona di • Egitto , 
dì Libia , di Siria, di Fenicia, di Cipro, di Licia, di Cari» 
g delle Cicladi, c condotto in Asia un esercito numeroso di 
fanti, di cavalli , di navali forze c di elefanti del paese dei 
Trogloditi , e dell’ Etiopia, presi da suo padre o da esso lui 
in (juelle contrade, condotti in Egitto e quindi ammaestrati 
olla guerra: s’ insignorì di tutti i paesi vicini ali’Eufrate, della 
Cilicia , della Pamljlia, della Ionia, dell’Elfesponto, della Tra • 
pia, delle truppe e ricebetze di delle contrade, degli elefanti 
indiani die vi si trovavano , dei re che le governavamo, e' tra* 
versato avendo il fiume , sommise Li Mesopolamja , la Babi- 
lonia , la Susiana, la Persia, la Media e tutto il resto del 
paese siilo alla Battriana ; ricuperato gli dé‘ e le cose sacro 
tolte d’ Egitto dai Persi , in Egitto li rimandò con altri tesori 
presi in quei diversi luoghi.... {Il resto c perduto). 

B. Tom. IV. 6 
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Così per un secolo intero l'Egitto fu governato da 
tre grandi re, eppure si poteva vedere come la mo- 
narchia volgesse in basso. Tutte quelle imprese la 
snervavano senza frutto, se non che davano vitalità 
al commercio. Questo traendo tutto il mondo in Ales- 
sandria (1), fomentava la corruzione, cresciuta an- 
che dalle spoglie di ricchissime contrade. I re stessi 
davano esempio di orgoglio e di lasciva debolezza , 
e abbandonavansi alle donne : Tolomeo ebbe amica 
Taide, la più famosa cortigiana dopo Aspasia ; Fila- 
delfo tenne un serraglio : Berenice aggirava il terzo 
Toiom t o a sua posta. Precipitarono le cose sotto Tolomeo 
22 < Filopatorc. Amò anch’esso e favori le scienze, sino 
ad eriger un tempio ad Omero : della sua generosità 
fc gran prova con Rodi allorché fu ruinata dal 
tremuoto , avendole spedito trecento talenti in da- 
naro, un milione di misure di frumento , materiali 
quanti bastassero per fabbricare venti galee a tre 
ordini e altrettante a cinque , e tremila talenti per 
erigere un nuovo colosso ; oltre cento architetti e 
trecencinquanta operai , promettendo quattordici ta- 
lenti ranno per mantenerli finché i Rodii n’aves- 
sero bisogno ; aggiunse pure diecimila misure di 
grano pei saerifizii e ventimila per provigionare la 

1 ' 

(<) Diove Cassio ( Orai : agli Alessandrini) vanta l'immensa 
popolazione 'di quella città e aggiunge: Opta ya p eywys oi» 
pò» ov ED.rjvx; n»p’ vfitv , ovj’ IraXov/j, ovJs atro twv nlrxruu» 
Zvptot(, AtfSvv; , KtXtxia;, vtrsp tov« exctvòv; AiSiojtx; , 
ovìt Apotfìas, sàXa xat Bxy.rptov; , xat 2xu3x; , y.xt fl« pioti, 
xxi I» J<uv viva; ot ovvdiwvrat xat nxptiaiv ixaTTor t vptv. 

Poiché Jra voi veggo non solo Greci ed Italiani , e dai parsi 
di Siria , Libia, Ctlicia , e gli Etiopi o gli Arabi : ma anche 
fìattriani, e Sciti, e Persi e alcuni Indiani convengono nella 
vostra città. 
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flotta ( 1 ). Ciò per altro non impedisca alla storia di 
proclamarlo un vile tiranno, sfrenato nelle libidini, 
condotto a vicenda dal scelerato Sosibio, dal corrot- 
tissimo Agatocle e dalla costui sorella Agatoclea. 
Antioco il grande gli mosse una guerra che pareva 
dover riuscire funesta, ma la mal meritata vittoria 
di Rafia salvò l’Egitto. 

Quando reo di parricidio e fratricidio e d’ ogni 204 
peggior infamia mori, Agatocle e Agatoclea vollero 


continuare il dominio come 


vtvMvtnuMiu sa viviutu iw vyiuv V UVU l A ui lUlUiUV/V JUj/i 

Zane quinquenne, ma il popolo insorto ne fe giusti- 


aia, ed affidò la tutela al giovane Sosibio ed a Tle- 
polemo. 11 primo sapeva almeno salvar le apparenze ; 
l’altro invece prodigo ed imprudente , venne presto 
a rissa col collega. Della conseguente debolezza 202-202 
profittarono i re di Siria e Macedonia per collegarsi 


contro l’Egitto, di cui già in pensiero si dividevano 


le spoglie : ma i reggenti si rivolsero a Roma , ed 
affidarono la tutela del regio fanciullo al senato, 
che fin allora si era chiarito amico de’ Tolomei, e da 


quel punto ne divenne l’arbitro. 


, CAPITOLO QUARTO. ' 
Macedonia e Grecia ( 2 ). 

11 terzo degl’imperi formatisi co’ frantumi di quello 
•d’ Alessandro , quantunque inferiore agli altri per 

ampiezza, popolazione ed opulenza, era però consi- 

* % 

CO Polibio V. — Ateneo V. 

(2) Fino alla battaglia d’Ipso è guida Diodoro Siculo; poi 
lino al 224 , i frammenti dello stes>o , i racconti di G ustino, 
.qualche vita di Plutarco sono i soli documenti. Dopo il 224 
soccorre l’olibio, sebbene non completo; indi T. Livio e gli 
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e col resto delle truppe di Lisimaco aquistossi il trono. 

Ecco allora uscirgli addosso un grave flagello , i i 
Galli. Abbiamo più sopra veduto (1) come Galli e 
Cimri invadessero l’Europa e distruggessero Noma. 

I Tectosagi, che dicemmo stanziati nelle Sevenne , 
qual che ne fosse la cagione , sbucarono di là nel 
terzo secolo , e per la foresta Emilia vennero nella 
valle del Danubio , ove , cinquecento anni innanzi, 
altri Galli erano stati condotti da Sigoveso, quando 
quelli di Belloveso scesero in Italia. Facendo una 
spedizione contro gli Sciti che devastavano le fron- 
tiere della Tracia verso le bocche del Danubio , 
Alessandro scontrò i Galli , e lo fecero sorridere i 
messi loro, quando interrogati gli dissero: JSulla te- 
miamo se non la caduta del cielo. Compiacendosi di 
un valore romanzesco al pari del suo , Alessandro 
strinse lega con loro, e di molto ajuto tornarono ai 
suoi successori. Ma servendo sotto questi, conobbero 
e la beltà della Grecia e la debolezza , onde ne ven- 
nero in desiderio. Mentre Lisimaco continuava guerra 
a Traci (2) e Gcti, le orde galliche si spinsero sino 

(1) Vedi Voi. III. pag. 565 e seg. 

(2) I Traci occupavano già un’estesa regione che compren- 
deva parte della Macedonia, e (punto va tra il fiume Stri - 
.mone, il Ponto Eusino e il monte Emo, e stendevaiisi auche 
pii re il Dannino e il Durislene. Le varie Irihii aveano e co- 
stumanze e governo difTerenti. Omero ci addita in. Reso un 
re dei Traci., e molti altri ne compajono ; ma una serie con- 
tinuala non si trova fin ai re degli Od risi i , gente collocala 
dallo .Slrimnne fin all’Eusino, e dall’ Emo al mar Egeo. Fondò 
© stallili la loro potenza Tere, verso il 430 a. C. ; poi Sitalce 
estese il dominio paterno e fu cercalo in alleanza dagli Ate- 
niesi, che se ne valsero per vendicarsi de’Calcidesi e di Ter- 
dicca re di Macedonia. 

Sente I succedette all’avo, poi troviamo un Mesade, dopo 


Gai!! 


340 


Trsei 


430 


424 
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al monte Emo, guidate da Cambaulo (1), ma non pro- 
ti quale le città marittime si resero indipendenti, e Medoco 
dominò le altre degli Odrisii; ma Sente II, venuto in mag- 
gior età, sottopose anche le prime coll’ajulo del greco Seno- 
fonte. Era uso fra i Traci, che i convitati al banchetto del rè 
bevessero alla salute di questo, e gli facessero un dono pro- 
porzionalo alle ioio facoltà. Senofonte non trovandosi alla 
mano nulla di adattato, disse Ti offro me stesso e tulli i Greci 
che ti assisteranno a ricuperare pii Stali de’ tuoi ari e allar- 
garne i confini , se gli dèi ci ajuiano. In fatti i 'Greci sotto - 
misero a Sente le città a mare , c sebbene poi non fossero o 
non si credessero degnamente ricompensati, continuarono l’al- 
leanza coi due regni di Tracia, quello cioè degli Odrisii e 
quello delle città marittime. * 

Mancando noi di storici , non possiamo che ripescare qual- 
che cenno de’ re traci e dei loro avvenimenti. Così in una 
lettera di Filippo Macedone agli Ateniesi troviamo regnar su- 
gli Odrisii Tere II, guerreggiato da quel re, benché alleato 
cogli Ateniesi. Coti contemporaneamente dominava le città 
marittime, famoso per ingratitudine, perfidia e stravizzi, che 
divenuto nemico d’ Atene dopo esserne stato alleato, spedì 
contro questa I Aerate suo genero. A un ministro che lo rim- 
proverava dì dominar piuttosto da forsennato che da re : Ep- 
pure rispose, questa mia frenesia tenne i sudditi in obbedienza. 

Ucciso, gli succedette non senza contrasti suo figlio Cher- 
sobleplo, che malgrado l'opposizione degli Ateniesi, restò si - 
gnore del'e città marittime ; ma il crescere di Filippo gli 
noque , e ne fu reso tributario. 

Sotto Alessandro non si parla di re, traci; lui morto , e il 
loro paese lorcal<?in sorte a Lisimaco, cóntro lui i nsorse . Sènte, 
*25? ma restò vinto malgrado i soccorsi di Antigono, e Lisimaco 
vi stabilì un regno polente e guidò quéi fieri nelle guerre d'al- 
lora , finché a Curopedion cadde combattendo. 

Vi dominarono poi i Galli, cacciati' i quali, gli OdrisiT scel- 
sero un re nazionale, i cui successori c-ntimiarono a regnare 
con varia fortuna , recando gran peso alla parte cui s’accosta- 
vano, fin quando Roma ridusse la Tracia a provincia, impe- 
rando Vespasiano. 

(t) Camh forza e lans distruzione. 
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gradirono. Sopraggiunti però i Tectosagi / regnando 
Tolomeo Cerauno, si' cacciarono avanti, divisi in tre 
corpi : uno sotto Ceretrio (1) verso la Tracia, l’altro 
contro la Peonia sotto Brenno ed Acicorio , l’ul- 
tima contro l’ Illiria e la Macedonia , guidato da 
Belgio. 

Tolomeo ricusò ventimila uomini offertigli dai Dar- 280 
dami per opporsi agli invasori, terribili a tutto il con- 
torno ; e fattosi incontro a questa terza banda , ne 
fu sconfitto ed ucciso. De’ prigioni più giovani e belli 
si fe un sacrifizio ai sanguinarli dèi della Gallia ; gli 
altri legati agli alberi ; furono bersaglio ai gais dei 
Galli e alle matare de’ Cimri. Lo spavento avrà esa- 
gerato le atrocità ; ma ci si racconta come beveano 
il sangue e mangiavano le carni de’ bambini più ben 
pasciuti ; le donne non si sottraevano alla brutalità 
loro che coll’uccidersi: anzi neppure l’agonia e la 
morte ne campava i corpi dall’oltraggio (2). 

■ • • , 

(f) Certh celebre. Certhrwi z gloria. 

(2) Dino. Sic., Excerpta Cale sii, p. 3t6. — PstjSAìm, lib. X. 
«Allorché i Galli incorsero nella Jenia, e devastarono più 
.città, in Alitelo, per le, Tesmoforie, erano adunate le donne 
nel tempio, poco distante dalla città. Un distaccamento della 
lurma barbarica venne nella campagna di Mileto ; e accor- 
rendo rapì le donne, che formio pm ricuperate con argento 
ed oro. Alcuni de’ barbari dimesticatisi con alcune le tolsero 
•eco, e tra queste Erippe , moglie di Xanto,, uomo in Mi- 
leto delle prime famiglie Lascinvagli ella un fanciullo di due 
anni. Xanto, che avea mollo desiderio di lei, ridusse in da- 
naro parte delle cose, e raccoltone mille monete d’oro, da 
prima venne in Italia; di là , «la alcuno degli ospiti suoi con- 
dotto, arriva a Marsiglia; e di là in terra celtica. E venuto 
alla casa ove stava la moglie sua con un uomo de’ più repu- 
tati fra’Celti, pregò d’ ospizio; questi volentieri l’accolsero: 
entrò: vide la donna, ed ella strettolo fra le braccia , con 
affetto grande lo introdusse. Tosto che il Cella venne , gli 
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La Macedonia ne fu tanto più sgomentata , quanto 
che in preda all’ anarchia. Meleagro fratello di Ce- 
rauno fattosi capo di quel regno, dopo due mesi fu 
cacciato ; Antipatro non gli succedette che per qua- 
rantacinque giorni ; finalmente Sostene , giovine po- 
polano , pieno di patriolismo c d'energia, per due 
anni governa , e col valore libera la Macedonia da 
quei barbari. 

Ma nella vernata , il lìrenno girò fra’ suoi compa- 
trioti, traendosi dietro molti prigionieri macedoni con 
catene d’oro, ma di lor persona brutti, esili e rasi, 
con accanto robusti Galli in lunga capellatura ; il 

espose il viaggio di suo inarilo, e che per lei venne, e da- 
rebbe il riscatto. Quegli lodò il cuore di Xanto, e gli fece 
ospitai festa: ed apposto il banchetto, gli pose a fianco la 
moglie, e per interprete gli dimandò, (pianto creda egli es- 
sere I aver suo in lutto. Disse : mille petti /toro, e il Barbato 
gli ordinò di dividerlo in quattro parti, e tre torsene per fé, 
per la moglie, pel tiglio, e il quarto lasciassegli prezzo di 
lei. Come furono a letto, la moglie sgridò Xanto assai per 
avere promesso tanl’oro al barbaro , nou l’ avendo , e che cor- 
reva pericolo, se non altenea la promessa. Xanto rispose che 
nelle scarpe di ciascun servo mille pezzi d’.oro nascose , non 
sperando trovare un Barbaro sì discreto. La .donna -1' altro dì 
indica al Celta la quantità grande dell’oro , dicendo eh’ dia 
preferiva lui alla patria ed al tìglio ; che Xanto non poteva al 
tutto soffrire. Quegli non ricevè con piaoere que’ detti, ed ebbe 
in mente d’ ucciderla ; e quando Xanto si accingeva ad an- 
darsene , con molla benevolenza accommiatollo il Celta, me- 
nandogli egli medesimo Erippe; quando poi vennero a’ monti 
delia terra de’ Celti, disse il Barbaro che volea far sacriiìzM, 
pria di dividersi ; e condotta la vittima , impose che trippe 
la tenesse: e tenend’ella com'era suo ust>, il Celta sguainata 
la spada la trafigge , e le taglia la testa ; persuadendo a Xanto 
che non glie ne dolga, e svelandogli le insidie di costei te 
diegli l’oro tutto, che ’l si portasse via.» Par vaino , Delle 
faetioni amorate. 
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-quale spettacolo invogliò molti altri ad accorrere per 
far loro preda una gente, in cui erano pari la debo- 
lezza e l’opulenza. 

Passarono dunque il Danubio cinquantamila liberi, 
e più del doppio schiavi , clienti, e volgo inerme ; 
ed avventatisi sopra la Grecia , ruppero ed uccisero 
Sostene. Era ben altro pericolo die quello dei Per- 
siani, non trattandosi di dar solo l'aqua c la terra ; 
pure i Greci non seppero accordarsi in quell’ unione 
che dà la forza: gli macoli taquero: i Peloponnesii 
s’accontentarono di munire l’entrala dell'Istmo ; lenta 
procedeva la confederazione fatta dagli Ateniesi, in- 
tanto che i Galli penetravano da due lati nel paese. A 
Delfo principalmente miravano essi pei tesori quivi 
accumulati , e giuntivi quei del Premio , mentre ac- 
campavano uhbriachi sulle pendici del Parnaso, tur- 
bini e valanghe li spaventarono, sicché volsero in pa- 
nica fuga. Nel tempo stesso quelli di Acieorio erano 
•incalzati dagli Etoli per modo clic voltarono le spalle 
c rincacciati da essi, da Tessali e Macedoni, dal fred- 
do, dalla fame , dai portenti divini , perirono quasi 
tutti. 

Il Brenno vedendosi vinto, sbevazza allegramente, 
poi si uccise. Alcuni che erano penetrali nella Tra- 
cia, vi si mantennero, fondando un regno che durò 
■lungamente, diede non poca molestia a’ Bisanlini. , 
Aorni ausiliari ai re di Bitinia, finché, assai più lardi, 
•Sostrato calcedonio col lusso snervò 1’ ultimo re di 
■quello, in modo che soccombette agli sforzi de’ Tra- 
ci (4). -Altre reliquie di Tectosagi, Tolistobii e Tro- 
cmi s’internarono nell’Asia minore, conservandosi nel 
paese ohe da loro fu detto Galazia. 
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Con questo flagello cessò anche 1’ altro dell’anap- 
Amif. chia, ottenendo il trono di Macedonia Antigono da 
G 278 * Goni , figlio di Demetrio Poliorcete. Ma ecco ricom- 
parire Pirro, ehe reduce dalla fallita spedizione d’I- 
274 talia , pretendeva a quel regno ; e più volte vitto- 
rioso, ne fu gridato re. Questo eroe, uno de’più sin- 
golari dell’ antichità , avrebbe potuto coprirsi della 
gloria di Temistocle e di Milziade , raccogliendo la 
Grecia contro i Galli: invece allora stava creandosi 
un dominio in Italia , poi venne a conturbare la 
Macedonia., ove collocò guarnigioni galle che nep- 
pure le tombe rispettarono dei re predecessori: indi 
rirro correndo a nuove avventure, assali Sparla, invitatovi 
a s P arl, ^ a [ re cieonimo escluso dal regno. Pirro il secondò 
con venticinquemila uomini, duemila cavalieri, ven- 
tiquattro elefanti, di animali che si può dire egli abbia 
inventato il modo di combinarli colle evoluzioni eu- 
ropee. II ritardo però di una notte lasciò tempo 
agli Spartani di cavare una fossa e munirsi; poi l’un 
l’altro si eccitavano alla difesa della patria; e mas- 
sime Chelidonide , moglie del cacciato Cieonimo , 
che viveva in tresca con Acrotajto figlio dell’ altro 
re Areo , correva attorno con una corda al collo , 
esortando a resistere, e protestando voler essere 
strozzata anziché cascare in mano del marito. Pirro 
in fatti fu respinto , e prodigii di valore fe quel 
giorno l’adultero Arrotato, sicché (narra il dabbene 
Plutarco) non v ? era donna che non invidiasse a Che- 
lidonidc un tale amante; e alcuni vecchi gli tene- 
vano dietro, esclamando: Goditi pare Chelidonide 
tua, purché (jeneri a Sparta fu/lioli pari a le. 

Allora Pirro fu chiamato all’insorta Argo per cam- 
^votie parla da Antigono; e per quanto gli augurii lo stor- 
271 nassero, venne, ed avendola assalita e presa , una 
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donna lanciogli un sasso dal tetto e 1’ uccise. Alcio- 
neo, figlio d’ Antigono , corse a recarne il teschio 
reciso al padre, il quale severamente lo rimbrottò , 
anzi il battè, c pianse rimembrando l’avo e il geni- 
tore e i subitanei mutamenti della fortuna. Con 
Alessandro figlio di Pirro (219) fini la stirpe degli 
Eaeidi, e l'Epiro si governò a popolo finché cadde 
sotto il giogo romano. 

Tale fu l’esito di questo re soldato , che in tempo 
d’ universale sobboTlimento , quando gli usurpatori 
sobbalzavansi 1’ un l’altro , poteva almeno pretesser 
alle sue ambizioni la regia origine , e non si conta- 
minò, o men degli altri , coi delitti inevitabili all’u- 
surpazione. Valentissimo in una battaglia, poco in una 
guerra (1); smanioso d’aquistare, non sapeva con- 
servare; sicuro di vincer un nuovo combattimento, 
trascurava i partigiani procacciatisi. Non aveva in- 
torno adulatori come gli Alcssandridi , ma amici, 
fra cui basti nominare Cinea. Generoso nel perdono, 
entusiasta per l’eroismo, s’appassionò pei Romani, 
e la storia si duole di dovergli rinfacciare due colpe, 
l’uccisione del collega, chiesta dalla politica , e l’ab- 
bandono di Sparla. 

Egli non può essere ben inteso se non parago- 
nandolo ai condottieri del nostro medio evo, quando 
tutto dipendeva dagli eserciti, e questi si coinpo- sistema 
nevano, non di cittadini armati per difesa della pa- m,I,Ur * 
tria, per sostenere una causa od un’opinione profes- 
sala ; ma di mercenarii, o compri fra gli stranieri , 
massime Galli, o tra quelli che , abituati nelle pas- 
sate guerre al sangue c alle prepotenze, si vendevano 
a chi promettesse più soldo e più saccheggio; o tra 

( 1 ) AIngis in prtelio, qttam in Lello bonus. Livio. 
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quelli che, nella ruina della patria non avendo sal- 
vato che il braccio, untassi ai soldati lordi del san- 
gue dei loro cittadini (l). Gli Stati pertanto furono 
in balia di capi militari , c la sorte ne dipcndette 
unicamente dall’esito delle battaglie : la scienza delle 
finanze consistè nel procurarsi danaro , qualunque 
ne fossero le vie. Le vittorie di Pelopida ed Epami- 
nonda son le ultime riportate dal popolo che in Gre- 
cia cessò di essere bellicoso. Nella stessa guerra La- 
maica, ove parve rinfocato l'ardore marziale, e capi- 
tani e guerrieri si mostrarono degni de'tempi eroici, 
pure la maggior parte combattevano mercenarii. Al 
capo Tenaro e a Creta tenevasi mercato di soldati, e 
colà Timbrone , colà Leoslene reclutarono i loro 
eserciti. Anche la falange macedone, non che mo- 
strare quella subordinazione che sola dà nerbo agli 
eserciti, imponeva leggi a’ suoi capi. 

Grandi cambiamenti recarono nell' arte militare 
Antipatico e Demetrio Poliorccle. 11 primo, colle re- 
liquie degli eserciti di Cratere e di Leonato , ne 
formò uno di mercenarii , cui diede a custodire 
Atene , levando cosi le armi a quei cittadini ; egli 
pure introdusse gli elefanti, ma s’ accòrse come di 
poco vantaggio tornassero. Demetrio applicò la scien- 
za del suo tempo ai tormenti di guerra ed alla ma- 
rina. Le sue macchine, per le quali aquistò il nome 
di Poliorcete cioè espugna città, divennero un mo>- 
dello per gli antichi. L’ elepoli o prendi città, era 
larga sessanlacinque piedi , alla cencinquanta , a 
-nove piani, con quattro ruoto del diametro di quat- 
tordici piedi ; nel primo piauo stavano macchine 

(I) Chiamavansi lalrones , parola che cujuiitb poi Irisle si- 
gnificazione, come avvenne ilei uoslco masnadiere. 
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per lanciar i dardi e le pietre che dovevano cadere 
a perpendicolo , alcune pesanti fin eencinquanta 
quattro libbre : dal mezzo si slanciavano i projettl 
orizzontali; dairalto i meno voluminosi (1). Fu pure 


(O a In tempo che Demetrio assediava Rodi-, vedendo che 
gli assalii dalla parte del mare non corri 'ponile vano ai suoi 
tentativi, stabili assaltare la città da terra. Onde apparecchiati 
legnami d’ogni sorta, fabbricò una di quelle macelline, che 
dal prendere le ritta vien detta Elepoli ; e la fece di gran 
lunga maggiore delle prime. Aveva la base quadrata, ciascuno 
de’ cui lati correva cinquanta cubili , ed era fatta di legni ri- 
quadrati c commessi a forza di spranghe di ferro. Nel messo 
essa avea un campo f*tlo con travi poste a un cubito di di- 
stanza tra loro , ove si allogassero quelli che dovevano spia* 
gerla; e in ita .questa mole si moveva sopra otto grandi ruote, 
la grossezza delle cui apsidi era di’ due cubiti, ed esse apsidi 
e rami cerchiate fortemente di ferro. Per tirarla poi secondo 
1* occorrenza , aVea alquanti timoni facili ad esser maneggiati 
per tutti i versi Dagli angoli sorgevamo colonne poco meno 
di cento culliti alte, e tra loro collegale iu maniera t che va- 
nendo ad avere nove ordini di travatura, il primo presentava 
quarantatre aperture , l’ultimo nove. Tre lati della macchina 
al di fuori erano coperti di lastre di ferro ben inchiodate , 
sicché non nuocesse qualunque materia combustibile lanciata; 
e alla fronte i lavi lati aveano alcune feritoje proporzionate ai 
dardi, e simili rose eh-* si volevano lanciare; e v’ erano ap- 
piccati certi ripari a mod > di porte, per cui rimaner coperti 
quelli che da’ solai dardeggiavano; ed insieme erano apposti 
sarchi di pelle, ripieni di lana / 1 quali temperassero i colpi 
procedenti d die baliste nemiche. Ogni solaio poi avea due 
scale assai larghe , per una delle quali si trasportava quanto 
materiali per combattere occorreva , e per 1’ .dira potevano 
senza- confusione discendere all’uopo «fucili che davano gli or- 
dini. A tirar quella macchina ovunque si riputasse necessario, 
eransi scelti da tutto l’esercito in numero di tremila quattro- 
cento i piti robusti uomini, i quali , parte stando dentro alla 
medesima, parte di fuori alla 'schiena di essa, aveano a spin* 
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espertissimo nelle mine. Volendo perfezionare le ar- 
inadure, si valse di Zoilo da Cipro, che feee le due 
più pesanti che uom mai portasse: le ordinarie non 
eccedevano le cinquanta libbre. Egli primo stabili 
regolari cantieri ed arsenali, ebbe vascelli da cin- 
que a dieci ordini di remi , poi fino a quindici , 
cosa non inai più veduta fin allora , sebbene più 
tardi Tolomeo Filopatore ne adoprasse anche di 
quaranta ordini, mosse da trecento marinai e quat- 
trocento remiganti , e armate da trecento guer- 
rieri (i). Queste però erano piuttosto di parata che 
di uso, e Rodi e Cartagine non le fecero mai più 
che da cinque a sette file di remi 

Alla morte di Pirro , Antigono Gonata risalì al 
trono macedone, e lo confermò nella sua casa, per 
quanto lo contrariasse Alessandro figlio di quello. 
Allora meditò assogettarsi tutta Grecia , e la presa 
di Corinto gliene lusingava la speranza ; ma 1’ an- 
tico patriotismo si risvegliò negli Elleni ; e come i 
Lombardi contro gli Svevi, Così essi formarono le- 
ghe di popoli, che sono il maggior freno ai tiranni. 
Altre volte si erano vedute leghe opporsi ai for- 
Aebca ti, come furono quelle de’principi achei contro Tin- 
gerla con giusta intelligenza , onde venisse mossa opportuna- 
mente. 

Demetrio costrusse anche testuggini, alcune per iscavare, 
altre per maneggiare gli arieti j e vigne sotto cui stessero 
quelli che operando aveano da andare e venire. Coll’ajuto-poi 
della ciurma delle riavi appianò uno spazio di (piatirò stadii , 
pel quale dovevansi condurre le macchine ; e l’azione di que- 
ste stendevasi a tanto , che corrispondeva a sette torri della 
città, e a sei bastioni a quelle torri interposti. Gli artefici ed 
operai impiegati in questi lavori non erano in numero minore 
di trentamila uomini. » Diodoro Siculo. 
fi) PlUtàrco. 
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ja, degli Jonii raccolti da Creso contro Ciro, de’Greci 
contro Serge , de’ Peloponnesii contro Atene , e 
dianzi degli Alessandridi contro Antigono e Deme- 
trio ; e fa meraviglia come non ne formassero gli 
Achei contro i Dori, gli Eraclidi al tempo dell’in- 
vasione del Peloponneso , e poi contro i Cimerii e 
gli Sciti; nè gli Etruschi, i Romani e i Latini contro 
i Galli. Già da antichissimo le città achce di Patra, 
Dime, Fare, Triteja, Leonzio, Egira, Pellene, Egia, 

Bora , Ceraunio , Elice ed Oleno (1) erano strette 
in alleanza , clic durò fino alla morte di Alessan- 
dro. Nelle turbolenze succedute a questa, anch’essa 
andò disciolta, c massime dopo che Demetrio c An- 
tigono fecero sede del loro dominio il Peloponneso; 
alcune dovettero ricevere guarnigioni forestiere , al- 
tre tiranni, creature di que’ Macedoni. Ma l’anno, 
che Pirro parssò in Italia , rivisse in loro 1’ antico 281 
sentimento d’unione, e prima Dima, Patra, Triteja 
e Fare, redentcsi dalla servitù, si collegarono. Valse 
l’esempio, e nei cinque anni successivi, mentre An- 
tigono, fatto re di Macedonia, slava altrove occu- 
pato , nuove se ne aggiunsero , cacciando i tiranni 
ed i presidii; fecero un patto federale, e scolpirono 276 
sopra una colonna il nome d’ ogni nuova città al- 
leala. 

' Quanto più importerebbe il conoscere l’essenza di 
queste leghe per istruirci all’esperienza come di pie- 
eoli Stati possa formarsi una potenza robusta , evi- 
tando il predominio dei forti, tanto più rincresce il 
trovarne cosi scarsi barlumi. Ncll’aehea , a differenza 

1 * 

(1} Queste ultime furono sommerse prima della battaglia 
eli Leu tra. Mi scosto da Pausania , credulo e inattendibile, 
per seguire Polibio, lib. II. c. 41. 


Digitized by Google 


96 EPOCA IV. 323-134. 

di tutte le precedenti , si stabili Vassoiata eguaglianza 
politica dei confederati ; ciascuna città conserv tv con- 
siglio, giudici, giurisdizione sua propria, ma tutte 
adopravano leggi comuni, eguali misure, pesi e mo- 
nete, quantunque ciascuna battesse specie particolari,, 
come fa la confederazione germanica. Ai consessi ge- 
nerali, tenuti due voltel’anno prima iu Egio, poi a 
Corinto , poteva sedere qualunque cittadino maggiore, 
de’ trentanni, ina per lo più non vi comparivano che i 
più ricchi: due o tre giorni al più durava 1’ unione;, 
brevissimi' doveano essere i discorsi, eccetto quello- 
dello stratego : il che ci convince ehe si trattava solo 
di accettare o rifiutare i soggetti gii» discussi partico- 
larmente dalle varie collegate. Lo stratego , a cui as- 
sisteva un segretario di Stato , era eletto nella dieta 
generale al pari dei dieci demiurgi o magistrati supe- 
riori della lego. Polibio assicura, che presso nessun 
popolo fu tanta l'eguaglianza dei diritti e la libertà; 
e veramente si ricrea l amino allorché, dall'umiliante 
bassezza ove è caduta una terra di tante simpatie » 
fra la tirannica Sparla , la demagogica Argo, la cian- 
cierà Atene, vediamo sorgere un popolo che ne era 
V infimo, e raddoppiando lo forze di tutti. coll’ unirle, 
accettare qualunque città senza distinzione, di schiatta, 
non mirare a conquiste e non tollerare rapine, fec 
prevalere ancora all' aristocratico dei Duri , il genio 
democratico ackeo, ricondurre un momento raccorda 
e la gloria , abbassare la dominazione straniera , rac- 
cogliere 1’ ultimo sospiro della libertà (1). 

J. . * 4 * . ^ * 

(t) Sulle teglie Acliea ed Etoli.i vedi Uero Emmils nel I' ,r 
del Thesaurus di Gran ivio. — Tittmann , Dai stellimi; des 
Gr techtscheu Slaalsvei fusami ; — MeV.'ìK , (J/mscoli — E. Het- 
winu, Gesch. des yjchae! saltai Buudcs , Leuig-ov (829. — 
C. F. Merli si n, y/chaic rtitn Uhi i tr.es, Darmstadt t S37. 
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La potenza della Lega achea moltiplicò quando visieioo» 
furono accettate altre città. Sieione ‘conservava an- 
cora lo splendore dello antiche scuole di pittura, e 
Apelle medesimo vi soggiornò alcun tempo , come 
oggi praticano gli artisti a Roma. I tiranni medesimi, 
per quanto nemici di chiunque mostrava spiriti gene- 
rosi , coltivavano le arti ; e Abrantida, che poco prima 
erasi impadronito di Sieione, benché s’adombrasse di 
qualunque radunanza , non poteva però tralasciare i 
colloqui! coi sapienti, le dispute coi dialettici, e l’am- 
mirazione della pittura : tanto l'amore del bel sapere 
si era naturato nella vita greca. Colà naque Arato da Ar » ,ft 
un cittadino ragguardevole, e cacciato fanciullo dalla 
patria , era stato educato in Argo. Rammentando come 
« Sieione fosse la sede dei primitivi re e culla delle arti 
greche, e vedendola ancora primeggiare, ed esser 
munita di nuove fortificazioni , pensò non solo a re- 
spingerne il tiranno iNeocle , ma ad assicurarne la 
liberti». 

Quantunque Antigono Gonata e il Filadelfo fossero 
legati d‘ ospitalità col padre suo, egli preferi ai loro 
soccorsi quelli delle città achee , e cogli amici , scalate 
le mura di Sieione, chiamò il popolo alla libertà , sieione 
senza sangue né violenza, e tornò il paese al primitivo 
splendore. 

Affrancata Sieione, ordinò vi fossero abbattute tutte 
le statue de’ tiranni, e cancellati i ritratti. Gli fu pre- 
sentato quello di Aristrato , insigne lavoro di Apelle ; 
ma per quanto egli l’aininirasse, prevalse l’odiocontro 
la tirannide, c ordinò fosse distrutto anch’esse. Se 
non che il celebre pittore Nealcc, .grand’amico di 
Arato , lo supplicò colle lagrime a risparmiare questo 
capolavoro , dicendogli eh’ e’ doveva far guerra ai 
tiranni , non alle loro effigie : e restando Arato in- 
R. Tom. IV. 7 . 
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- flessibile , lo pregò a lasciar almeno il carro e la 
vittoria, incaricandosi di levar via Arfetrato. Arato 
consentì, e ISealce di fatto coprì il tiranno con una 
, palma. • * 

Arato finiva appena i vent’anni, passati in eser- 
cizii di forza senza trascurare la coltura dello spi- 
rito , talché potè scrivere le proprie gesta e piacere 
ai dotti d’ Alessandria (piando , siccome Franklin a 
Parigi, v- andò per chiedere favore alla Lega achea. 

Di questa divenne egli 1’ anima , ne riformò gli 
ordini, ponendola sotto un capo solo-, ed esten- 
254 dendone i disegni. A ventisei anni ne fu eletto ge- 
neralissimo , grado che conservò quasitutta la vita , 
benché gli mancassero troppe qualità necessarie a un 
dittatore ; abilissimo a guidare una cospirazione, ma ' 
bassamente geloso, di politica più scaltrita che fina, 
senza gran valore in campo o gran maturità in con- 
siglio , nè la perseveranza che è il primo dono dei 
novatori. Pessimo 'accorgimento suo fu il collcgarsi 
sul' bel principio con Tolomeo II, cui si amicò offe- 
rendogli capi d’arte; il che costrinse poi la Lega a 
mescolarsi negli affari di Stati più potenti , e diven- 
tare così trastullò dell’ ambizione o della scaltrezza 
di quelli. 

Poco tempo innanzi Antigono , lusingando la va- 
nità di Nicea , Vedova di Alessandro tiranno di 
Corinto , col prometterle a sposo il giovane suo 
Demetrio, era giunto ad impossessarsi di questa 
città : ma Arato ne, lo cacciò , e rese ai Corintii la 
243 loro cittadella , che da Filippo in poi non aveano 
più veduta libera. , Allora Corinto si unì alla Lega, 
vi si unì la dorica Megara , indi Trezene , Epi- 
dauro , 1’ Elide , tutto il Peloponneso , eccetto la 
sola Sparta , e finalmente anche Atene : per quanto 
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gU Etoli di tutta Lor forza contrariassero questa fe- 
derazione. 

I quali Etoli formavano un’altra lega , antica pur r, fJ , 
essa come quelle della Beozia , della Loeride , della Elol ‘* 
Focide , dell’ Arcadia , della Tessaglia , nate dalla 
comunanza di usi c di dialetti. Debole e lassa dap- 
prima, si rinforzò. quando i re macedoni volevano 
soverchiarla, e massime quando Antipatro minacciò 234 ' 
rintuzzarne gli orgogli col trasportarli tutti in Asia. 
Allora agli Etoli si affratellarono le città della Locride 
e della Focide, gran parte della Tessaglia, gli Acar- 
nani , Cefalenia e le altre isole fin al promontorio 
Maleo, anzi, quando più prosperavano, ebbero al- - * 
leali anche gli Arcadi , alcune isole dell’ Egeo , e 
fin Ciò e Calcedoni città asiatiche, e Lisimachia 

nella Tracia. ” ’ . 

» 

Etoli e federati erano pari di dritti , conservando 
ciascuno l’ interna amministrazione indipendente. La> 
dieta generale tenevasi annualmente nel Panetolio 
a Termo , tempio ove deponevano quel che di me- . * 

glio avessero rapito. Ivi eleggevasi uno stratego e t ^ 
magistrati ( apocleti ) che formavano il consiglio di 
Stato. Lo stratego proponeva nell’assemblea ma 
non deliberava; suo era l’eseguire. S’aggiunga un 
segretario che curava gli affari interni ed esterni, 
ed un comandante della cavalleria, luogotenente 
dello stratego. 

Se gli Achei erano federati peT la difesa , gli 
Etoli erano per la guerra : e l’ aver essi soli fra i 
Greci d' allora uua forza nazionale , li fece prepon- 
derare nelle battaglie. Non pare usassero nè mac- 
chine nè fortezze edificate secondo i tempi ; pure , 
all’ invasione dei Galli , aveàno occupato le ròcche 
delle gole tessale. 11 non ammettersi alla lega se» 
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non città etolie , la impedì dall’ emulare in gran- 
dezza l’achea, oltre che Tesser composta di popoli 
grossolani , viventi di ruba in terra e sul mare , 
la rendea più facilmente stromento della politica 
straniera. 

Con questa si alleò Antigono Gonata per soffocare 
l’ incremento degli Achei , ma quando esso mori ot- 
Deme- tuagcnario , suo figlio Demetrio 11 aizzò gli Illirici 
243 contro gli Eloli, i quali allora si collégarono cogli 
Achei. Quel re, sempre intento a decimare il potere 
de’ federati , sosteneva quanti tiranni sorgessero in 
Argo od in altre città: ma suo fratello Antigono (suc- 
* 233 cedutogli a scapito del nipote Filippo , e soprannomi- 
nato Dosone , cioè daturo, per le larghe promesse che 
faceva ) non potè più favorirli , occupato com’ era in 
troppo gravi casi ; onde que’ tiranni stimarono pru- 
dente il rinnnziar al potere per conservare la ricchezza 
e T influenza. 

Un formidabile nemico degli Achei sorgeva a Sparta, 
«parti In questa il tempo mostrava i maligni frutti nati da 
4*utV istituzioni dirette solo a conservare, non a miglio- 
rare. Nq : libera non può dirsi una costituzione 
allorché tende a mantenere immota una qualsiasi 
posizione di cose , invece di aver piuttosto mente 
alle condizioni che la fecero nascere ; e si obbliga 
così a svellere quanti germi rampollano accanto al- 
l’antica pianta che invecchia. È di tutte le istitu- 
zioni umane il progredire e decliùare ; e in tanto 
han valore in quanto sono adatte al tempo : eàm- 
bii il tempo , e sarà cessata T opportunità. Un tiz- 
zone potrete far che divampi e si struggerà più 
presto : lasciatelo ardere lento e durerà di più ; ma 
impedire che si consumi noi potete se non soffo- 
candolo, v* 
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V’ha chi erede che , conservando le cose nello slato 
loro primitivo, si possa escludere il male che soprav- 
viene ; ma è falso. Le condizioni mutano, l’antico 
deperisce , e se voi escludete il nuovo , della pri- 
miera costituzione non resterà che il guasto; non 
sussisterà che un vano simulacro , incapace di ri- 
produrre il bene antico e di riparare al nuovo 
male. Opprimete le chieste riforme, e non otter- 
rete se non di corromperne la natura , come un’es- 
pulsione cutanea, che repressa diviene mortale. Savio 
è il legislatore che provvede a conciliare le novità 
colle prische istituzioni, assegnar a quelle un posto 
che possano occupare senza aduggere L’antico: co- 
munque si cambino le forme esterne, veglia alla con- 
servazione e riproduzione di ciò che è principale e 
più nobile: se no, l'antico si fa tiranno, e quando 
precipita per furia del tempo , lo Stato va in confu- 
sione, la libertà in ruina. 

Licurgo non aveva introdotto nella legislazione il 
principio riformatore ; onde i suoi ordinamenti sussi- 
stevano ancora nella primitiva lor forma, venerati e 
negletti, senza che più rispondessero ai bisogni o ri- 
parassero alla corruttela. Siffatta immobilità d’ istitu- 
zioni non è , a parer mio , meno micidiale che il 
mancarne del tutto; giacché nell’anarchia le facoltà 
dell’ uomo operano , si svolgono , mentre nella sta- 
bilità le più nobili vanno compresse, tiranneggiate 
dalla lettera morta , in apparenza di legalità e di 
giustizia. ■ : , , 

Le retrie a Sparta ripetevano ancora i severi co- 
mandi della dorica austerità , ma le ricchezze e l’ u- 
sura si erano introdotte nello Stato, rompendo libe- 
ramente ad abusi che la legge non avea repressi 
perchè non preveduti. Le lettere e le scienze che 
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consolavano e rendevano meno schifoso É decadi- 
mento degli altri Elleni , e poco o assai ne proteg- 
gevano il costume., qui erano ancora sbandite , 6 
insinuando» di soppiatto, corrompevano. Escludendo 
affano le monete, non si era provveduto a diffonderle 
equabilmente, ondé poche case erano rimaste tra- 
ricche, mentre la moltitudine languiva nella inopia} 
tanto pfù da che Epitadeo avea fatto passar una legge 
che permetteva d’alienare la proprietà. Quindi poche 
Cfentina ja di cavalieri possedevano tutto il territorio; 
e come capi di Getti , dominavano fra gente stranieri* 
e senza diritti ; più non aveano potenza i re, più co- 
stumi le donne ; gH Éraclidi stessi andavano ad inè- 
piiiguarsi e intrigare ^lla Corte macedone ; Cleonimo, 
irritato d’ essere esclùso dal trono , turbava il paese 
Colle sue ambizioni , mentré il ' re Areo emulava io 
Lacedemone i satrapi di Persia. 

Deploravano questo avvilimento le anime generose, 
e pensavano a ritrar la patria verso i suoi priori pii, 
da una parte aumentando la potenza dei re coll’abbas- 
sare gli efori, dalfaltra lusingando i pòveri eoli’ abo- 
lizione dei debiti o con una nuova legge-agraria. H 
re Agide IH, forse eccitato dall’ esempio deir amico 
Arato , pensò davvero alla riforma della sua patria. 
Salito di venti anni al trono , diceva non importargli 
per altro l’autorità', se non per ridurre i cittadini allo 
primiere costumanze ; e più degli oligarchi interessato) 
al pubblico bene , volle tornare cittadini questi plebei 
sprezzati e calpesti, e trasfondere un sangue nuovo 
nell’esausta Sparta. 

Sentiva però a qual peso si Sottoponga chi imprendo 
una rivoluzione ; prevedeva che i vecchi rimarreb- 
bero ostinati contro il meglio ; che gli oligarchi non 
Si potrebbero trarre al consenso se non per forzo 
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od astuzia ; che gli amici di cui si serviva lo tra- 
direbbero , il popolo che beneficava lo bestem- 
mierebbe. 

Eppure osò l’ impresa. Cominciò a vestire , man- 
giare , lavarsi al' modo degli antichi ; e la gioventù 
gli eorse dietro, volonterosa com’ella è sempre di 
ciò che ha idea di sàgrifizio e di generosità ; a sua 
madre mostrò come , nella pompa , non potrebbe » 
mai eguagliare, non die i re d’ Egitto e di 1 Siria , ma 
nè i satrapi loro tampoco , mentre coll’ esempio della 
temperanza e della semplicità giungerebbe alla gloria; 
e cosi la ttasse a secondarlo e a persuaderne le donne, 
tanto potenti nelle mutazioni, qualora vogliano ac- 
corgersi della loro potenza. - 

Allora fece in modo che Lisandro suo creato en- 
trasse negli efori ; il quale subito propose si cancel- 
lassero i debiti e si ripartissero dà nuovo le terre. Ma 
l’altro re Leonida. si oppose di forza, e la discordia 
divampò. Prima per altro che il consiglio risolvesse, 
Agide recò la cosa al popolo , mostrandogli quanto 
bene da ciò gli verrebbe , ed egli primo offerendo al 
comune i suoi beni, che salivano ad un valore di 
seicento talenti. Ancora i giovani lo imitarono, bru- 
ciando le carte di credito, esibendo l’oro e i vezzi, • . 
accomunando le possessioni, generosità imperdonabili 
dagli amatori dello stare. Ma Agide con queste riuscì 
a far deporre Leonida e -surrogargli Cleomforoto, fa- 
vorevole a’ suoi divisamenti: sicché allora dichiarò 
altamente, che intendeva ripristinare la regia autorità, 
cassò gli efori e neeles.se di nuovi, e parea vicino al 
compimento de’ suoi disegni. 

Però in tempi corrotti è difficile clic quelli con cui' 
s’intraprende una riforma vogliano ridursi a semplici 
cittadini ; e più generoso e ardente è il capo, più essi 
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sanno ingannarlo. Agesilao , zio di Agide, colmo di 
debiti c d’astuzie, aquistata la confidenza del nipote t 
il raggirò come gli piaque ; mostrò che non bisognava 
voler tutto ad un tratto , che sulle prime conveniva 
accontentarsi di abolire i debiti, poi giovandosi del- 
l’assenza di Agide, abusò dell’autorità , ed inasprì il 
popolo, in modo che gli oligarchi ripigliarono il so- 
24i pravvento: Leonida fu richiamato, Cleombroto riuscì 
a fuggire , ma Agide scontò il fio d’ aver voluto il 
bene. Ricoveratosi in un tempio, con frode ne lo tras- 
sero alcuni efori finti amici , e fattogli uno di quei 
beffardi processi ove la sentenza è già prestabilita , 
lo strozzarono: la madre e l'avola di lui, condotte 
in prigione sotto pretesto di visitarlo, furono uccise 
aneli' esse : né a Sparla orasi mai commessa più sfron- 
tata iniquità. 

Agiatide , moglie di Agide , fu costretta a sposare 
eleo- Cleomene, figlio di Leonida; ma non che abbundo- 
“ ent narsi alla disperazione , la magnanima pensò un no- 
bile genere di vendetta, e tramutò il marito in un 
eroe , avvezzandolo alle maschie virtù , allontanan- 
dolo dal lusso e dalla corruzione. Intanto un filosofo 
stoico l’ ammaestrava nella politica e nella filosofia: 
226 talché quand’esso succedette al padre, pensò incar- 
nare il disegno di Agide, ma con più maturità. 

Comprese che-dcgli oligarchi non potrebbe trionfare 
se non per mezzo dell’ esercito : e di farsene uno gli 
diede ragione Arato , il quale più sempre accosta vasi 
alla Laconia, e voleva. costringere Sparta ad entrare 
nella Lega achea. Cleomene assalitolo lo vinse, e tor- 
nato in trionfo a Sparta , uccise gli efori e i loro par- 
tigiani , cacciò gli ottanta principali oligarchi ; indi 
sagrificando i proprii averi, obbligò tutti i possidenti 
a consentire alla ripartizione dei terreni; di cui si 
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fecero quattromila porzioni: al tempo stesso munì la 
città, ne crebbe la forza ammettendo molli perieci 
abitatori della campagna, e coll'esempio insinuò la 
prisca austerità della vita. La rigidezza dorica pie- 
gava però ai mutali costumi, e sulla tavola sua stessa 
comparivano le fiale d’argento e il vin pretto, e 
rimproverò un amico perchè, accogliendo forestieri, 
avesse loro servito la focaccia e la broda nera. Con- 
ciliavasi poi gli animi coll'aiTabilità e col parlare arguto 
e sensato. 

Aveva egli proposto ai vinti Achei di eleggerlo 
a capo, e cosi formare una confederazione di Stati; 
ma Arato ingelosito, vedendo non poter reggersi 
senza un padrone fra i saccheggiatori Etoli e la 
rinvigorita Sparta , invocò contro questa Antigono 
Dosone , e persuase gli Achei a preferire al re 
cittadino di Sparta l’assoluto di Macedonia. Pen- 
deva dunque la sorte della Grecia dall’ esito che 
avrebbe la lotta fra questi due. E la lotta fu atroce. 
Cleomcne si mostrò gran capitano ; permettendo ad 
ogni ilota di riscattarsi per cinque mine, fe danaro 
con cui comprò soldati di ventura che esercitava 
nell’antica disciplina, escludendo dal campo i mimi, 
le ballerine, i giocolieri di cui s’empivano tutti gli 
eserciti greci: ma finalmente a Sellasia fu intera- 
mente sconfitto (1). Allora si ricoverò ad Alessan- su* sm 
dria , ove Tolomeo Evergete, dopo che lo conobbe, *** 
cessò di sprezzarlo, c onoratolo secondo il merito, 
gli promise armi per tornare in dominio. Ma Filo-* 
patere succedutogli , lo insultò corne i vili sogliono 
co’ fuorusciti , e coltogli addosso cagione l’ impri- 
mi) Sull'ordine e i siti tli (pic'ta battaglia vedi la lettera di 
L. Ross da Atene, 16 aprile 1836, nel voi. Vili degli Simuli 
di corrispondenza archeologica. ,* < 
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gionò. Pachi Spartani venuti con esso lo liberarono 
a forza, ma nella fuga, non trovaudo secondato il 
grido di libertà che innalzavano fra gli ammolliti 
Alessandrini, si uccisero un con l'altro: e Filopatore 
fe crocifiggere il cadavere di Cleomene , e straziare 
fino a morte la madre, la moglie, i figli di lui e 

le donne de’ suoi compagni. 

A sì tristo fine uscirono quei due re, che con 
santa intenzione pensavano a rigenerare la patria 
e rinverdire la costituzione di Licurgo. Ma la mis- 
sione di Sparta era terminala: avea difeso le Ter- 
mopile, vinto a Platea, rintuzzata Atene: ormai 
resterà secondaria , finché non divenga serva. Se 
per allora si conservò indipendente, fu pura genero- 
sità di Antigono Dosone. Abile non men che ma- 
gnanimo, quando ebbe agli Achei assicurata l’indi- 
pendenza , volle ripagarsene coll’oceupar Orcomene 
ed altre fortezze , onorare e abbattere quelli che 
antecedentemente aveano favorito o disabitato i Ma- 
cedoni ; pure seppe frenarsi in mezzo alle vittorie 
e lasciar libera V Acaja e Sparla. Ma questa dalle 
discordie degli efori eon Licurgo e con Macamda 
suo successore, fu tratta sempre più basso nel 
fondo , da cui Agide c Cleomene aveano voluto 
sollevarla; finché un tal .Nubi, fior di scellerato, 
207 abbattè affatto la costituzione e le leggi, tacendosi 
assoluto padrone. 

Prima di staccarcene , contempliamo la spirante 
Donne virtù delle imitazioni di Licurgo nella robustezza 
«partane J, animo delle donne. Quando Pirro assale Sparta, 
Mandricida gli dice : Se tu sei dio , non dobbiamo 
temerti, perché non li offeiulemmo ; se uomo, ne 
troverai più di te. Ed essendo decretato di far riti- 
rare le donne, Archidamia esclama: Lacerate l’in -, 
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giusto decreto : ci disonorale col crederci si vili da 
sopravvivere alla patria; siuvio deliberale di vincerà 
o perire con voi. Agesistrata , madre di Agide, 
vuol morire con esso, protestando averne appro- 
vali i tentativi, e pregando gli dèi che la sua in- 
giusta morte almeno torni utile a Sparla. Chelonide, 
moglie di Cleomene , esula con questo allorché infe- 
lice, fortunato lo abbandona perseguire l'esule padre. 
Cralesilea, madre di esso, andando ostaggio a Tolo- 
meo d’ Egitto , non piange , ed esorta il figlio a non 
fare per riguardo suo cosa indegna di Sparta. La 
moglie di Panteo, presa in Alessandria col seguito 
di Cleomene , vede il supplizio della moglie e dei 
figlioli di questo, esortando essi c le altre donne 
in quel gran punto, e decorosamente componendone 
le salme, perchè mano di carnefice non le profani: 
poi ultima a lui porge il collo. 

Morto Antigono, gli succedette Filippo V di De- 221 
metrio, principe ricco delle più splendide doti, che 
avea coltivale coll’amicizia di Arato; prode di sua 
persona, eloquente, ben innanzi nell* arte di farsi 
amare dai sudditi. Trovò là Macedonia riconfortata 
dalla lunga pace, e posta ornai a capo della Grecia 
dopo l’alleanza di Antigono cogli Achei e la vitto- 
ria di Sellasia. Di mostrare la sua prudenza e laouem 
forza gli diede occasione la guerra scoppiata fra le jjT'J,* 
due Leghe achea ed etolia , in grazia delle correrie 
fa't 3 dagli Etoli sul territorio di Messenia , di cui 
gli Achei assunsero la difesa. Questi però trovando 
che Arató mal condnceva l’impresa , ricorsero a Fi- 
lippo , il quale guidava gli Acarnani, gli Epiroti, 
gt" nitrii oltre i Messenii, mentre pei nemici com- 
battevano Sparta e gli Elei, comandati da Scopa* 
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Egli entra nell'Etolia, questi nella Macedonia, gua- 
stando a vicenda, e non perdonandola pure ai tempii. 

I progressi di Filippo furono rallentati dagli in- 
trighi di tre ministri Apelle, Megalea e Leonzio, 
vogliosi di deprimere Aralo, ai cui consigli dovea 
tanto il re. Questi, scopertili, li mandò a morte , 
e al fine potè dettare le condizioni della pace, ove 
il principale vantaggio per la Macedonia fu il tor- 
nare predominante sul mare. 

Contro però al crescente potere di Filippo pre- 
paravasi un nembo in Italia, alla quale è tempo 
che volgiamo lo sguardo. 

' ! r 

CAPITOLO QUINTO. 

• Magna Grecia. 

Lasciammo Roma allorché , dopo mezzo secolo di 
guerra , ebbe domi i suoi più ostinati nemici , i 
Sanniti: onde. si trovava a fronte la Magna Grecia 
e la Sicilia. Quivi le fiorentissime colonie erano al- 
quanto scadute dopo le guerre coi Lucani e con 
Dionigi il vecchio ; Posidonia avea ricevuto coloni 
stranieri ; anche le altre si erano rifatte con gente 
di fuori; e decimate nelle battaglie, si limitavano 
al ricinto delle loro mura. Internamente poi le gua- 
stava la dissensione civile , che da una sbrigliala 
demagogia le trabalzava ad una tirannide atroce. 
Dediti al eomùiercio ed alle lautezze , affidavano 
volontieri la difesa a braccia di mercenarii, i quali 
offrivano così un mezzo di signoreggiare a chiunque 
avesse danaro per comprarli. Agatocle , tìglio di 
un vasajo , raccolto sulla via , educato ad infami 
usi, giunge, come abbiam veduto, col loro mezzo 
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a tiranneggiare Siracusa (1): e domina colla forza, 
finché la forza lo abbatte. 

I mercenari - ! aveano anche tentato prendere stanza 
e dominio; i Mamertini della Campania occuparono^ 
Messina ; Jubellio Decio , campano anch’egli, invase 
Reggio , e mettevano terrore a Cartaginesi, Romani 
e natii. 

Taranto fioriva tra le repubbliche della Magna 
Grecia, e a mezzo il V secolo armava ventimila 
fanti e duemila cavalli. Essendo periti i nobili nella 
guerra contro i Messapi , prevalse la democrazia , 
e v’ erano ammessi non greci soltanto , ma anche 
indigeni , talché conteneva molti elementi italici , 
che la ravvicinavano all’ Italia più che alla Magna 
Grecia. Ebbe possente marina, e fabbriche e tin- 
ture di panni , industria che tanto favorisce la po- 
polazione. Quanto anche nel sapere valessero , il 
mostra Archita , illustre pitagorico. Forse per gelo- 
sia de’suoi concittadini , come Venezia , non valeasi 
che d’armi estranee, e conduceva a suo servigio 
perfino i principi, come usò Firenze col duca di 
Atene. Archidamo di Sparta, figlio di Agesilao e 
padre di Agide , che era uscito di patria per non 
vederne l’ umiliazione , fu assoldato dai Tarentini , 

e peri co’suoi contro i Lucani , il giorno della bat- 

> • • 

(<) Fama est fictilibus ccenasse Agnthoclea regem, 

Atque abacum samio serpe onerasse luto , 

Ferula gemmali s cum posceret aurea vasis 
Et misceret opes , pauperiemque simul. 

Qucerenti causarti , r espandi t : Rex ego qui su/n 
Sicanitv , Jìgulo sum genitore natus. 

Fortunam reverenler habe quicnmque repente 
Dwes ab exili progrediere loco. 

Ausonio Gallo. 
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taglia di Cheronea : e la storia adulatrice disse r 
che era punito dalla providenza per avere favorito 
i Focosi violatori del tempio, cioè quei soli che pro- 
teggevano la parie di Grecia contro i Macedoni. 
Alessandro re d’Epiro, cognato di Filippo macedone, 
desideroso d'emulare suo nipote e forse di crearsi 
un regno indipendente , accettò pure il soldo dai 
Tarentini, finché questi ingelositi lo cacciarono, ed 
egli per tribolarli colla guerra, si confederò coi Ro- 
mani, alleanza disonorevole a questi, giacché non 
suggerita dal pericolo , e fatta contro chi non si 
moveva per ambizione, ma per sostenere l’indi- 
pendenza della patria. 

Ciò doveva già aver posto cattivi umori tra Roma 
e i Tarentini, quando questi si lagnarono che i Ro- 
mani avessero violato un antico patto , navigando 
altre il capo di Giunone Lacinia, e ne staggirono 
le navi. Gli ambasciadori -romani, venuti a richia- 
marsi, sono ricevuti oltraggiosamente , e le loro, 
toglie insozzale. Queste macchie saranno lavate col 
sangue, esclama l’ambasciatore; la guerra è dichia- 
rala, e i Tarentini assoldano Pirro re d’Epiro. 

Costui , genero di Agatocle , ambiva di calcarne le 
orme, e sturbato dalla Macedonia e dall’Epiro, come 
vedemmo, ruminava un bel regno nella Magna Gre- 
cia o sulle coste d’ Africa. L’impetuoso valore di lui 
era temperato da Cinea tessalo, scolaro di Demoste- 
ne, e il solo che di tanto maestro ritraesse; parla- 
tore tanto efficace, che Pirro confessava dovere più 
città alla parola di lui, che al proprio brando. Quando 
il re gli espose i suoi disegni sull’Italia, « Assai bel- 
« licosi sono colà i Romani » disse « ma se gli dèi 
« ci concedano di vincerli , che prò trarremo da 
« questa l ittoria ? - 
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» E lo domandi? » rispondeva Pirro. * Soggiogati 
«i Romani, più non sarà ivi città barbara o greca 
«che ci contrasti, e nostra fia tutt'ltalia. » 

Cinea, pensato un poco, ripigliò: « E avuta l’Ita- 
« lia, che faremo noi? 

« Sicilia le sta a due passi, isola fortunata di sito 
« e di gente, e facile ad esser presa, agitata com’è 
« da interne discordie dopo la morte di Agatocle, c 
« raggirata da oratori piaggiatori del popolo. 

« Sia così : ma qui ristaremo ? » chiedeva ancora 
Cinea; e Pirro: « Non già; chi ci terrebbe di pas- CI' 
« sare in Africa ed a Cartagine ? E impadroniti di 
« quella , qual ci potrà contrastare de’ nemici che 
« ora ci sbraveggiano? 

« Nessuno per certo, e ricupereremo la Macedonia, 

« signoreggercmo la Grecia. Ma ottenuto questo, che 
« faremo poi ? 

« Allora » ripigliò Pirro sorridendo « allora sta- 
« remo in contento riposo , mio buon Cinea, fra le 
« tazze e i tripudi. » 

Il consigliere , che a ciò appunto lo aspettava , 
conchiuse: « Or che cosa ti toglie di cominciare fin 
« d’oggi questo buon tempo ? Non hai tu già in 
« pronto’ quanto occorre senza fatiche e sangue, nè 
« mali tanti ? (1) » 

• ♦ - 

1 ( I ) Pixta’rco in Pirro. Ad «lira conc'.iiusione riuscì uno di 
que’ semplici filosofi che si cliiam ino Santi. Filippo Neri andò 
lietamente incontro ad un prete r he veniva a Roma per mettersi 
in prelatura, e che coll’enfasi della speranza, gli narrava che t 
potrebbe diventare cameriere, poi segretario,. poi protonotafo.... ‘ ' - 1 
E poi ? chiedeva il Santo. — E poi potrò entrine momignore. 

— E poi ? — f E poi il cappello venie pollò mutarsi in rosso. 

—~ E poi ? — E poi ile' casi se ne sono veduti tallii , e quel, 
che riesce, ad uuo può. riuscire anche ad un altro. — V ciclo. 
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Ma l’ambizione non così facilmente si rassegna a 
ragioni ; e alla chiamata de’ Tarentini , allestì Pirro 
l’esercito ed accorse. Un cittadino in aspetto di ub- 
briaco, inghirlandato ancora di rose avvizzite, e con 
una suonatrice allato, si presenta ai Tarentini rac- 
colti in assemblea. — Ehi, Melone , gli gridano essi: 
canta e rallegraci. — Si , risponde egli , cantiamo e 
suoniamo finché n abbiam tempo : altro avremo a 
fare quando Pirro sar.à qui. 

Di fatti non . appena il re giunge, fa chiudere tea- 
280 tri e palestre ; nessuno esca di città : ai contumaci 
la morte. In prima egli vinse ad Eraclea i Romani, 
sgomentati da’ buoi di Lucania , come essi chiama- 
rono i non prima veduti elefanti ; ma a chi gli si 
congratulava rispose: Un'altra vittoria sì falla e siamo 
perduti. Sostenuto da Sanniti, Lucani, Messapi, spin- 
gesi fino a Preneste , e dalle alture vede Roma , 
quella Roma, di cui è capace di conoscere la gran- 
dezza. Ammirando i cadaveri degli uccisi in batta- 
glia, Sarebbe il mondo conquistalo ov’ io avessi per 
soldati i Romani, o i Romani me per capitano. Mandò 
a proporre la pace da Cinea , il quale non perde 
l’opportuna occasione di conoscere i mirabili ordi- 
namenti della gran città: e già mossi dall’eloquenza 
e dalle ragioni di lui i Romani inchinavano alla 
pace, quand’ecco nell’assemblea, che all’ambascia- 
tore era parsa un concilio di re , presentasi Appio 
Claudio. • 

Questo antico censore, despoto nella sua famiglia 
'faud'i* come un P atrì arca , aveva mescolato la plebe fra 
tutte le tribù per .diminuirne l’influenza, ascritti nel 


dir la tiara, eh? ma poi ? instava il Santo: ed esitando l’al- 
tro a rispondere, gli soggiungeva: E poi- morire. 
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senato anche i liberti , e mentre prima sull’ altare 
grande di Ercole non aveano sacrificato che i di- 
scendenti d’ un Potizio aborigene , somiglianti alle 
famiglie che in Grecia trovammo privilegiate di qual- 
che culto , Appio indusse i Potizii a rassegnare le 
loro funzioni a schiavi del popolo romano, accomu- 
nando cosi anche.il sacerdozio, che fin là era stato 
proprietà dei nobili. Ben si disse , che 1’ ira degli 
dèi fe perire tutti i Potizii entro un anno e acciecò 
Appio, ma le barriere spezzate più non si ristorano, 
e la nobiltà odiò invano il severo eensore, il quale 
s’ immortalò col fabbricare un aqucdotto lungo ot- 
tanta stadii, e schiudere per mille stadii la magni- 
fica via da ltoma a Capua , monumento che dopo v» 
venti secoli , attesta ancora la grandezza di quella App * 
eittà , e che pareva significare 1’ unione dell’ Italia 
alla sua metropoli. 

Costui si presentò nella curia, portato da quattro 
figli, tutti stati consoli, e dettò la risposta a Pirro: 

Se vuol la pace, esca prima dall'ltulia. , 

Gii elefanti aveano cessato di destare sgomento ai 
Romani, che con dardi infuocali (1) rivoltili contro 
l’esercito di Pirro, lo scompigliarono e vinsero. Fa- 
brizio mandato a cercare il cambio o il riscatto 
de’ prigionieri , fe meravigliare Pirro colla sua in- 
tegrità. Poiché avendo saputo come fosse autore- 
vole in patria e poverissimo in casa, il re gli esibì 
gran somma di danaro , ed egli la ricusò ; il do- 
mani provossi di spaventarlo con un elefante , e 
nulla parimenti ottenendo , esclamò Più facile è 
smuovere il Sole dui suo corso clic Fabrizio dalla pro- 


(4) E li amo H istoria Faria, I. 38, dice ohe per Spaventar 
gli elefanti preacnlarono loro dei raajali. .. . , 

R. Tom. IV. 8 
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bità. A cena il Romano udendo da Cinea esporre 
la filosofia di Epicuro, e come i costui seguaci cre- 
dessero gli dèi non prendersi cura dei fatti umani, 
c vivessero lontani dai maneggi della repubblica ia 
deliziosa infingardagine , esclamò : 0 Dio, fa che 
Pirro e i Sanniti approvino tale dottrina finché sono 
in guerra contro di noi. 

Tanto più Pirro desiderava attaccarselo, e lo esor- 
tava a metter pace fra’ suoi cittadini e lui, poi ve- 
nire a star con esso : al che Fabrizio rispose : Non 
ts'è il tuo conto: perchè quelli che or ti onorano, cono- 
sciuto me, vorranno piuttosto esser da me governati 
che da te. 

Pirro rinvia dugento prigionieri senza prezzo ; a 
tutti gli altri permette di andar a vedere in Roma 
i loro parenti, purché Fabrizio prometta che ritor- 
neranno. I prigionieri restituiti rimasero infami , i 
cavalieri ridotti a piedi i fanti a frombolieri , e , 
finche non avessero spogliato due nemici, serenas- 
sero fuori dal campo, senza riparo nè trincea. Fa- 
brizio stesso annunziò a Pirro come il suo medico 
gli avesse proposto d’ avvelenarlo (1) , della quale 
generosità tocco l’Epirota, cessò dalle ostilità; con- 
sacrò nel tempio di Taranto parte delle spoglie, 
senza vergogna di chiamarsi vinto (2) ; e due anni 

(1) Anche Fox nel 4806 rivelò a Napoleone una pretesa 
congiura contro la sua vita; e quantunque ambe le parli sapes- 
sero che era un bel trovalo , se ne valsero come d’ una occa- 
sione di venir a trattative e finire la gueria. 

(2) Orosio ci conservò questi due versi da Pirro fatti iscri- 
vere ai trofei : 

> 

QUI ANTBUAC 1NVICTI FUNERE VIRI, PATKR OPTIME OLIMPI , 

Hos eco ia poma vici , victcjsqce sum a» isubm. 

Devono esser tradotti dal greco, ma cerio anticamente. 
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■e quattro mesi dopo che era sbarcato a Taranto, rim- 
barcò cavalli, elefanti e uomini, e tragittò in Siri- 
ila sopra sessanta navi siracusane. Colà chiamato 
per resistere ai Cartaginesi, sgombrò l’isola da que- 
sti, e avrebbe potuto piantarvi un regno, se l’inu- 
tile assedio del Lilibeo non avesse mandato a vuoto 
i suoi disegni, e svogliato i Siciliani che gli furono 
perfidi ; egli rubò quanto potè, c pressato dai Ta- 
rentini che più non poteano resistere ai Romani , 
tornossi verso la Magna Grecia. Ma l’equipaggio suo 277 
era stato cernilo per forza; e i marinai, compren- 
dendo che erano destinali ad esser sagriGcati per 
salvare dalla fiotta punica le navi di trasporto cariche 
del bottino, si lasciarono vincere dai Cartaginesi, i 
settanta bastimenti furono colati a fondo, dodici soli 
presero porto a Reggio. Pirro , ridotto in grande 
necessità, ruba il tesoro di Proserpina a Locri, poi 
rimorso lo restituisce ; finalmente sconfitto, ritorna 
in Grecia, senza aver tratto frutto di sorta da que- 
sta spedizione. 

Era continuata intanto la guerra dei Romani con- 
tro la Campania che alfine fu domala; i prigionieri 
•vennero banditi , la legione campana che erasi ri- 
voltata , fu condotta a Roma, ove quattromila uo- 
mini, cinquanta al giorno, vennero mutilati e uc- 
cisi, non rese esequie , non lutto (1). Roma trova- 
vasi soggetta tutta T Italia : guerreggiando coi fieri 
Sanniti migliorò la sua tattica; contro Pirro s’avvezzò • 
a non temere gli stranieri, e imparò l’arte macedone; 

-e collegavasi con popoli lontani , al tempo stesso 
•che cominciava a metter in pratica quella politica 
sua d’incatenare i vinti al carro del vincitore. 

<0 Livio XXVIII. 28. 
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Ma quando Pirro abbandonava la Sicilia, esclamò: 
Che bel campo lasciamo a Romani e Cartaginesi ! 
Prevedeva 1’ accorto come quelle due potenze cre- 
sciute dovessero ornai toccarei e darsi di cozzo. La 
lite che sta per romperei fra esse ci conduce sulle 
coste d' Africa ad osservare popoli già da gran tempo 
cresciuti, ma che ora entrano a sostenere una gran 
parte nel dramma dell’ umanità. Poiché nelle guerre 
puniche non si trattava soltanto di decidere quale 
delle due città avesse a trionfare , e se la vittoria 
farebbe dire fede punica o fede romana ; ma qual 
dominerebbe il mondo fra le due stirpi semitica od 
indo-germana. 


CAPITOLO SESTO. 



Cartagine. 


L’ Africa è il continente che offre maggiori va- 
1/ Afrie» rietà. Comincia sotto la nostra zona temperata; quasi 
altrettanto iarga passa sotto la linea , e riesce in 
punta alla temperata meridionale. Sulle coste che 
s’affrontano all’Europa, i popoli son poco differenti 
dalla nostra schiatta ; ma internandosi , il colore 
s -imbruna, i capelli si fanno lanosi, si altera il pro- 
filo, sinché diventano Negri, e per infinite grada- 
zioni si modificano me’ Cafri ed Ottentoti. La co- 
storo civiltà, sviluppata quasi solo per proprii sfor- 
zi, sarà importantissima a studiare, quando i viag- 
giatori abbiano spinto le scoperte traverso i deser- 
< ti, fra cui natura sembra voler nascondere le opere 
sue gigantesche; e quando la civiltà europea possa 
imporre il salutevole suo giogo a un continente , 
noto già ai più antichi, eppure in parte tornato alla 
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barbarie, in parte sottrattosi ostinatamente alle ri- 
cerche dell’ avarizia , dell’ ambizione , della scienza , 
della carità. 

È 1’ Africa una vasta penisola in forma di cuore , 
lunga da cinquemila cinquecento miglia sopra cin- 
quemila di larghezza , corsa da pochissimi grossi fiu- 
mi, senza mari mediterranei , nè golfi , nè quasi rade 
che agevolino il penetrar nell’ interno di questa gran 
massa terrestre , non contornata di isole , e avente 
nel centro un deserto grande come mezza Europa(l). 
Sporge essa verso il resto del mondo il capo Serra 
nel Mediterraneo , il Verde ad occidente dal lato dcl- 
1’ America , il Guardafili a levante , e quel di Buona 
Speranza nell’emisfero meridionale; mentre all’Eu- 
ropa s’ avvicina per lo stretto di Gibilterra , all’ Ara- 
bia pel Bab-el-Mandeb,e il sabbioso istmo di Suez la 
congiunge all’Asia. Questi punti e le coste furono 
conosciute e frequentate , il resto rimane quasi ar- 
cano. I floridissimi regni di Meroe e di Egitto risal- 
gono ai primi tempi della storia umana , o recenti 
viaggi vi scoprono vestigio di coltura , ove neppure 
si dubitavano. Regnando i Tolomei , venne indagato 
l’interno dell’ Africa, per trarne gli elefanti, resi im- 
portantissimi nelle guerre; più tardi i Romani stesero 
le conquiste fino sui Garamanti. 

La rivoluzione più importante per l’interno dell’A- 
frica fu la predicazione dei maomettani , che apostoli 
armati, sui camelli cui erano avvezzi nella patria loro, 
trasporta ronsi fin nel cuore del paese , legando cosi 
dirette comunicazioni co’ paesi dell’oro e dell’avorio. 

0) E settantadue mila miglia quadrate geografiche, com- 
prendendo le oasi , e cinquantamila senza di esse: lungo quat- 
trocento cinquanta, largo trecento: il doppio del mar Medi* 
terranno. . _ ' • . * 
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Nel 965 , molti dottori musulmani andarono ad 
estirpare l’antropofagia e piantare la lor religione fra 
i Negri e nelle oasi, che offersero i più zelanti difen- 
sori all’ islamismo. Moltiplicaronsi le scoperte dopo 
fondati i floridi imperi di Marocco e di Fez: il primo 
de’ quali crebbe al massimo punto nel XIII secolo , 
sotto il califfo Mansur, e da Mense Sulciinan fu fon- 
data Tambuotù , divenuta méta pericolosa delle ul- 
time ricerche. I Mori cacciali di Spagna , tornando 
sulle coste settentrionali , vi crebbero l’industria e la 
polizia , fin quando orde feroci ed ignoranti , piom- 
bati sulla Barberia, vi posero non domimi, ma stanze 
di ladroni , che fin ai dì nostri rimasero come bar- 
riera fra il nostro e quel continente. 

Già Rogero di Sicilia avea fatto comporre una geo- 
grafìa da Edrisi ; che rivelò 1’ esistenza di molti regni 
e città dell’ Africa interna. A quella si volsero molti 
quando, dopo il 1400, l’ardore delle scoperte aveva 
invaso l’Europa; e primi i Portoghesi guidati dal Ve- 
neziano Cadamosto nel 1455, penetrarono sino al Se- 
negai ed alla Cambia: piantatisi nell’isola di Arguin, 
legarono corrispondenza con molte genti negre ; e 
Bemoys, principe di Yaloff, ne cercò l’alleanza, venne 
a Lisbona ove si rese cristiano il 5 novembre 1489, e 
informò su Tambuchi e la Guinea. Da poi volsero 
l’attenzione principalmente verso il Congo, descritto 
assai volte dai loro missionarie Da Leone l’Africano 
il quale diede una descrizione dell’Africa clic fin oggi • 
è la più piena e ricca, molto attinse Marmol, che sul 
fine del XVI secolo descrisse quel paese , aggiungen- 
dovi assai cose nuove , apprese negli anni che colà 
fece guerra. Voltato il Capo di Buona Speranza , i 
Portoghesi piantarono stabilimenti in quelle estremità 
meridionali , insanguinate da perpetue guerre di tri- 
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bù , che uccidono parzialmente senza restringere in 

un solo grande impero. 

Dal Capo fino al tropico del Capricorno è, si può 
dire , imperscrutata : solo le missioni si spinsero fin 
nel paese dei Biciuanos sotto al tropico, ma l’irruzione 
che i Mantali, popoli nomadi del centro, vi fecero 
nel 1825 , pare clic impedirà alcun tempo ogni nuova 
scoperta. Gli Inglesi, allettati dall’ esagerata abbon- 
danza dell’ oro , istituirono la compagnia del Senegai 
e della Cambia , intraprendendo molti viaggi d’esplo- 
razione : gl’ imitarono i Francesi, che stabilirono an- 
che una società pel progresso delle scoperte in Africa. 

Un concorso di circostanze fortunate sollevò al- 
quanto il velo che copriva la parto settentrionale: fin 
al 10° di latitudine nord giunsero Denham c Clap- 
perlon ; i due fratelli LIander inglesi , nel 1851, toc- 
carono a Youri, ed imbarcatisi sul Niger, giunsero 
nella cala di Biafra, scoprendo cosi tutto il eorso di 
quel sin allora arcano fiume (1). Vero è che, mi- 
rando al guadagno più che ad incivilire, gli Europei 
trassero dall’Africa l’avorio, le spezie, i negri, 
senza pensare a migliorarla nè quasi a conoscerla. 

La Storia ha limitato le sue tradizioni alla parte 
settentrionale. Erodoto la divideva già in tre parti, 
Libia abitata, Libia ferina, Libia deserta, clic i mo- 
derni chiamano Barberia , Biledulgerid , Sahar : la 
Nigrizia , il Sudan e il resto dell’Africa abbracciava 
sotto il nome generico di Etiopia (2). Albi Libia abi- 


(1) Vedansi i viaggi di Mungo Park , Ilornemann , LvoiS 
Deniiatn, Clappertoo , Caillaud, Gau, Burkhardl, Belzoni, Mi- 
ninoli, Della -Cella, Brocchi, Pacbo , Caillié , Cliampollion , 
Rosellini, Riippel, Senkowski, Gwaddington, B. Ilanbury, esc. 

(2) Questo filosofo viaggiatore non penetrò egli medesimi* 


Digitized by Google 


120 EPOCA IV. 323-134. 

lata appartenevano la Mauritania , la Numidia, il ter- 
ritorio di Cartagine, la Cirenaica , la Mannarica clic 
oggi formano la parte settentrionale degli imperi di 
Marocco, Algeri, Tunisi, Tripoli e Barca , paesi feri- 
tili e popolati , ove se ne eccettuino alcuni piani sab- 
biosi nella costa di Tripoli e all’oriente di Barca, ebe 

nell'Africa, ma stando in Egitto, s’informò appuntino dai na- 
turali di Libia intorno ai rispettivi paesi, e potè tracciare una 
descrizione die le recenti scoperte mostrano sempre più vi- 
cina al vero. 

« Sino a quattro mesi di navigazione, dic’egli, e di via, si 
conosce il Nilo, oltre il corso suo per l'Egitto. Qual sia poi più 
in là, ninno il può chiaramente raccontare, perocché quel paese è 
deserto per l’arsura. Uensi i Cirenei, i quali dicevano essere iti 
all’oracolo di Ammone, ed aver confabulato con Etearco re degli 
Ammonii, narrano essere caduti a cianciare intorno al Nilo, e 
come nessuno sapeane le fonti, é-Etearco soggiungesse essere 
appo lui venuti, una fiata certi Nasimoni , popolo libico, che 
abita la Siile , e non grande spazio del paese ad oriente della 
Sirie. Interrogati, se avessero qualche cosa a narrare de’ de- 
serti di Libia, riferirono che appo loro già vi furono certi 
tali figlioli petulanti d’uomini potenti, i quali pervenuti a vi- 
rilità, fra le altre frivolezze, s’ idearono di scegliere a sorte 
cinque di loro per perlustrare i 'deserti di Libia , e vedere 
forse alcun che di più che coloro i quali vedute ne- avevano 
le lontanissime parti. Perocché il tratto di Libia appo il mare 
boreale, incominciando dall’Egitto sino al promonloiio Soloes, 
dove termina la Libia , si abita per intero dai Libii , e da 
questi in varie genti, eccetto quanto tengono Greci e Fenici. 
Ma nelle parti superiori , oltre la marina piaggia , e i popoli 
che aiutano lunghesso il mare, è Libia dalle bere occupai»; 
e all’ insù delle fiere è sabbione e siccità orribile, e per ogni 
dove deserto. Adunque quei giovani , bene d’aqua provveduti 
« di villuaglie, andarono primieramente per lo abitalo, e que- 
sto trapassando,, arrivarono al paese delle fiere, c di quioci 
trascorsero il deserto , facendo questo viaggio coaira vento se» 
tiro, e varcato molto terreno arenoso, e ciò in molti giorni^ 
videro alla fine alberi germogliali nella pianura, ed accosta- 
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anticamente erano corsi da tribù vaganti. Superior- 
mente a questa regione , sotto il 50° parallelo nord, 
traversa l’Africa la catena dei monti Atlanti. Le fiere 
che abitano la parte occidentale e i datteri che in 
copia produce , le aquistarono il nome antico e il 
nuovo (1). Finisce essa nel Sahar , deserto che dalla 

tisi , gustarono frutti che da quelli pendevano, e mentre ir- 
gustavano, sopravvennero loro uomini. 'piccoli, minori deli*, 
mezzana statura, i quali prendendoli , .seco se li menarono j 
ma nè di quelli punto i Nasamoni , nè dei ^asamoni coleste' 
guide intendevano la lingua. E li condussero per paludi gran- 
dissime, le quali trascorse, pervennero ad una città in cui' 
tutti erano in grandezza pari alte guide, e di negro colore, e 
dallato alla città correva fiume grande , e vi cutreva- da sere 
ad oriente , ed in esso apparivano cocodrilii. Per fin qui si è 
- dichiarato il ragionamento dell'ammonio Elearco; se non che 
egli aggiungeva essere, come dissero i Cirenei, ritornati i Na- 
samoni , e che quegli uomini ai quali pervennero, erano tutti 
stregoni. Ma cotesto fiume che appo loro scorreva, anco Etearco 
congetturava essere il Nilo, ed eziandio così il raziocinio nel 
persuade. » Euterpe 5- 32. 

Quantunque Erodoto non accenni qui nè mai che i viaggi 
sii facessero per carovane , è però evidente che- cinque figlioli) 
delle principali case , e con gran provigione di viveri e d’aqua 
non poteano viaggiar che a quel modo in tal paese. Anche 
Mungo Park ci narrò come i Negri pratichino la magia, ab- 
biano fede negli amuleti ed. esercitino 1’ ospitalità; il che ci 
fa credere che essi fossero quelli tra cui arrivarono i cinque 
Nasamoni. Ma ciò che è più notevole in questo viaggio si è 
il fiume die va da occidente ad oriente. Finché non se ne co- 
nosceva alcuno In Africa che così procedesse, si potè credere 
in inganno Erodoto; ma poi fu scoperto il Gioliba, gran fiume, 
o Niger (V. Mungo Pa.br Travels, p. t9t) che si getta nelle 
baja di Benin (V. Richard e Llakded), e sulle cui rive erano 
«ostruite! le primarie città dell’Africa interiore, 
i (i) Bileditlt’n id paese dei datteri. Fu audie detto dagli 
v antichi Gclulia ,. dai moderni Fezzaii. 
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costa occidéntale fascia l’Africa sino all’Egitto (I), 
poi varcato il mar Rosso , traversa l’ Arabia e le 
provincie meridionali della Persia fino al cuore del- 

(<) Erodoto altrove ci conduce traverso i deserti dell’Afric»' 
(li popoli fin qua mentovati sono i litorani fra i nomadi Libri. 
Sopra costoro entro terra è la Libia ferina, e sovr’ essa havvi 
un ciglione d’arena , che dall'egizia Tebe si Stende sino alle 
colonne d’Èrcole. In questo ciglione, pel viaggio quasi di dieci 
giornate, vi sono grandi acervi di lastre di sale sulle colline , 
e nel vertice d’ogni collina spiccia dal mezzo dèi sale aqua 
fredda e dolce, ed intorno ad esso abitano uomini; ultimi 
verso il deserto, e sopra la contrada detta ferina. Primi, da 
Tebe dieci giornate di via, gli Ammonii trovansi, i quali hanno 
il sacrario ad imitazione di quello del tebano Giove; peroc- 
ché eziandio in Tebe, come anteriormente da me si disse, 
v’ ha il simulacro di Giove colla faccia di ariete. È inoltre 
appo loro un’altra aqita fontana, la quale diviene nel mattino 
tiepida , e più fredda quando il mercato si empie di popolo : 
a mezzogiorno fossi fredda oltramodo , però allora innaffiano 
gli orti: declinando il giornb perde di quel freddo, finché il 
Sole tramonta, e l’aqua diviene tiepida : poi via via avanzando 
al caldo, s’appressa alla mezzanotte, fed allora bolle fervidis- 
simamente, passa la mezzanotte, e freddasi sino all’aurora. 
L’ appellazione sua è fonte del Sole. Dopo gli Ammonii per lo 
ciglione dell’arena, per altre dieci giornate di via, v’ha un 
colle di sale simile all’ammonio, ed aqua, e dintorno vi abi- 
tano uomini. Di questo territorio il nome è Augila, e ad esso 
vengono i Nasamoni d’autunno a cogliere i datteri Da Augii», 
per altre dieci giornate di via, havvi un altro colle ed aqua, 
e molte palme fruttifere come negli altri colli , ed abitano in 
esso uomini , per nome Garamanli , nazione fortemente nu- 
merosa , i quali trasportano terra sovra il sale, e rosi semi- 
nano. brevissima è la via che mena ai Lotofagi, cioè di trenta 
giornate da questi a quelli. Appo loro eziandio nascono i bovi 
retropascenli , e sono retropasrenti per tal cagione: Le corna 
hanno voltate avanti, e però retrogredendo pasturano, poiché 
pasturare non possono progredendo, cliè ficcherehhono prima 
in terra le corna. In niente piò differenziano dagli altri bovi. 
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l’ India settentrionale. Arido e sabbioso , adusto dal 
Sole che vi piomba a perpendicolo, è di repente in- 
terrotto da isole di verzura irrigue e coltivate ; per- 
se non se in ciò, e nella grossezza e nel liscio del cuoio. Co- 
testi Garamanti prendono colle quadrighe i Trogloditi etiopi, 
attesoché i Trogloditi etiopi son di velocissimo piede tra tutti 
gli uomini , dei quali la fama ne abbia portato notizia. Ci- ' 
bansi i Trogloditi di serpenti e lucertole ed altri rettili' di 
tale specie, e lingua usano simile a verun’ altra, ma stridono 
a guisa di pipistrelli. 

Dopo i Garamanti, per altre dieci giornate di via, havvi 
altro colle di sale ed aqua, ed abitano intorno ad esso Domini 
che appclhinsi Ataranti. Eglino soli di tutti gli uomini, dei 
quali abbiamo contezza, sono innominati, perocché unitamente 
nomansi Ataranti, ma persingulo non é loro imposto nome 
nessuno. Costoro al Sole, mentre è più alto, scagliano maledi- 
zioni, ed oltracciò con ogni sorta di vituperi lo svillaneggiano, 
perchè coll’ardore suo stritola e gli uomini ed il paese loro. 
In appresso, per altre dieci giornate di via, v’ha altro colle eri 
•qua , ed uomini vi abitano intorno. A questo sale confina il 
monte , il cui nome è Atlante, ed è stretto e rotondo in ogni 
parte, e dicesi cosi alto, che non è dato mirare le cime sue, 
perchè le nuvole mai non le abbandonano nè di stale nè d’in- 
verno, e dicono i paesani essere questa la colonna del cielo. 
Per tal monte questi uomini ebbero appellazione, giacché 
ehiamansi Atlanti ; e dicono non cibarsi di niun animante, nè 
veder sogni. E fino al medesimo Atlante menzionar posso i 
nomi di coloro che abitano nel ciglione arenoso; ma ulleripr- 
menle non più. Adunque il ciglione si prolunga sino alle co- 
lonne d’Èrcole , ed eziandio al di fuori di quelle ; e v’ha in 
esso miniere di sale per dieci giorni di via, ed uomini che 
vi abitano. Le case di tutti costoro si edificano con acervi salini, 
non cadendo già piogg ; a in queste parti di Libia, chè, se pio- 
vesse , le mura non potrieno durare per essere di sale ; e il 
Mie ivi cavasi di color bianco e purpureo. Sopra il prefato 
ciglione , verso ostro e nella Libia mediterranea , Ja contrade 
è deserta, priva di «qua, fiere, pioggie e legna, nè v’ha in 
essa umore nessuno. » Melpom. $. 4 84 -t 85. 
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chè in nessun paese come in Africa confinano cosi 
la più squallida aridità colla più vigorosa vegeta- 
zione. 

Dell’unico Stato libero che siasi alzato sulle coste 
d’ Àfrica , Cartagine , della prima repubblica conqui- 
statrice e commerciante che la Storia rammenti , e 
ohe per molti secoli sciolse il problema difficile di 
diventare ricca senza perdere la libertà, importerebbe- 
tanto l’aver cognizione estese e minute, e in vece* 
«piasi affatto all’oscuro ci lascia la tradizione. Certa- 
mente i Cartaginesi ebbero loro storici nazionali (4 ), 
ma sono periti : Romani e Greci non ne fecero menr 
zione se non in quanto riferivasi alla storia'del loro 
paese. Erodoto stesso, che l’orditura del suo disegno 
dovea condurre a parlare di questa città, non diede 
che per incidente alcune informazioni , il cui valore 
non fa che crescer il desiderio : Aristotele toccò de! 
loro Stato nella Politica (2), ma di volo, sebbene con 
quel finissimo suo giudizio che fa rimpiangere la per- 
dita de’ suoi libri sulle costituzioni ; sebbene Giustino 
attingesse da Teopompo e da Timeo , non fornisce 
che scarse e inconcludenti notizie , minori ancora 
ne’ più prosperi giorni di quella repubblica : Diodoro 
Siculo c’ informa delle sue guerre con Siracusa » 

. («3 Qui mortalcs imito Africani habuerint , ut ex librit 

punici i , qui regis Iltempsalis dicebantur, iiUerprelalitm nob 'is 
est, dicam. Salmìstio , Giug. c. «7. Ciceuohe (de Oratore 
I. 58) dice che i Romani regalarono ai re numidi le bi- 
blioteche che trovarouo a Cartagine , serbando solo i libri di 
Magone . 

(2) Vedi Ahistoteles, De Politica Carlhag in iensium , edizione 
di Kluge con un commento : il capitolo di Teodoro Metociut* 
sul. soggetto stesso (7rsot Kxp^rAovot xxi 1«{ xat a’JTns rroXl- 
Tuaj), una dissertazione sulla Vita di Aiutane e sui grand’ uo- 
mini di Cartagine, Brealau « 821. • 
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«carso però e inesatto. Polibio dà preziose notizie sulla 
costituzione di essa , e documenti autentici da ogm 
altro ignorati. Livio e peggio Appiano , oltre che co- 
piano puramente Polibio , non sanno vedervi altro 
«he guerre, e le dipingono colle preoccupazioni della 
fortunata emula , la quale più del tempo valse a can- 
cellarne le ricordanze (1). Le conquiste che le armi 
•e la civiltà francese fa di presente su* quei lidi, la- 
sciano sperare che s’accrescano le nostre cognfaio- 
‘ * * ì 

(1) Fra’ moderni : 

Hendricu, De rep. Carthaginicnsium, 1664: è una com- 
pilazione di poco frullo e di arrisicate ipotesi. ' ■ • 

Dampmartin, Storia delle rivalila di Cartagine e di Roma, 
e l’altra. Storia tedesca della rep. di Cartagine (Francoforte 
-1781), hanno poco valore: nè gran fatto valgono le conside- 
razioni di lord Montaci; Sulla decadenza delle repubbliche an- 
tiche. Più importante è Cchpomanbs , Antiguedad mari ti ma 
de la repuhlict de Cartago , il cui primo volume si occupa 
della navigazione e potenza marittima; il sécondo del periplo 
♦di Annone , commentato alquanto prolissamente, e sopra con- 
ghielture tratte da somiglianze di nomi. 

Becker, Vorarbeiten tur eec., materiali per la storia della 
-«econda guerra punica. 

Kéllermann, Versuch einer Erkldrung der punischen Stel- 
len, Berlino 4812. A , 

• Hamaker , Diatribe philologico-critica monumentorum ali- 
tjnot pnnicorum . . . inlerpretationem exhibens , Leida 1822 2 . 
spiega i monumenti portati da -Tunisi nel museo di Leida da 
Humbert, • V • • . 

IJ ebrea, ldeen, eec. opera che noi principalmente seguiamo. 

Munter, Religiosi des Carthag., 1816, poi accresciuta 
ilei 1821. • . t . 

< Vi si riferiscono pure Onorato Bres, Malta antica illu- 
strata co’ monumenti e o olla Storia, Roma 1816, 

• F. Acias de Soldànis, Annone cartaginese, cioè Vota 
spiegazione dell' atto K della commedia di Plauto il Poenuloj ecc. 
Roma 1767 , scipito libercolo, v - . : . v ) . 
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ni (1) , secondo le quali procuriamo formarci della 
costituzione e della storia cartaginese il concetto più 
chiaro possibile. ; . 

Di favole sono ingombri i primordii di Cartagine, 
come tutti (2) ; e sebbene la tradizione volgare, nar- 
rando che Didone o Elisa , fuggita da Sidone per 
sottrarsi al fratricida oognato Pigmalione, non rag-, 
guagli colla verità storica, indica per altro come dis- 
cordie civili , sollevatesi nella Fenicia , costringessero 
una parte di cittadini a migrare verso il settentrione 
dell’Africa. Già vi si erano piantate altre colonie, al- 
lettate dalla fertilità del suolo e dalla facile comuni- 

(4 3 Falbe, Recherches sur i'emplacernent de Carthage , Pa- 
rigi ■(£'37. ' ' 

Dcjreau de La-Malle , Recherches sur la lopographie de 
Carthage,, ib. 

Molte iscrizioni là intorno scoperte formano lo studio di 
moderni eruditi. Le ultime conquiste della Francia sulle coste 
d’Africa agevolarono lè ricerche intorno ad un paese di tanta 
importanza e finora inesplorato. Sir Grenville-Temple con- 
tinuò sei mesi gli scavi attorno a Cartagine , e fra i monu- 
menti scoperti sono a notarsi il tempio di Thamat o Giunone 
Celeste, fra le cui ruine trovò da settecento monete, e varii 
utensili in terra e in vetro : una- villa in riva al mare colle 
mura dipinte e i pavimenti a musaico: un'iscrizione punica 
intera e varie spezzate ; tronchi di statue, lampade ecc. Que- 
ste scoperte ed altre di Falbe parvero confermare la pianta di 
«ssa città , esibita da Dureau de Lamalle. Singolarmente fu- 
rono notati dei disegni in una casa , rappresentanti un cen- 
tauro e una cenlauressa in amore. Da centotrenta iscrizioni già 
ai raccolsero, la più parte sepolcrali : qualcuna numidica con 
caratteri africani. Fu anche trovata la traccia del grande 
«quedollo che portava le aque ad irrigar i giardini e i cam- 
pi ecc. ; 

(2} Kartha hadaih, città nuova in fenicio. 
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razione colla Spagna meridionale , clic era reputala 
il Perù ed il Messico d’allora. La colonia personifi- 
cata in Didonc ottenne a prezzo di fabbricare una 
città in luogo cosi prospero , che bastava volerlo per 87» 
renderla potentissima. Dapprima non fu eretta clic 
la fortezza di Mirsa (1), ora detta ròcca di Mastinace 
dai Cristiani, e Almenara dai natii, che formò poi 
, la parte più alta della città, quando più lardi si am- 
pliò la bassa , detta Megara ; collocata in un ampio 
golfo , formato dallo sporgere dei capi Bon e Zibib, 
sopra una penisola fra Tunisi ed Utica , città che si 
vedevano dall’ alto delle sue mura. L’ istmo è largo 
quattro miglia, e le mura avevano il giro di ventitré. 

L’origine sua la rese indipendente dalla madre pa- 
tria , non osservando tra loro che i doveri di pietà , 
prescritti fra la metropoli c le colonie dal diritto pub- 
blico de’ Greei c de’ Fenici. Cosi Tiro ricusò fornire a 
Cambise la flotta per attaccare Cartagine; e questa 
mandava doni e ambasciate al dio di Tiro , e accolse 
le famiglie e gli averi di questa, allorché Alessandro 
l’ assalì. 

Sul lido ove si piantarono , i Fenici trovarono po- 
poli nomadi , come i Libii, i Maxii che si lasciavano 
•crescere i capelli alla parte destra e li radevano alla 
sinistra, gli Zaueci le cui donne guidavano i carri di 
guerra ; i Gizanti che si tatuavano di minio , e man- 
giavano scinde e il mele abbondantissimo nei loro 
paesi. L’arte dei nuovi venuti consistette nel tenersi 
amici costoro e trarne profitto ; finché , superandoli 
di tanto in coltura, giunsero ad assoggettarseli e pian- 

• t 

* * 

. (<) Appiano fa fabbricare Cartagine cinquantanni prima della 

•presa di Troja, Patercolo sessantacinque anni prima di Roma, 
Giuslino settantadue , Livio novantalrè. 
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tarono in mezzo a loro dei coloni , che mescendosi 
formarono la razza dei Libi-Fenici, e gli insegnarono 
ad avere dimore stabili, e coltivare la gleba. Le Sirti 
però e la costa settentrionale fra la grande e la pic- 
cola Sirti clic oggi forma il regno di Tripoli , non 
eran capaci di coltura. Vi abitavano i Lotofagi (1) 
e i Nasamoni , popoli pastori e nomadi , che servi- 
vano d’intermedio pel commercio coll’ interno , oltre 
che fermavano una barriera contro Cirene, colla (piale 
lunghe contese agitò Cartagine , finché stipularono i 
confini. 

L’ altre colonie direttamente fenicie piantate su 
colonie quella costa , erano piuttosto alleate di Cartagine , la 
quale stava a capo della loro federazione, in cui litica 
teneva il secondo luogo. Non essendo pertanto tutta 
la spiaggia unita , anzi differendo tra loro essenzial- 
mente le popolazioni , ne nasceva un’ interna debo- 
lezza , cresciuta anche dalle vessazioni che , come 
pur troppo sogliono i popoli trafficanti , usavano alle 
colonie. 

* E il sistema delle colonie da niun popolo antico 

fu meglio inteso che dai Cartaginesi, come il migliar 
mezzo d’ impedire che la popolazione ecceda , di ac- 
contentare i cittadini scarsi di avere, e di alimenta» 
il commercio coll’agricoltura. 11 tributo che da que- 
ste esigeva Cartagine, costituiva l’erario di essa, e co’ 
sussidii loro condusse le tante guerre e conquiste. A 
queste non la traeva l’ intenzione che mosse Medi e 

(I) Mangiatori di loto; non però quello che ancora alligna 
in Egitto, ma il rhamnus loLus di Linneo, di cui gli Africani 
oggi ancora mangiano il frutto, e uè preparano un vino o idro- 
mele, che però regge pochi giorni. -Teofi-asto dice che O Bèlla 
.re. di Cirene, marciando contro Cartagine e. privo d' ogni alias 
vettovaglia , alimentò l’esercito più giorni col loto. ...t j 
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Persi ; ma il desiderio di procurarsi nuovi stabilimenti 
di commercio. Intenta a non aquistare se non quello 
che potesse conservare, \ide a ciò opportunissime le 
isole , come il mostra fin ad ora il vedere che l’ In- 
ghilterra perdette i continenti dell’America setlentrio- 
aale ed è minacciata nell’India, mentre l’Olanda si 
mantenne nelle isole del mar indiano. La cima quindi 
dei suoi pensieri fu di sottomettere le isole. Prime 
s’offrivano nel Mediterraneo la Sardegna e le Baleari , 
che furono assoggettate come molte altre minori, è 
forse anche la Corsica j poi invasero la Sicilia al tempo 
che i Persiani vincevano con Ciro, Cambise e Dario ; ;ù(Mttt 
pare anche occupassero le Canarie e Madera. Ad 
esempio de’ Fenici , posero colonie anche in terra 
ferma, nella Spagna massimamente e sulla costa occi- 
dentale dell’Africa, tenendole però deboli, acciocché 
non rizzassero la testa. 

Della dominazione di questi paesi fu principalmente 
debitrice a Magone, a due suoi figli e sei nipoti. Que- 
gli ne creò la forza e l'arte militare e ne stabili la po- 
tenza in Sicilia: Asdrubalc ed Amilcare suoi figlioli 
conquistarono la Sardegna, ove poi Asdrubale mori 
dopo essere stato undici volte generale ; ed Amilcare 
si uccise in Sicilia per non sopravvivere alla sconfitta 
datagli da Gelone re di Siracusa. Da Amilcare erano 
nati Imilcone che gli succedette nel capitanare Farmi 
in Sicilia ; Annone c («iscone : da Asdrubale furono 
generati Annibaie, Asdrubale o Saffo, generali fortu- 
nati contro i Numidi e i Mauritani. 

Nella Sardegna fondarono Cagliali e Sulchi , ed es- 
sendo la più importante tra le loro provincie , la con- 
sideravano come eguale in grado all'Africa ; di là trae- 
vano i giani , abbondanti nelle valli, dove estesero 
R. Tom. IV. o 
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Fagrieoltura se non ve la portarono ; dai monti ca- 
vavano pietre fine e metalli. 

Quando i Focesi, insofferenti del giogo persiana, 
occuparono la Corsica fondandovi Alalia,' Cartagine 
636 prese ombra di quegli attivi navigatori , e unita agli 
Etruschi li snidò; non tanto desiderosa di posseder 
l’isola, che di impedire la occupassero troppo vivi 
negozianti. 

* Di tutto in vece adoperò per possedere la Sicilia , 
come quella da cui dipendeva il suo dominio nei 
Mediterraneo , l’approvigionamento degli armati e fl 
commercio dell’olio e dei vini. Nòn è dunque mera- 
viglia se vi pose tutta 1’ ostinazione propria dei go- 
verni aristocratici, sebbene le eolonic sue, frenate 
colla gelosia naturale alle aristocrazie mercantili, non 
potessero mai assolutamente prevalere contro i Greci 
che vi difendevano le proprie città ricche e indipen- 
denti. Non fondò pertanto stabilimenti nuovi, ma oc- 
cupò quelli che già erano appartenuti ai Fenici, dondte 
tribolavano i Greci, massime allorché Dario e Serse 
cercavano nemici ai loro nemici. Il giorno però che 
iso qucst’uHimo fu sconfitto a Salamina, Amilcare di Mar- 
gone era pure battuto e morto; e i Cartigiriesi a stento 
difesero le primitive possessioni. Procurarono di nuove 
ito aquistarne regnando Dionigi I; c mescolatisi nelle ini- 
micizie di Segesta e Sclinunte , diedero ajuto alla pri- 
ma , cd occuparono altre terre. Ma Dionigi ed Agato- 
ele, mirando a ridurre la Sicilia in uno , minaccia- 
vano sloggiarli del tutto : anzi Agatocle osò portar le 
armi sotto Cartagine stessa , incutendo tale spavento, 
che i Cartaginesi diedero duecento fanciulli in brac- 
cio all’ arroventato loro dio. Schivato quel pericolo, 
tennero sempre un piede nell’ isola del- Sole ; e la co- 
stanza loro, congiunta all’ irrequietudine di Siracusa, 
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lo stato più turbolento di Grecia, gli avrebbe certe 
messi in possesso di tutta la Sicilia, se avessero avuto 
un valente guidatore. Sanguinosa e varia duri» Ut 
guerra dal 410 al 264, variando conti usamente l’e? 
stensione de’ possessi Cartaginesi , che nella pace del 
385 comprendevano un terzo della Sicilia, avendo per 
confine il fiume Alico. 

Majorca , Minoriea , Ivica fornivano a Cartagine 
vino, olio, lana fina, nudi; Gaulos, Cereina, Melila 
(Gozzo, Cherchinesso, Malta) erano già state de'Fe- 
nici, e nell' ultima i Cartaginesi tenevano le princir 
pali tessiture del lino ; tutte poi servivano di stazioni 
al commercio e per rinfrescare i vascelli. , * 

Dalla Gallia li tennero lontani 1 Foresi di Massa lia; 
la Liguria li serviva di eccellenti mercenari!; in Italia 
fecero ogn’opcra per istanziarsi, conchiudendo anche 
leghe cogli Etruschi e co’Romani (1), che però U 
guardavano con gelosia. i vk 

Nella Spagna cominciarono di buon'ora a fondar? 
colonie, ove i Fenici giù ne aveano, massime nell’Anr 
dalusia e a Gades. 1 Cartaginesi vi mantennero relar 
zio ni colle varie genti paesane, si diffusero per tutto il 
paese eome mercadanti, e fecero Cadice loro stazione 
per navigare fuori dallo stretto. Ma principalmente 
intesero, a profittare delle miniere, giù aperte dai Fa- 
sici, e che da loro più utilizzate, liposero in grado 
di sostenere le lunghe guerre* Quando poi ebbero pen- 
duto la Sicilia e la Sardegna , pensarono rifarsene col 
conquistare tutta la> Spagna* tri’ » 

, Queste colonie non vanno paragonate ai possedir 
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menti degli Inglesi e degli Spagnuoli, dilatali sopra 
grandie molte provincie; ma piuttosto alla catena di 
scali che l’Olanda e il Portogallo (issarono nelle Indie 
orientali. Solo poveri vi erano spediti, i quali vi porta- 
vano la speranza di arricchirsi col monopolio tiran- 
nico, al modo dei negozianti di Amsterdam e dei nalmb 
britanni. A tal uopo ne fondavano anche in torre lon- 
tane, ma sempre sul littorale , per deporvi le merci e 
preparare i carichi, e queste divenivano poi causa ac- 
cidentale di future conquiste. 11 culto del dio Melcarte 
le univa alla città madre, cui mira principale era di 
tenerle in assoluta soggezione : onde, nel mentre le fe- 
nicie e le greche alzarono il capo sopra la patria , nes- 
suna prevalse o gareggiò con Cartagine, neppure Pa- 
normo più di tutte famosa. 

Mei maggior (iore della repubblica, Annone (1) fu 
triplo spedito a fondare una catena di città sulla costa occi- 
é A "' dentale d’ Africa lungo l’Atlantico, ove ora sorgono Fez 
e Marocco. È fortunatamente conservata la relazione 
di quel suo giro , da lui posta in un tempio , donde 
qualche greco inesattamente la copiò ; e dalla quale 
apprendiamo con quanta potenza e quanto estesamente 
Cartagine guidasse le marittime imprese. Uscì egli con 
sessanta vascelli , portando trentamila coloni fra uo- 
mini, donne e fanciulli, che distribui fra sei città, la 
più grossa delle quali fu Cartagine nova (Cariogena), 
destinata a divenire centro delle altre colonie : si 
spinse fino alla Senegambia , dove invano tentò pren- 
der degli uomini , perchè si sottraevano fuggendo e 
difendendosi a sassi : ma, dice, prendemmo tre donne , 


(i) Pro!» Iti! Ulti figliti dell’ Amilcare morto in Sicilia 
nel 480 ; perciò poniamo il suo viaggio circa il 450. Vedi!» 
•Ila nota (B). i 
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^perchè rompevano i lacci c morsicavano con rabbia t 
le uccidemmo, e squojale ne portammo le pelli a (urla- 
tine. Finalmente tornò coi vascelli ornati d’alloro: e 
sul Capo Bianco fu alzato a Nettuno per monumento 
un altare, coperto di bassorilievi, elle rappresenta- 
vano a musaico figure umane, lioni, delfìni. 

Al tempo stesso Indicono fondava una catena di 
-colonie sulla costa occidentale d’Europa, cd anche 
egli ne depose nel tempio la relazione, che però andò 
perduta; ma se ne valse Rufo Festo Avieno in un 
suo poema geografico. Egli, con un viaggio di quat- 
tro mesi, toccò le rive della Gran Bretagna, sebbene 
le colonie pianiate non passassero il Capo Sacro (san 
Vincenzo) e F Anas (Guadiana). Tracce d$' Cartaginesi 
.si scopersero anche nel Giutland meridionale (i); anzi 
si pretese trovare un monumento punico nelle foreste 
di Boston : ma quante circostanze poteano avervelo 
portato ? 

Troppo sarebbe il pretendere che avessero ammesso ( 
già quel che ancora oggi si rifiuta da alcuni, la libera r 
concorrenza ; clic anzi furono tuli* occhi a conser- 
varsi il monopolio : Cartagine era la testa c il cuore, 
c le colonie doveano operare unicamente per l’inte- 
resse di essa, non arricchire di troppo, non aprir i 
porti a vascelli stranieri, ai quali, con arti buone e 
cattive, si impedivano i passi c il traffico. E tanto 
più oculato era il monopolio , quanto più è fruttuoso 
esercitarlo con Barbari i quali cambiano le loro der- 
rate con bagatclle. Se nel Mediterraneo occidentale 
non poterono i Cartaginesi mercatore da soli, adope- 
rarono per sostenersi con onore fra l’einula concor- 

, -V ■ 

0 ) Muelle», «lisserloz'one Sui comi d'oro di Toudern, Co- 
penaglieli i805. 
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renza. Era lor cura di reprimere la pirateria; scarsa 
facevasi il commercio di commissione, ma il negoziante 
■avea vascelli suoi propini, ch’egli medesimo guidava: 
esercitavano l’ospitalità per trovarla negli altri, e si 
ricambiavano perciò delle tessere, a modo de’Greci. 

Dal fondo dell’Africa traevano i Negri, molto cercati 
principalmente in Italia : pietre e oro dalla Grecia, 
cotone da Malta, bitume da Lipari, cera, miele e 
schiavi dalla Corsica, ferro dall’Elba; alle Baleari ven- 
deano vino e donne , anche in ricambio di servigi 
militari, e ne traevano muli e giumenti. Fino all’estre- 
mità occidentale d’Europa, airisoleCasSiteridi (Sorlin- 
gbe) andavano a cercare stagno ed ambra, la qual 
ultima forse raccoglievano anche dal Samìand : e gli 
stabilimenti loro e quei de’ Marsigliesi che vi arriva^ 
reno per terra, contribuirono a ridurre più umani gli 
abitanti delle dim rive della Manica. 

Piè solo per mare trafficavano; e sebbene la loro 
.Camiti, gelosia n’abbia cancellato le traccie, possiamo però 
& ter« j n( j ov j nar j e- Erodoto c’informa, che nell’interno del- 
l’Africa andavano per ischiavi, oro in grana e in 
•polvere, il quale riboccava nella TVigrizia tanto, che 
ne facevano gli utensili più comuni; il sale che vi si 
■trova in ammassi, forse depositali da un mare che 
Vinondava un tempo; e i datteri, che crescono dove 
‘ cessano le biade , ai confini del gran deserto fra il 
' 29° e il 26° di latitudine nord, e che si raccolgono in 
ottobre, scusano il pane, e- danno una bevanda fer- 
mentata; conservansi anche e si trasportano fin nella 
Piigrizia e di là dal Piiger ; e ma«sime gli abitatori del 
deserto vanno a cercarti nel Biledulgerid, cambian- 
doli coi prodotti dei loro armenti. L’ oro aquista- 
vano con un modo non ancora del tutto disusato: 
deponevano le merci sul lido; i Barbari vi recavano 
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oro quanto credevano bastare al cambio : 9e i mer- 
endanti tornando noi trovassero bastante, ritoglie- 
vansi la merce: allora i natii ne aggiungevano altro, 
finché giungessero a contentarli. 

A tanta distanza e fra tanti pericoli non poteva 
il commercio condursi da mercatanti isolali: e con- 
veniva raccoglierti in carovane, le cui stazioni di- 
ventarono centri importanti. Erodoto in Egitto potò 
conoscere genti d’ogni paese d’ Africa, dai quali at- 
tinse notizie e informazioni sulla patria di ciascuno. 
Dalla sua lettura noi veniamo accertati come già 
allora si percorressero le vie d'aggi, nel comunicare 
fra l'alto Egitto e il Fezan, e fra Cartagine e paesi 
che sono forse di là dal N igei* (l); e tutta la parte 
settentrionale dell’Africa era traversata in ogni senso 
da strade verificate dai moderni viaggiatori. Princi- 
pale centro del commercio africano era il tempio 
d’Aminone, che d’immensi doni doveva essere ar- 
ricchito dalla gratitudine di quelli che dall’ Africa 
si ridueevano salvi fra tanti pericoli. 

Magone cartaginese compì tre volte il viaggio del 
deserto, senz’altra provigione che farina seoea (2) : 
rCirenei, andati ad Animane, ragionarono con Etearco 
re degli Ammoniti intorno alPorigine del [Nilo ; ed 
egli raccontò loro come i Nasamoni (cioè Libici della 
Sirie) l’aveano assicurato, che alcuni giovani rag- 
guardevoli loro paesani, si avvezzarono a gravi fa- 
tiche ed astinenze ; poi cinque vollero visitare i de- 
serti della Libia, e muniti d'aqun e cibo traversa- 
rono le sabbie verso occidente , finché venuti ove 
scórsero alcune piante, si videro circondali da uo- 

t4) Erodoto IV. 481-135. . ’ 

(2) Ateneo. ” f . 
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inini piccoli che li presero e menarono seco traverso» 
un paese paludoso, di abitanti neri, presso cui scor- 
reva un fiume da occidente a levante (1). Questo 
fiume fu tenuto una favola , sin qtiando ai nostri- 
giorni fu scoperto il Gioliba o Niger. / 

Per conservare libera la comunicazione ed asso- 
luta la dipendenza delle colonie , importava di te- 
nere grosse flotte che impedissero lo sbarco degli 
emuli o dei nemici. Aquistarono incremento le forze 
di Cartagine nelle lotte cogli Etruschi, coi Greci, col 
Massalioti, poi coi Romani; e fa meraviglia coni8 
prontamente riparasse le sue perdite. Il porto prin- 
cipale era Cartagine : e dapprima non usavano che 
triremi , poi le ingrandirono al tempo di Alessan- 
dro; nella guerra punica le faceanò di cinque o di 
sette ordini , colle poppe ornate dei loro dèi ma- 
rittimi, Poseidon , Tritone, i Cabiri. Guerreggiando 
Siracusa, armavano da cencinquanta a duecento va- 
scelli ; assai più contro Roma ; e nella battaglia in 
cui Regolo si aprì l’Africa, trecentocinquanta galeo, 
con cencinquantamila uomini combatterono contro 
quarantamila Romani, montati in trecentotrenta ga- 
lee. A Serse fornirono sino duemila navi lunghe e 
tremila di carico (2). Una quinquereine portava cen- 
toventi soldati e trecento marinai, onde era prestis- 
sima ne’ volteggiamenti : al remo gli schiavi. Gli am- 
miragli dipendevano dai generali di terra nelle im- 
prese di concerto , se no dal senato : e le vittorie 
erano occasione di pubblica esultanza, comedi pub- 
blico gemito le sconfitte. 

Minor cura presero del servigio di terra, affidan- 
ti) Erodoto II. '*2. Vedi una nota a pag 120 e <21. 

(2) Oioooko XI. 20. 
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«ìolo per Io più a mercenari!., cernii» dà ogni na- 
zione, Galli ignudi, Iberi vestiti di bianco, monta- 
nari liguri accanto a Nasamoni e Lotofagi, . cavalieri 
numidi, frombolieri delle Baleari. I Cartaginesi sape- 
vano a punto quanto costasse un soldato greco, quanto 
un africano od un campano; onde mettevano in 
bilancia il costo di un esercito e il frutto che ver- 
rebbe da una conquista: al fine della campagna ri- 
scattavano i prigionieri, e le spese si saldavano col 
ricavo de’ paesi nquistati. Questa turba ragunaticcia 
non era facile che disertasse o tradisse, perchè com- 
batteva fuori dal paese natio e con gente più povera, 
oltreché la diversità di favella e di religione disajn- 
tava l’accordo fra loro. Ma ne scapitava la disciplina; 
penosi erano i trasporti per mare , facili le epide- 
mie : mal reggevano a fronte di truppe disciplinate 
e nazionali , mancando loro quel coraggio che si 
fonda sul patriotismo e sul sentimento dell’importanza 
individuale. 

, La cavalleria, perchè costosa, era formata di nobili E*tra«| 
Cartaginesi , i quali portavano un anello per ogni 
spedizione fatta : era pure una legione sacra, di cit- 
tadini riccamente addobbati. 

Anche la guerra dunque si fondava principalmente 
sul danaro, forza degli Stati negoziatori. E fonte 
prima di ricchezze a Cartagine era l’industria si del 
fabbricare, si del trafficare; aggiungetevi le dogane, 
ì pedaggi, le entrate dei porti, il tributo dei popoli 
soggetti, c delle -colonie, che spesso lo pagavano in 
natura, e che ne’ bisogni s’aumentava. Davano molta 
opera allo scavo dejle miniere, facendovi lavorare i 
moltissimi schiavi, e costringendovi anche gl'indi- 
geni. Nelle necessità andavano in corso, a titolo di 
rappresaglie. 
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Elementi libici, misti alle credenze fenicie, costi-* 
ferirono la religione de’ Cartaginesi. Elim, Al omini, 
Baalat, Melcart, Dan, loro dèi, lian nomi quasi iden- 
tici coi tildi. Principalmente il Sole, come poter ge- 
neratore, prestavano culto col nome di Baal -Moloc? 
e di si profonda venerazione il riguardavano, che non 
osavano proferirne il nome proprio, dicendo in vece 
l’Antico, l’Eterno. Baal, come il Moloc di Tiro, ave* 
le braccia stpse di metallo, con una cavità nel petto, 
fornace ardente ove si gettavano! fanciulli. Al dio 
maschio era associata la femmina Astarte, con molti 
tempii e culto voluttuoso, che darò fin dopo il cri- 
stianesimo. Succedeva Melcart, re della città, a cui, 
come tutte le colonie fonieie, ardevano grandi fuo- 
chi, e mandavano offerte a Tiro. Prestavano ancho 
culto ai Cabiri, l’ottavo dei quali Peon, medico, ebbe 
grandi onoranze in tutta 1’ Africa , ove faceva cure 
miracolose. 11 suo tempi» risorse anche sotto i Ro- 
mani, e i medici e dotti vi si univano a tenere se- 
dute e lezioni. Appartenevano ai Cabiri i Dioscuri , 
protettori sul- mare ; e il cavallo sacro al dio delle 
eque, era lo stemma di Cartagine. 

Onorarono anche Elisa come dea, sotto i cui occhi 
ai tenevano le assemblee ; e così i fratelli Fileni, le cui 
*re segnavano il confine con Cirene. Credevano che 
le anime de’ben vissuti salissero alla luce perpetua, * 
Chiamavano la morte ultimo porto, comune stazione. 
Adottarono qualche cosa delle religioni dei vinti; 
forse dagli Africani appresero ad adorare i venti, il 
.fuoco , l’aria, la terra , come dai Siciliani Cerere e 
Proserpina , e dai Sardi Jolao „ nipote d’ Ercole. I 
sacerdoti non fiorthavano Casta a parte , ma erano 
•celti fra’ principali cittadini, onerati assai, e prelu- 
devano con cerimonie religiose a tutti gli alti solenni. 
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Ma la religione s’improntò del loro carattere avaro 
e melanconico (ino alla crudeltà. Sotto gli occhi della 
divinità si prostituivano le fanciulle, e il danaro custo- 
divasi come dote (1): a che dunque tenevano un 
magistrato sopra i costumi? L’Èrcole , o Melcart loro 
gli ispirò a grandi imprese, mala sua luce era con- 
taminata da sacrifizii umani, i quali si rinnovavano a 
tempi fissi, poi nelle circostanze più urgenti si offri- 
vano gli oggetti i più cari: quando Agatocle li vinse, 
si credettero puniti da Mclcartc perchè da alcun 
tempo scarseggiavano nel mandar offerte a Tiro , 
onde a profusione ne spedirono, togliendo fino dai 
loro templi i tabernacoli d’oro : poi temendo ancora 
clic il dio fosse corrucciato, perchè, invece di fanciulli 
bennati, ne immolavano talora di compri, corressero 
Terrore sagrifieandonc duecento delle prime fami- 
glie, e trecento uomini soggetti a processi offri ronsi 
spontaneamente a morire (2). Infierendo la peste 
durante l’assedio d’Agrigento, furono gettali molli 
uomini in mare per calmar Nettuno (3). Annibale era 
in Italia quando gli si annunziò che suo figlio era 
designato per l’annuale sacrifizio ; ed esclamò : Io 
preparo ayli dèi sagrifizii che saranno prii accetti. In- 
vano Dario e Gelone imposero per patto ai Cartagi- 
nesi che cessassero d'insanguinare gli altari ; la su- 
perstizione prevalse , sopravvisse persino alla perdita 
della gloria e dell’indipendenza , resistette ai decreti 
imperiali; e sin nel III secolo dopo Cristo ne durava 
l’uso, quantunque segreto (4). 

» • 9 

| , # ( ■ I 

{0 Sklde*, De Dii x Syri » , Synt II. c. 7. 

(2) Diouoiìo XX. 3. — Lattaseiq., De JaUa relig. I. 2l. 

(3) I>/ono«o XIII 1T7. 

{%) Te^rvu.. Apoi. «. •. 
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Questo rito portarono dovunque giunsero coll' armi 
e col commercio ; ed in tutta la loro religione domi- 
navano cupe immagini e feroci ; astinenze volontarie, 
torture, consigli notturni al bujo, superstizioni atroci 
e dissolute che degradavano Tanima. Qual meravi- 
glia se troviamo i Cartaginesi duri, servili* egoisti, 
cupidi, inesorabili, senza fede nè pietà, chiusi come 
erano ad ogni emozione generosa dal culto,, dall’a- 
ristocrazia mercantile e dal supremo loro mobile, 
l'amor del guadagno? 

Costanti nel giudicar buono quel governo che più 
«»*«•'. favorisce la moralità particolare e la comune, non 
oseremmo dopo ciò accordarci coi lodatori del go- 
verno di Cartagine, e massime con Aristotele, il 
quale dichiara la costituzione de’ Cartaginesi e degli 
Spartani come le migliori conosciute? Quel grande, 
nauseato dai perpetui movimenti d’Atene, non ve- 
deva lode che nel conservarsi immobile ; errore che 
ha comune con molli, per cui son tutl’uno stabilità 
e bontà. 

/Cartagine era centro della vitalità e dell’azione; 
quanto si faceva nelle provincic e nelle colonie do- 
veva mirare unicamente al vantaggio di essa: i citta- 
dini suoi erano il corpo dominante. In prima avranno 
quivi trapiantato le forme del paese natio, con una 
monarchia temperata : ma ben presto prevalse l’ari- 
stocrazia, che a malgrado d’ogni tentativo, durò sino 
alle guerre co’ Romani. Era probabilmente una no- 
biltà ereditaria , discendente dai padroni tra quelli 
che condussero la prima colonia. Due suffeti , a capo 
del governo, presiedevano al senato ; e non erano , 
come quelli di Sparta, eletti da due sole famiglie , 
ma da tutti i cittadini ; non comandavano gli eser- 
citi, ma esercitavano le funzioni giudiziarie, altra 
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differenza dai re spartani. Nelle deliberazioni dove- 
vano essere d’accordo col sinedrio degli aristocra- 
tici , se no frammettevasi il popolo , il quale del 
resto nè votava l’iinposizione , nè eleggeva i magi- 
strati più alti , ma solo alcuni minori. Sembra che 
per quattrocento anni nessuno aspirasse alla tirannide; 
poi lo tentarono molti, come Annone (340) e Bomil- 
care (508), ma tutti fallirono. Per impedire gli abusi 
di potere si elessero i centumviri, i quali non erano 
un magistrato popolare, ma scelti fra i grandi, non 
però a sorte come gli efori di Sparta, sibbene per 
merito o danaro, e doveano tener la briglia ai capi 
deH’esercito. Dissi anche per danaro, giacché, essendo 
le cariche di onore non di guadagno, anzi di molte 
spese , i soli ricchi poteano aspirarvi (1). Mentre 
tutti gli aristocratici componevano il gran consiglio • 
), ì cento formavano la credenza (7 £0 °' J<Il3t ) 
destinata a tribunale supremo dello Stato c di po- 
lizia , come il consiglio dei Dieci e l’inquisizione di 
Stato a Venezia, facile a degenerare, come queste, 
in tirannia ; onde al fine s’arrogò tutti gli affari. 11 
senato medesimo dividevasi in commissioni di quin- 
queviri («»t a,oz«>») che trattavano di oggetti speciali, 
ed eleggevano i membri della gerusia. 

Il sinedrio, composto del grande e del privato con- 
siglio, trattava degliaffari esterni, ambascerie, guerra, 
pace, finanze, sebbene talvolta per la conferma ri- 
corresse al popolo. Tribunali di popolo però non vi 
furono mai, nè quindi i tanti mali da essi prodotti 

(«) Amstotil» , Polii. V. Oro i» ou» n rroXcrct* filimi 
it; t* r/ovrov xzt ocprrr.v, *»« Jr,tx ov, oto» t» KstpjosJovi, «vr» 
«puTToxfxttxt; i*rt. — e II i Ou ptovov «ax'TTivtbi»,' «XI* rati 
rXovmvdfflv «t (fu» atpn» rou{ «piovra;. Quell'apwnvJ** 
non indica la nascila ma le qualità personali. 
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in. Grecia: ma atrocissime pene troviamo colà pra- 
ticate, mutilare, lapidare, scorticare, crocifigga re, 
schiacciar fra macigni, fare scalpitare o divorare da 
fiere. -, 

La, democrazia si rinforzò duranti le guerre' pu- 
niche, accompagnata da violenze t pretendendo i de- 
boli non solamente partecipar alla potenza, ma sover- 
chiare i forti. Moltiplicandosi nel senato le fazioni 
per le gelosie fra le due famiglie predominanti, moL- 
tipificarono le occasioni di ricorrere al popolo. Anni- 
baie poi diede il crollo all'antica costituzione, allor- 
ché fece decretare che i magistrati fossero annui,: 3 
che aumentando gli abusi, fu una causa della ruma 
di Cartagine (1). _• .. . 

Un’ altra causa fu la soverchia infiuenza che vi 
esercitava la ricchezza sproporzionata e il predomi-; 
ilio di alcune famiglie, tra le quali, di preferenza si 
eleggevano i generali e i primi magistrati. Tale fu 
quella di Magone, che per quattro generazioni forni 
Capitani alla repubblica. Questi capitani non aveano 
autorità civile, e terminata là guerra tornavan citta- 
dini. Alcuna volta nelle spedizioni ebbero poteri as- 
soluti altre,, poneansi loro a fianco alcuni membri 
della gerusia, coi quali dovevana consultare , come 
usavano Venezia c la Convenzione nazionale di Fran- 
cia. Ma troppo severa ragione chiedeva Cartagine ai 

* f /' i 

l (<} Chi eleggeva i silfidi B erano veramente due ? contenr- 
foranei? a vita? L’aristocrazia era proprio, ereditaria ? il s» 
nato era corpo permanente ? o rinnovava:.! periodicamente ? 
Polea entrarvi chi che 0“'*? o quanti? e chi li nominava? 
ir Sono domande che ci farà dii non si conteiila'che l’autore 
eluda con forme generali la precisione critica. Ma il troppo 
foco, die di quel reggimento sappiamo c’impedisce dai potervi 
dare risposta soddisfacente. 
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generali, e spesso la croce aspettava il vinto, per- 
dendo cosi un utile generale, c rendendoli duhbii nelle 
imprese: al contrario di Roma, ove popolo e senato 
uscirono incontro al consolo vinto a Canne, ringra- 
ziandolo di non aver disperato della patria , e tra- 
sformandolo in un eroe, di nulla più desideroso che 
di riparare la tocca sconfitta. 

Cartagine era anche agricola , e fin ad un palmo contimi 
era coltivato il terreno attorno adessa, mirabilmente coll “” 
ubertoso ; onde Polibio lo vide « coperto di giardini e 
« piante e canali per irrigare, e casini di campagna 
« ombreggiati di ulivi e vigne con praterie pascolose. » 

I primarii cittadini e i più alti magistrati esercitavano 
l’agricoltura, e ne scrissero trattati di cui i Romani 
fecero profitto. Singolarmente Magone in XXVIII libri 
trattava di tutti i lavori campestri, opera sciagurata- 
mente perduta (1). I figlioli di buone case erano 
allevati nei tempii dai tre ai dodici anni; dai dodici 
ai venti, in ciò che concerne industria e lavori; poi 
ai venti negli esercizii militari, dopo di che doveano 
dichiarare a qual condizione s’appigliassero, sacer- 
dozio, traffico, mercatura, navigazione o guerra. Pre- 
sto vi prevalse la lingua greca; e maestri elioni in- 
segnavano la filosofia (2). 

Della lingua di Cartagine unico monumento ab- 
biamo alcuni versi di Plauto, il quale sul fine del 
Pcenulus introduce un mercante di quella nazione a 
parlar in suo volgare, che poi da un interprete è 
tradotto in latino. Ma, per quanto finora vi ab- 
biano lavorato attorno gli eruditi , nessuna inter- 
ni mH 1» 

j * < A . 

' (1) Ne raccolsi r fnrm/nenli alla noia (C); . . -> 

(2) FamiciBS, Bill grcBca, p. 826. . ■ - usci t.tw 
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prelazione mi soddisfa, neppure quella del Beller- 
mann (1). 

Se volessimo credere a Strabene, settecentomila 
persone furono assediate in Cartagine da Scipione: ma 
per quanto voglia credersi vi si fossero rifuggite le 
genti del contorno , il numero è esagerato, nè la 
popolazione ordinaria potè eccedere i ducentoeinquan- 
tainila. Essa era divisa in tre quartieri principali : la 
città nuova detta Megara, cinta da un muro, che in 
più luoghi era triplice ; il più interno alzavasi trenta 
cubiti, con torri assai, e v'era appoggiata una fab- 
brica, ove a terreno alloggiavano trecento elefanti (2) 
e quattromila cavalli, di sopra il foraggio e gli equi- 
paggi. A sopracollo sorgeva la fortezza di Birsa ; e 
vicino il porto militare, in mezzo al quale l’isola di 
Coton, e che comunicava col porto mercantile. Se 

(t) Il Maj nel 4 8*5 stampò quei versi con lezioni affatto 
varianti, nei F’ianmenlii inediti scoperti nella Biblioteca Ani? 
brosiana. Ma testé un dolio prussiano, raffrontandole coll’ori- 
ginale qui esistente, asserì ch’esso lavorò di capriccio, inse- 
rendo e togliendo come gli garbava . 

(2) Fu esagerato il numero degli elefanti che Cartagine ar- 
ai iva: nè inai dovettero passare i trecento. Polibio ne dà cin- 
quanta ai Cartaginesi che assediavano Agrigento : cento alla 
battaglia di Rode, contro Regolo: ottanta a quella di Zama. 
Secondo Diodoro Siculo, Asdruhale , fondatore di Cartagena , 
ne avea dugcnlo in Spagna: cencinquanla erano alla battaglia 
di Tapso , ultima d’Africa ove questo animale compaja. 

Non li traevano già dall’ intenta Africa, ma dal paese con- 
tiguo a Cartagine , sul pendio meiidion.ie dell’Atlante, ove 
da gran tempo più non se ne trova. Cosi scompaiono ora dal- 
l’Africa meridionale, ove in numero sterminato si trovavano 
•1 tempo delle prime colonie del Capo , ma furono messi in 
A ipi o dittrutii dai coloni. 

Può vedersi a AV Indiseli*, fi ibi inlek di Schlegel un’erudilis- 
•tma memoria Zur Cesckiehten de* plepJiaiUeu , toni. 1. 
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ne togli alcune iscrizioni, nulla uscì anqora da queltp 
ruine che attesti lo slato delle arti puniche. Neppure 
è ben cerio se sia opera loro o romana il mirabile 
aquedotto, allo settanta piedi, del quale Carlo V fece 
levar il disegno, celie Tiziano prese a modello ri 'una 
tappezzeria che riovea farsi per Casa d’Austria (I): 
l’aquc portate da quello si raccolgono in sedici im- 
mense cisterne comunicanti , larghe non meno di 
qualtrocentotrcnta piedi. Tale era lo Sialo con cui 
Honia veniva alle mani. 


CAPITOLO SETTIMO. ' 


Piima Guerra Punica (2). 


Nel quarto secolo dopo fondata, Cartagine compar® 
formidabile conquistatrice , principalmente mercè 
della famiglia di Magone. La mira di essa batteva 
principalmente adaquistare la Sicilia, nel che si vide 
contrariala da Siracusa, che con altrettanto ardore 
vi si adoperava. Dopo che Gelone sconfisse i Carta- 
ginesi, che per deviare le colonie dall’ajutar la Grecia 
assalita da Serse aveano invaso la Sicilia, nulla sap- 
piamo rii essi per settantanni, se non che estende- 
vano cri assodavano il dominio sull’Africa. Tornarono 
a mescolarsi negli affari di Sicilia durante la tirannia 


•fi ) V. Fiscubb d’Eiu.acu, Ardititi. storica, lib-ILtav. IL 
Vienna » 7 2 1 . ■ 

( 2 ) Principale autorità è Polibio, ili cui abbìamp il raccontò 
fino al 2if>, e frammenti sino al 465. Livio (XXI-XLV ) e 
Appiano vanno sulle traccio stie. Si riFeris'-cm» a " tempi 
le vite «li Fabio Massimo, Paolo Emilio, Marcello, Catone , 
Flamipio , scsitte ila Plutarco.. . « ii i ») 

A. Tom. IV. ‘ 40 ' 
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de’ Dionigi, poi sotlo Agatoele, come già vedemmo; 
guerre suggerite dall’importanza dell’isola, ma anche 
dal desiderio di tenere occupati i più potenti citta- 
dini, i quali col proprio credito e colle ricchezze 
avrebbero potuto facilmente trarre a sè le truppe 
mercenarie, e sovvertire la patria libertà. Colla co- 
stanza e la destrezza e 1! inesauribile forza dell’oro 
sarebbero pur giunti a padroneggiare la Sicilia , se 
non fosse nata emulazione coi Romani. 

Già erasi Cartagine incontrata nei mari con questo 
i. irai- popolo, quand'esso sotto i Re era potente, ed emu- 
u ^ r * i ava gU Etruschi ; e fin dall’anno della cacciata dei 
• noma r farquinii conebiuse con esso un trattato, che è la 
508 più antica testimonianza della repubblica romana. 
Questa e i suoi alleati fanno lega con Cartagine, a 
patto che non navigheranno di là dal promontorio 
Bono, se non cacciati da tempesta o da nemici; ed 
anche in questo caso non faran mercato se non del 
puro necessario per racconciare i vascelli ed onorar 
gli dèi , c ripartiranno fra cinque giorni : però i 
mercadanti loro approdando a Cartagine sarannoim- 
muni da balzelli, le vendite avranno pubblica fede ; 
otterranno giustizia nella parte di Sicilia sottomessa ai 
Cartaginesi. Di rimpatto questi non faranno male ai 
popoli d’Anzio, Ardea, Laureato, Circeo, Terracma, 
o qualunque Latino da loro dipendente, nè torto alle 
citta indipendenti: se alcuna ne prendano, la ren- 
deranno intera ai Romani, non fabbricheranno or 
tezze nei paesi de’ Latini, e se vi entrassero armati, 
non vi pernotteranno. 

* Basterebbe questo documento prezioso (1) a mo- 
strare quanto falsamente ci abbia la comune deg 1 

(1) -Questi import* rifusimi documenti , che danno a vcdcr e 

•ti » 
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scrittori presentala Roma come piccola ancora, sinché 
non prese il volo colla libertà , mentre qui ci si 
mostra qual potenza marittima, c padrona d'alctini , 
protettrice degli altri popoli latini. D’altra parte si 
vede Cartagine gelosa di conservarsi padrona del 
Mediterraneo, c che perciò mette limili alla altrui 
navigazione ; sebbene lasci ai mcrcadanli libero il 
■commercio colla Libia c la Sardegna. In un secondo fcco.Jè 

Roma sotto tiitl’allro aspello, furono ignoti agli storici ili essa, 

« ce li conservò Poli Ilio greco. . k 

Il primo trattato dice: 

I. Romani e so-i de’ Romani non navighino di là dar 
Capo Bello, se pure non vi sienn costretti da forza di prò* 
cella o di nemici. Se vi sieno sforzati , nessuna cosa o mer- 
canteggino o prendano, eccetto le necessàrie a ristorar le navi 
« ai sacrifìzii : nè possino dimorarvi più di cinque giorni. 
(Questo Capo hello o buono, Tu x-/).u axpoTr.ptu “ secondo 
le ragioni addotte da IIetxc (Op. Il) non può essere clie.il 
«Promontori um Hermtvutn, al nord di Cartagine; ro rrooxnuivo» 

«•ax»; xri; Kap^igiJova; wj rrpoj rx; apxxov;, dice Polibio Si 
-ingiunge dunque ai Romani di non navigar lungo la rosta del 
territorio cartaginese versò la piccola Sirie, ov’erauo le città 
« i distretti più fertili di Cartagine). 

II. Chi verrà per mercato nel seno di Cartagine, non pa- 
ghi gabelle, eccetto la mercede al banditore o allo scrivano ; 
-qualunque cosa si vendeià presenti questi, debbasi per pub- 
blica fede al venditore, o siasi contrattato in Africa od in Sar- 
degna. Che se alcun Romano verrà in quella parte di Sicilia 
-che obbedisce al comando de 'Cartaginesi, vi goda in ogni cosa 
-parità di diritto. 

Ili. I Cartaginesi non facciano ingiuria a quei d’Ardea , 
d’Anzio, di Laurento, di Circejo , di Terracina o a nessun 
altro de’Lilini die siano sotto signoria de'Romani. Risparmino 
anche quelle terre che non saranno sotto lor signoria : e se le 
prendessero , le rendano senza danno ai Romani. Non ergano 
•verun castello nella campagna latina. Se entreranno in una 
‘terra armali, non vi pernotteranno. ■ . 
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trattato, ai Cartaginesi furono uniti quei di Tiro e 
d’Ctica e i loro alleati ; prendendo qualche città la- 
tina non dipendente da Roma, i Cartaginesi terranno 
l’oro e i prigionieri, cederanno la città ai Romani : 
se faranno prigionieri sopra un popolo in pace eoo 
Roma ma non sottomesso, non li lasccranno entrare 
ne’porti romani, o entrandovi, se un cittadino li toe- 
chi diverranno liberi. Altrettanto userassi dai Ro- 
mani, che non fabbricheranno città in Africa e in Sar- * 
degna: potranno però vendere e comprare nelle terre 
cartaginesi al par de’ cittadini, e cosi viceversa quei 
di Cartagine (1). 

* </-•<#>••:* wè 

. <(<) Ai seguenti palli sia pace fra i Romani , i loro alleati 
« i Cartaginesi, i Tirii , gli abitanti d'Uliea e loro alleati. • 

I. i Romani non navighino di là dal Gipo Cello, da M«- 
stia e Tarseio (Pare si deliba intendere le due città cosi no- 
minate in Spagna ; talché il Gipo Bono designerebbe il en- 
fine all’est , quelle il confine all'ovest, assegnalo alla naviga- 
zione dei liornani). , > 

il. Se nel Lazio i Cartaginesi prenderanno città al una 
che non sia sotto. la signoria de' Montani, essi abbiansi la preda 
c i prigionieri, la città .restituiscano. 

IH. Se i G>rlaginesi prenderanno alcuno che sia unito coi 
Romani per patto scritto, non però stia sotto l’imperio d?i 
Romani, non venga condotto neVpurli del popolo romano: me 
vi sarà condotto, e un Romano gli imponga la roano, diventi 
libero. L’eguai patto tenga i Romani. -, 

IV. Se da alcun paese sottoposto a Cartagine il Romano 
prenderò arpia e cibi, con questi non faccia-torlo a verun di 
quelli con cui i Cartaginesi hanno pare ed amicizia, 
i V. Se sia fatta ingiuria ad alcun Cartaginese o. Romani», 
«zi richiami in giudizio presso il giudice o il magistrato: >ze 
non ottenga giustizia, si reputi pubblico il torto, e eoo l’ami 
-zi vendichi dalia repubblica cui fu iscritto. | 

r.< VI In Sardegna e in Afr ca nè alci» Unimmo traffichi, 
nè edifichi città : nè vi approdi se non per «cerar vivo» io 
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.Quando poi Pirro invase la Sicilia, Roma- e Carta-T»-** 
g» ne fecero patto, che nessuna tratterebbe coH’Rpw 
rota senza concorso dell’ altra parte ; Cartagine ili. 
c$ao di Insogno fornirebbe navi , ma no a sbarche- 
rebbe senza consenso di*Rjtna. Credendo caso di 
bisogno il cacciare Pirro , i Cartaginesi mandarono 
ad Òstia trenta galee; ma Roma le ringraziò e ri»* 

Hk> , non volendo portassero via schiavi e spoglia, 
italiane. 

Mirava dunque ognuna ad escludere l’altra dal 
]P)ssederc ne’ suoi territori», e trattavano da pari a 
pari ; ma gran differenza poneva tra lo due, repub- 
bliche l’interna costituzione, giacché Cartagine pos- 
. sedeva tanto tesoro, da comprare truppe quante vo- 
lesse : Roma aveva la preponderanza naturale ad 
«no Stato guerriero sopra uno trafficante. Cartagine 
pfe valeva sul mare , giacché da quanto dicemmo 
Hon è necessario dedurre che Roma avesse legni 
grossi , mentre oggi pare vediamo gli Stati barbe- 
reschi terribili in mare , senza che armino basti- 
menti di linea. Chi poi rammenti quali erano pochi 
secoli. faGenova, Venezia, la Toscana, c quali sicno 
Pgg*. non si meraviglierà che anche Roma avesse 
in breve tempo perduto la floridezza navale. Datasi 
ss soggettare l’ Italia , non che tenersi a pari coi 
grandi miglioramenti, che nella marina introduce- 
vano Dionigi e Cartagine , Jasciò deperire la.su», 
sicché n’era sguarnita allorché ruppe la prima guerrf 

riparar la nave. Se ve lo spinga Ta tempesta, fra cinrpie' giorni 
P&rta < 

< VII Nella Sicilia soggetta a* Cartaginesi , come in Cae- 
<fegi»e . il R.intxm operi e renda come è «incesso- a riUUtliMi 
«guj t (tiriti» alitila il cartaginese a Koina. (P- weju I ) 
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Ragione alla quale, secondo avea predetto Pirro, 
dovea fornire la Sicilia. Quel risola, agitata ora dall»' 
tirannide dei padroni , ora dalla tirannide della li- i 
berta , era divisa fra i Cartaginesi, i Siracusani c<l 
i Mamertini, i quali ridotti all’ estremità da Jerone 
re di Siracusa, risolsero di render a questo Messina, * 
Ultima città di cui erano in possesso. Ma quando i! ; 
re avanzavasi per occuparla, Annibaie generale dei 
Cartaginesi, geloso del crescente potere di Siracusa, 
il tenne a bada, mentre mandava truppe a Messina. 
Posti così fra due fuochi, i Mamertini, siccome^ 
Campani che erano, volserp gli occhi all’ Italia, e 
chiesero aj uti a Roma. , * ' fv M 

Quivi gli onesti dissuadevano dall’ingiusta inter- 
venzione ; i politici la promoveano come occasiono 
d’aquisti, e per impedire l’incremento di Cartaginer 
I* B n, rr» R senato la negò, il popolo decretolla, prevalendo 
pa “ 1 * 4 già la democrazia: FI tribuno Appio Claudio imbarca 
le legioni, parte su vascelli della Magna Grecia , 
parte su zatte, per quanto i Mamertini ripentiti di^- 
spregassero quell'intervenzione ; ma la flotta cartagi- 
nese e una tempesta disperdono l’armamento. An- 
none , per ridestare F onoratezza romana, rinviò i 
vascelli presi: ma avendo i suoi messi fatto querela 
de’ patti violati, e promesso che Cartagine non lascc- 
rebbe mai Roma impadronirsi dello stretto, Appio 
Claudio, fatto console, c’ostina all’impresa, elude la 
Vigilanza de" Cartaginesi, sbarca, vince Jerone cosi 
presto, che questi confessava non aver manco avuta 
tempo di vederlo. Esso re, comprendendo quanto 
l’amicizia d’un popolo senza navi gli tornasse più 
opportuna che quella de’ Cartaginesi, strinse e serbù 
26i fedelmente alleanza coi Romani. I. quali , violando 
il diritto pubblico, occuparono il porto di Messina»; 
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con pretesto di parlamento arreslarono il cartaginese 
Annone, che per riscattarsi fa uscire la guarnigione: 
tradimento o viltà, di cui, reduce in patria, venne 
punito colla croce. , 

Ai Romani allora brillò la possibilità di snidare i 
' Cartaginesi dall’isola ; e di fatti in meno di diciotto 
mesi ebbero prese sessantaseltc piazze forti e la grande 1 * 
citili di Agrigento, difesa da due eserciti di cinquan- 263 
tornila uomini. Pensate come dovesse starne la Sicilia, 
corsa da tante truppe, c truppe di quella fatta! Nel 
solo Agrigento , la cui conquista costò ventimila 
uomini ai Romani, questi vendettero venlieinquemila 
liberi: Annone, non potendo ottenere che i nemici 
gli rendessero la mal occupata Messina , fe passar 
per le spade tutti gli Italiani che servivano sotto le 
sue bandiere : Amilcare, udendo mormorare i Galli 
da lui assoldati, assegna loro Antelle da saccheg- 
giare; poi di nascosto ne dà avviso ai Romaniche gli 
appostano c trucidano : scelleragine che gli antichi 
esaltarono come bella trovata di guerra (i). 

I Romani compresero che non si poteva aquislare 
nè conservar la Sicilia e schermire la costa e le città 
dalla flotta cartaginese senza una marina. Una galea, • 

cartaginese naufragata offerse loro il modello, legnami 
le spalle dell’Apennino, perseveranza la natura loro. 

In sessanta giorni ebbero fabbricati centotrenta va- 

e . ; , X 

0) D* «’inil genere è lo stratagemma ili Jerone II re ili 
Siracuii. Turbi vanto gli stranieri arruolali fra le sue truppe ; , 

•veiiilo dunque ai! assai lare i Manieri ini, die fa ■* Divide IV- 4 

serrilo in due, i Siracusani distinti dagli assoldali : a capo dei 
primi move all’attacco, lasciando gli altri esponi ai Manier- 
imi elle li fanno a pezzi. Diooorh XXII. Poi.ib. I. — Come 
continuo traspare negli antichi il disprezzo della vita del- 

l' uomo ! '■ , r . > 
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scolli di legni verdi ; ben presto esercitata la ciurma; 
e per elidere la maggior destrezza de’ nemici , in- 
ventarono i rostri, certi ponti che calando sulla nave 
nemica, vi si conficcavano con branche e graffi di 
ferro, talché riduccano il combattimento a duelli, 
come in ferma terra. Con questo artifizio il console 
860 Duilio riportò la prima vittoria marittima , in cui 
* memoria gli fu eretta una colonna ornata di rostri, 
e concesso che la sera tornasse a casa coi fanali e a 
suon di trombe. Seguitarono la prospera fortuna 
negli anni dopo, prendendo Lipari e Malta, poi la 
Corsica e la Sardegna. 

11 vinto Annibale, riconducendo le misere reliquie 
a Cartagine, temeva la punizione che questa solea. 1 
dare alla sconfitta: onde spedi innanzi un messo eh» 
al senato espose: II console romano tjnida una / lolla 
numerosa, mu di vascelli mal costrutti , e con certe mac- 
chine mai più vedute. Annibale vi domanda se debba 
dartj li butltifjliu. 

Lu dia , risposero i sufTeti, e punisca i Romani di 
averci tessutili nel nostro elemento. 

“ Allora il messo: La diede e fa vinto, artjomenlando 
erjli pure come- voi. Cosi restò assolto rammiraglior 
sfortunato, 

Già Agatoele avea mostrato come Cartagine fosse 
debole contro chi l’assalisse sul proprio terreno, ove 
le colonie oppresse o le città rivali ajutavano chiun- 
que la minacciasse. Roma dunque pensò fare ano 
Anitio sbarco in Africa, sebbene Attili» Regolo dovesse ado- 
* ego, ° prar le minacce per indurre i soldati a quel che 
loro pareva troppo lungo tragitto, e sebbene i tanti 
Italiani che.Roma obbligava al remo sulle sue galere 
macchinassero insieme cogli schiavi una sollevazione* 
che solo il tradimento sventò. Salpato Regolo collii 


_ • 
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più gran flotta che ancora uscisse dai porti del La- 
zio, sbaragliò quella de’ Cartaginesi , e sbarcato in 25y 
Africa, ebbe in un tratto soggettate dugento città. 
CÌartagine, vedendo le aquile romane sventolare fin 
sugli spai di della vicina Tripoli, chiedeva pace , e 
Regolo avrebbe potuto ottenere allora quei patti, 
che poi Roma conchiuse dopo tredici anni di guerra, 
e più di centomila vite : ma geloso di lasciare ad 
altri la gloria d'un’impresa da sè cominciala, rispose, 
allora solo concederebbe pace, quando più non aves- 
sero un vascello sul mare. Arroganza indegna di 
buon capitano, dalla quale ridotti a disperazione, i 
Cartaginesi affidarono te armi a Santippe sparlano, 
forse uno di quelli che uscivano dalla patria per non 
vederne l'umiliazione. Egli conobbe che la vittoria 
non veniva da viltà de’ Cartaginesi c dal valore dei 
Romani, ma dal mancare di generali; insegnò il buon 
uso degli elefanti e della cavalleria, e tratti i Romani 
al largo, li vinse, e fece prigioniero il console stesso. 

Narrano che f Cartaginesi allora mandassero lui 
stesso a Roma per consigliare il cambio de’ prigio- 
nieri, fattogli giurare che, non riuscendo, tornerebbe. 

Egli, preponendo alla sua la pubblica salvezza e quel 
che credeva il meglio della patria , consigliò il se- 
nato a persistere nella guerra, e lasciar morire pri- 
gionieri que’ che non avevano saputo conservarsi 
liberi. Fedele alla promessa tornò a Cartagine, ove 
acerbe torture punirono la sua generosità; e Roma, 
gareggiando di barbarie, consegnò alla vendetta della 
moglie di Règolo i prigionieri cartaginesi ch’ella stra- 
ziò con lunghi spasimi, finché l’autorità gfieli ri- 
tolse (1). 

t' . ' • Ì» 9 • , • * . # * , 

c. I iilai. di Livi» dove avrebbe dovu'o esser narralo il 
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La gelosia di quel governo di mercanti ci fa meno 
difficili a credere che i Cartaginesi, sospettosi di San-, 

f.imoso eroismo eli Regolo, perirono. Polibio non ne fa cennoj 
Dione Cassio lo dà come una tradizione, che Silio Italico ab- 
bellisce o gonfia colla sua poesia. Jn Diodoro Siculo, narratore 
cosi minuto e spesso esalto, manca il filtro XXIII ove il fati» 
doveu trovar Ite go ; ma due frammenti di (jiiello pajono smen- 
tirlo. Nel primo narra la sconfitta di Regolo, imputami ne 
«(Tatto affatto l'anoganza di esso, che compromise gl’interessi 
della pàtria (piando poteva di decorosa pace giovarla. « Nè la 
minor parte di calamità cadde sull’autore di tanti mali: giac- 
ché la gl uria che accasi da prima aquistala, offuscò colla igno- 
minia in iggiore che glie ne venne; e coll’infelicità sua fu di 
ammaestramento altrui che nelle prospere rose non insuper- 
biscano insolentemente, n Con nessuna parola tempera Dio-, 
doto l’asprezza del rimprovero. Anzi in un altro frammento 
narra le orribili guise con cui la moglie di Regolo trattò ( 
prigionieri a lei attilliti. » Ma la madre de’ giovani , non sa- 
pendosi dar pace del morto marito, stimando che per la negli- 
genza ed incuria loro quegli fosse perito, i lìgi -oli suoi in- 
dusse a incrudelire ficcarne te coi prigionieri. Serrali in un. 
augustissimo camerotto, trovaronsi obbligati a stare coi corpi 
aggomitolali come bestie; indi per cinque giorni privati il’ogni 
al mento, Rodoslare per tristezza d’animo e fame nr ri. Amil- 
care , ili grand’animo, andava sostenendosi; e sovente eoo 
piatili pregando la donna, le narrava la cura che avea preso 
|>el marito di lei . uè 'potè piegarne il core ad alcun senti-, 
mento umano: a tal che l.( crii. lei donna tenne ivi per lo spa- 
nto di cinque giorni chiuso con Amilcare il cadavere di Bo- 
dostare; e andava ad Amilcare fornendo tanto cibo, quanto In- 
stasse a tenere in lui vivo il senso della sua calamità. Amil- 
care , vedendo perduta ogni speranza che le sue preghiere 
•vesserò effetto, incominciò a scongiurare Giove ospitale , e 
gli dèi che hanno in cura le limane cose, e a gridare , Leu 
dure pene darglisi ìtr guiderdone della buon’ opera che avea. 
fa la Nè però in si tormentoso stalo mori, fosse misericordia 
degli dèi, (usse sua biella frluiia che infine gli recassero nor» 
isperaln sostegno Imperciocché mnitre si trovava agli estremi, 
tanto per l’orrenda puzza che il rtuUvère tramandava, quanto 
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tippo vincitore , come i Veneziani del Carmagnola, 

lo mandassero a male o imbarcandolo in una nave 

« • • 

* • 

per le altre miserie di quella prigione, alcuni servi della casa 
raccontarono il fatto a persone estranee , che irritate di sì 
crurfel fatto, immantinente il denunziarono a’ tribuni. Onde 
verificaia la cosa, chiamati gli Attilli dai magistrati, mane!» 
poco non fossero condannati a pena capitale, come quelli che 
di tanta infamia di crudeltà macchiato aveano il nome roma- 
no. Però di gravissima pena i magistrati li minacciarono se di 
buona fede non avessero in appresso curali i prigionieri. Essi 
pertanto dando la colpa alla madre di quanto era occorso, il 
cadavere di Bodoslare abbruciarono, e ne mandarono le ce- 
neri aTa sua patria, ed in quanto ad Amilcare poco a poco 
lo andarono refociilando , finché dai patimenti sofferti *t 
riebbe. » 

L’arg unenlo più forte a negare Tamhascera potrehl>esi trarre 
dall’Inutilità, se non anche peggio, del consiglio che fanno 
dare da Regolo. Col cambio de’ prigionieri Cartagine non 
avrebbe ricuperalo che merrenarii , de’ qual! anche poteva ri- 
farsi altro -e con puro denaro; Roma riaquistava cittadini; e 
se Ja prigionia gli uvea inviliti, poteano , come quelli resi da 
Pirro, cancellare T infamia con maggiori prodezze. Non po- 
teano i prigionieri esser altrettanti Regoli , gran capitani e 
gran cittadini? forse che l’aver avuto le braccia incatenate 
avea prostrato l'animo del console? La ragione più forte che 
Orazio esponga, è la paura del cattivo esempio: ma non è 
ancora deciso se po*sa mandarsi a morte un uomo per dar esem- 
pio agli altri. 

La pace p i che Regolo sconsigliava, Roma l’accettò alcuni 
anni appresso, ond’egli , proponendola, non avrebbe fatto che 
risparmiare i guasti e il sangue del tempo di mezzo. Ma le 
vite non si contano ne' calcoli dell’ambizione. 

' Il far poi tante meraviglie perchè Regolo mantenne la pa- 
rola giurata di ritornare, non fa troppa onore alla specie 
umana. ' . * , ' 

Queste nebbie che osiamo spargere sulla gloria d’un nome 
che da fanciulli s’impara a venerare, non ci faccia noverare 
Irà quelli che dubitano della virtù perchè non la credono. 


Din ized by Google 


*48 


w 


| 4 ( 


4 56 EPOCA IV. 503-134» „ - tSi 

fes9Q destinata ad affondarsi, o con assassini che iL 
buttassero in mare. Fatto è che più non se ne ragiona. - 

Si rinfocò allora la guerra in Sicilia, e per otto 
anni i Romani ebbero la peggio , perdendo quattro 
lfotte. La peggiore sconfitta toccò loro quando, avendo 
it console Claudio Pulcro consaltalo i polli sacri , 
e veduto che non mangiavano , dunque bevano 
disse, e li fe gettare in mare. L’empietà scoraggiò l 
soldati , vinti anticipatamente. Agrigento fu preso &■ 
raso del tutto dai Cartaginesi ; ma al fine i Romanf 
a Palermo riportarono vittoria decisiva, per cui tutta 
Sicilia tornò in poter loro , eccetto Drepano e Lili- 
beo. Questi due promontorii all’oriente potevano coa»- 
siderarsi come l’antemurale di Cartagine r onde di 
somma importanza tornava il possederli ; ma ognr- 
arte per prenderli fu resa vana dal sommo, generale 
Amilcare Barca padre <f Annibale, il quale postatosi 
sul promontorio d’Erice, massime con sordati galli, 
senza alleati vicini, nè fortezze, nè speranza di soc. 
Corsi, vi si- sostenne, e di là scorreva per le costa 
(PRaTIa sino a Coma , e molte volte proffigò i Ro- 
mani. Cartagine spedi per sostenerlo una flotta con 
danaro e provvigioni ma pochi uomini, la quale scon- 
trata da Lutazio eoa ducento quinqueremi presso 
le isole Egati, restò sbaragliata. Anche i Galli diser- 
tarono da Amilcare ai Romani , che la prima volt* 
Asoldarono Bàrbari. 

Ma tra le battaglie , tra la mala pratica , tra la 
difficoltà delle coste d’ Africa, che provarono si fu- 
nesta anche le. navi francesi nel ISSO , settecento 
galee aveva Roma perdute, mentre Cartagine appena 
cinquecento ; e Scarseggiava tanto di danaro, che II 
moggio di frumento vendevasi un asse (I). Ma Roma 


£» l’u*.» £VM. U. , 


i • » .? 


i a i 


. 


uri 


Digitized by CjOO^I 



PnrMA OtJFRHA PÙNfcA. ng 

•era d’ indomita perseveranza e vivea di guerra ; i 
"Cartaginesi negozianti calcolavano l’interrotto com- "-•> 
mereio e le cresciute spese, e l’avarizia diveniva atv 
■siliaria dell’umanità: onde proposero la pace. Roma, r»«* 
phe l’aveva rifiutata ai consigli di Regolo, ora l’ac- 
cetlò dopo tanto spese e tanto sangue vanamente 
■sparso : e questi furono i patti : I Cartaginesi sgom- 
brassero la Sicilia e le vicine i solette : entro dieci anni i S 
•pagassero a Roma duemila duecento talenti per contri- 
buzione di guerra, restituissero i prigionieri e deseriori, t 
non movessero gnerru a Jerone. re di Siracma. Mt 

Nella Sardegna e in parte della Sicilia Roma io- Ro "“ 
trodusse il governo di provincia, siccome chiamavansi 2 
le terre conquistate fuori d’Italia, ove ciascun anno : 
mandavasi un pretore ed un questore, il primo per 
giudicare le cause civili, l’altro per esigere i tributi. 
'Internamente era aumentato il potere aristocratico, 
come avviene duranti le guerre lunghe e fortunate 
ne’ paesi liberi. Il tempio di Giano fu serrato, ma 
ben tostò dovea riaprirsi per non richiudersi più fin* 
ad Augusto. . > 

La prima guerra fu rotta cogli lllirii/i quali, ad 
onta dei patti, corseggiavano sul littorale dell’Adria- iu«i 
tico, e molestavano i legni. I Romani mandarono a * ■ r 
lagnarsene eon Teuta loro regina, ed essa uccise gli <-**-*** 
ambaseiadori. Le si fa guerra, è vinta, e cede parte 
degli Stati, talché i Romani pongono piede nell’ Itlr- 
tìo, ed assicurano i Greci. Allora la lega etolia e 
Tachea a gara mostrando riconoscenza , spedirono 
•ambascerie e ringraziamenti; i Corintii gli ammisero 
alla celebrazione de* giuochi istmici ; gli Ateniesi ,:-z 
■alla cittadinanza e ai misteri di Cerere : cominciancte 
«osi i Romani a mescolarsi alle cose di Grecia m 
aspetto di liberatori, , 
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Ma altri nemici sorgevano nellitalia stessa. L’an- 
«uuì tico disastro della loro città aveva lasciata tale im- 
pressione sui Romani, che il giorno della sconfitta 
d’Allia fu sempre avuto per nefasto, ed ogni guerra 
* coi Galli considerata per tumulto , ove nessun titolo 
esimeva dal prendere le armi; ed un tesoro apposito 
conservavasi in Campidoglio per le spese de’ tumulti 
889-366 gallici. Per ventitré anni dopoché furono respinti 
dall’incendiata Roma, i Galli, stanziati sulla sinistra 
366-361 del Po, non uscirono dal paese: poi cominciarono a 
molestare colle scorrerie il Lazio e la Campania. 
Roma li snidò, ma tornarono, e fu una vicenda di 
836 attacchi e di sconfitte, sinché si conchiuse la pace. 
299 Da gran tempo pareva più non pensassero a scorre- 
rie, quando alcune bande vennero d’oltr’alpe nella 
Cisalpina , chiedendo terre ; e furono loro additate 
le floride campagne del cuore dell'Italia. L’Etruria 
però erasi ben provveduta contro i loro attacchi, 
onde propose di prenderli, quanti erano, al soldo 
contro Roma : quelli accettarono , ma non appena 
ebbero tocco il danaro pattuito, ricusarono combat- 
tere, e ripassarono l’Apennino. 

Questo vi indica come gli Etruschi fossero in guerra 
Lw coi Romani. Al tempo stesso i Sanniti li molesta- 
Timi*™' vano : ed accorgendosi come i deboli non possano re- 
296 sistere ai forti che coll’associarsi, formarono lega coi 
primi contro Roma ormai prevalente. Gli alleati spe- 
dirono ambasciadori a Sena, Bononia , Mediolano, 
sollecitando ajuti dai Galli. E gli ebbero, e con loro 
pugnarono per l’indipendenza, ma soccombettero al 
295 valore d’Appio Claudio, di Fabio Massimo, di Decio ; 
e Roma, dopoché in ostinata guerra ebbe soggettati 
gli Italici, spedì Dolabella a devastare il territorio dei 
Senoni, mentre l’ altro consolo Cecilio Metello ne 
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rompeva l’esercito ad A rezio. La disciplina prevalse 1M 
alla furia gallica: uomini, donne, fanciulli, quanti 
s’incontravano sul territorio senone erano scannati: 
Druso portò a Roma molto oro ed ornamenti trovati 
nel tesoro dei Senoni, vantando aver ricuperato il 
•danaro con cui era stato ricompro il Campidoglio: e 
a Sena fu piantata una colonia. 

Già molte ne avea fondate Roma , ma questa fu 28 ) 
la prima sul terreno gallico, sentinella avanzata verso 
la Cisalpina, e fomite perpetuo d’intrighi e di spio- 
naggio. Allora i Galli fiorivano nell'abbondanza in 
quest’ Italia superiore , talché per quattro oboli vi si 
comprava una misura di frumento, per due una di 
orzo o di vino ; e nelle locande, non che pagare cia- 
scuna vivanda, per un quarto d’obolo si pranzava (1). 

Non è dunque meraviglia se smettevano l’antica ma- 
nia di conquistare; talché At e Gali, due re de’ Boi 
stanziati attorno a Bononia, avendo proposto di rom- 2)8 
pere guerra ai Romani e impadronirsi di Arimino , 
altra colonia piantata nel 268, furono uccisi a furor 
di popolo. 

Eppure quei due consigliavano il meglio del loro 
paese, giacché da Arimino e da Sena i Romani non 
cessavano di spargere zizania fra i Galli ; posero im- 
pacci al commercio, massime a quello delle armi ; 
•finalmente il tribuno Flaminio propose, che le terre DI 
tolte ai Senoni cinquanta anni prima , e rimaste in 
mano de’patrizii, venissero divise tra il popolo e ri- 
dotte tutte a colonie. A quest’ultimo colpo si riscos- 
sero i Boi, e tentarono opporvi una lega dei popoli 
•dciritalia superiore. ‘Ma i Veneti, gente slava stan- 
ziata presso all’Adriatico, gelosi di questi vicini, ricu- 

O) PÒLIBtO, .1 
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sarono I’alleanza : i Cenomani erano stati guadagnati 
238-233 dal danaro romano: i Liguri, dopo lunga guerra 
sostenuta con tutta la fierezza lor naturale, erano 
stali dal console Fulvio snidati dagli inaccessibili loro 
ripari ; Bebio li trasse al piano. Postumi» li disarmò, 
non lasciando ad essi che il ferro necessario al la- 
voro. Trovandosi dunque soli i Boi e gl’ Ìnsubri 4 
f . " ricorsero ai Transalpini che formavano la lega di 
231 Gaisda ( Cesata ): e Lingoni, Anamani, Boi ed Insù* 
bri s’accolsero in riva al Po. Minacciati alle spalle da 
Gcnoinani e Veneti , una parte dovettero rimanere 
a difesa , mentre gli altri s’avanzavano, giurando di 
'non scingere le spade che in Campidoglio. > 

Roma sbigottita dal tumulto e da spaventevoli po*w 
225 tenti, credè stornare gli oracoli col seppellire uel foro 
boario un Gallo ed una Galla, e armò tutti i cittadini. 
1 nemici erano già a tre giornate da Roma, nia la for- 
tuaa latina prevalse, e a Telamone furono sterminati 
j Galli. 1 nuovi consoli spingendo la vittoria, invasero 
la Cispadana, poi l’anno dopo varcarono il Po presse» 
lo sbocco dell’Adda, favoriti dai Cenomani traditori, 
224 Allora i Galli, ridotti alla loro volta a mezzi estremi, 
trassero fuori gli immobili , come chiamavano certe 
insegne d’ oro tino , venerate come dai Turchi lo 
stendardo di Maometto; e intorno a quello si accolso 
Iqq in armi tutta la lor gente. Eppure furono vinti an- 
cora , preso Milano e la restante Insubria , e Mar-r 
•cello potè offrire a Giove Feretrio le spoglie opimo 
-del loro capo Virdumaro. Solenne trionfo ne menò 
Roma , che per meglio santificarlo ,. spannò uno 
-ad uno tutti i prigionieri della gente eh’ essa ehia- 
-mava barbara : sul Po -piantò le colonie di Pia- 
cenza e Cremona : e gloriosa d’aver domi gl’ Insu- 
bri, assicurato il dominio dei due mari che la sej>a- 
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rano dalla Spagna e dalla Grecia, occupato l’Istoria e 
• rilliria, soggetta al voler suo tanta Italia da armare 
ottocentomila uomini, insultava baldanzosa all’unica^ 
rivale, Cartagine. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Seconda Guerra Punica . 

% 

La pace delle isole Egati era facile vedere come 
fosse piuttosto una tregua a tutto vantaggio di Roma, 
la quale rifattasi di forze, dopo aver tolto all'emula 
l’onore e la politica influenza, troverebbe facile pre- * 

testo per toglierle anche le ricchezze e T indipen- 
denza. Perocché fra le due rappresentanti delle stirpi 
di Giapeto e di Cam erasi messo quell’odio nazionale 
che tanto s’ invelenisce nelle repubbliche; e com- 
prendevano che la vita dell’ una doveva esser morte 
dell’altra. Vero è bene che Roma, nella guerra mici- 
dialissima, avea pèrduto cittadini, e Cartagine merce- 
nari!: ma quella possedeva l’arte di ristorare il sangue 
perduto, coll’adottare nuovi figli : a questa i soldati 
diventavano nemici. Già durante la guerra aveano essi 
causato non pochi disturbi ai generali; vedemmo come oucrr» 
sotto Agrigento fossero mandate a macello tre o quat- — -.- T 
tro migliaja di Galli; altri vennero condotti sopra 
un’ isola deserta , e quivi abbandonati a morir di 
fame. Quando poi la pace fu conchiusa e si trattò di 
congedarli, gli speculatori cartaginesi lasciaronsi in- 
crescere la spesa ; talché reclamando i merccnarii a 
gran voce il loro soldo, i successori d’Amilcare, forse 
anche per punire la fazione che avea persuaso la pace, 
suggerirono a quelle turbe andassero a Cartagine, e24<-2ast 
quivi accomodassero le partite. V’andarono in fatti, 

A. Tom. IV. 4 4 
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e in varie favelle ma con eguale prepotenza chie- 
devano i soldie infuriavano: Cartagine invece li me- 
nava a parole, e protestando il vuoto erario, chiedeva 
che s’accontentassero d’un tanto meno. l ! n po e un 
po pazientarono que’ forti, ma intanto vedevano lo 
ricchezze del paese più trafficante , e quanto facil- 
mente il loro braccio prevarrebbe alle costoro in- 
dustrie. S’ammutinano dunque , chiamano all’indi- 
pendenza le città africane, sempre disposte a favorire 
i nemici della loro tiranna , e indispettite perchè 
questa ne avea raddoppiato le imposte; settantaniila 
Africani si uniscono ai ventimila ausiliari , ed asse- 
diano Cartagine. Questa ritrovasi dunque sola , in 
balia di ribelli e di stranieri; internamente le fa- 
zioni s’accusano a vicenda, e quella dei Barca pre- 
vale perchè il pericolo rende necessario il braccio di 
Amilcare. 

Tornato costui al comando, guadagna a danaro i 
Zn.il- tumidi, talché i rivoltosi, privati della cavalleria, 
cominciano a sentire scarsezza di viveri. Inferociti 
non domi , pigliano Giscone, che era stato spedito 
per trattare con loro, e insieme con settecento altri 
Cartaginesi o loro fautori, mozzate le orecchie e le 
mani, franti i garetti, li dirupano vivi in un bara- 
tro , e giurano di far altrettanto con chiunque sia 
loro inviato; Amilcare per rappresaglia getta alle fiere 
tutti i prigionieri, e chiesti soccorsi a Roma ed a 
Jcrone , colla superiorità della disciplina riesce a 
circondare i rivoltosi ed affamarli a segno, che dovet- 
v tpro mangiarsi un coll'altro. A quest’estremo, Spen- 
dio, Antarito ed otto altri capi si presentano ad Amil- 
care chiedendo pace, ed egli mostra assentirla, pur- 
ché gli sleno consegnate dieci persone a sua scelta. 
Firmato appena il trattato , f ot siete quei dieci, ì»r 
!» .»'*’• 
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dice , e presi li fa crocifiggere ; indi facilmente 
avviluppa i quarantamila sprovvisti di capi, talché 
pur uno non ne campò. Un’altra banda guidata da 
Matos furono presi , e per lungo tempo coi loro 
strilli e colle agonie rallegrarono gli spettacoli di Car- 
tagine (4). • , 

Erano vinti questi nemici, ma restava non meno 
terribile il loro vincitore. Non avendo i Cartaginesi 
potuto perderlo con un’accusa, mandarono Amilcare 231 
a guerreggiare fra i Numidi, nella quale spedizione 
Sottomise lar costa d’ Africa sino al grande Oceano. Di 
là traeva seco numerose bande di Africani, Numidi, 

Ma urbani ; e non avendo altro modo d’ai attentarli che 
la guerra c la pròda, li menò nella ricca 1 he ria. 
Cartagine non mostrò d’accorgersene, sperando oche 
il valore de’Lusilant e Celtiberi toglierebbe di mezzo 
il capitano e l’esercito pericoloso} o se questo vin- 
cesse , dovria per sostenersi ricorrere alle flotte di 
Cartagine , e ceder a questa il frutto delle sue 
conquiste. 

Guerreggiava egli dunque si può dire indipendente r 
dalla sna repubblica, e il bottino che faceva lo spar- 
tiva in tre porzioni , una ai soldati , una al tesoro 
cartaginese, coll’altra si comprava amici in patria, 
acciocché non prevalesse il partito di Annone, per- 
petuo consigliere di pace. Ma ogni suo passo mostrava 
come egli meditasse una guerra maggiore di quella. , , 
che faceva, non polendo smaltire il dispetto d’aver ** 
risto la Sicilia ceduta per intempestiva disperazione , 
e la Sardegna rapita dai Romani nel cuor della pace, 
col favore d’altri mercenari! ribellali. Per intanto 227 
voleva rifarsene colle conquiste nella" Spagna , doye 

: (f ) Potmo Jib. L . ..... 
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si trovò a fronte altri Cèlti, fratelli di quei che avea 
sterminati sotto Cartagine, e vincendoli, sottomise la 
costa occidentale della Penisola. Ma i nativi, disperati 
nella difesa del loro nido, liberarono incontro ai Car- 
taginesi de’ buoi aggiogati a carri di materie ardenti, 
dal quale stratagemma Amilcare rimase sconfìtto e 
ucciso, e tolto un gran nemico a Roma e fors’anche 
a Cartagine. 

Gli amici suoi volsero allora il favore ad Asdrubale 
Adt*. suo genero , il quale , secondando i popolani, per 
poco non si fece tiranno di Cartagine. Ma fallitogli 
l’intento, passò nella Spagna, e messosi a capo del- 
l’esercito d’ Amilcare , governò a suo talento , col- 
l’affabilità e coi maneggi più che colla forza trasse 
dalla sua i regoli del paese, e in faccia all’Africa 
piantò Cartagine nuova (Cariogena) come sede d’un 
dominio spagnuolo che forse e’ ruminava di far sor- 
gere, emulo di Cartagine e di Roma. Ma uno schiavo 
gallo, memore della strage che i Barca aveano fatto 
della sua gente, e del tradimento con cui Amilcare 
121 avea ucciso il suo padrone lusitano, s’accostò al gene- 
rale cartaginese, e coll’ostinazione che solevano gli 
assassini del Vecchio della Montagna, il seguì tanta, 
che a piè degli altari lo scannò; e ridendo sostenne 
gl’inflitti tormenti, pago d’aver consumata la vendetta. 

Allora l’esercito si prese capo Annibaie figlio di 
Amilcare, giovane di ventun anno, che a tredici uscito 
**" da Cartagine, poteva dirsi straniero alla patria. Suo 
padre l’avea formato nei duri esercizii della guerra 
spagnuola e nell’odio di Roma ; e consacrandolo eoi 
fuoco sull’ara di Melcart, gli avea fatto giurare per- 
petua nimiciziaa Roma. Nè poteva a più degno erede 
legare l’implacàbile sua rabbia. Nessuno congiungeva 
tanta capacità alle cose più disparate; obbedire e co- 
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rami <ln re, tenersi cari i snidati e i capitani, consi- 
gliare un'impresa ed eseguirla ; versato in quanto al- 
lora sapevasi di tattica e stratagemmi , primo tra 
i fanti o tra i cavalieri, indistinto dagli altri nelle ut 
ina r eie e nell’accampamento, distinto nella mischia 
per armi e pel cavallo, indomito alle fatiche, primo 
all’attacco, ultimo alle ritirate, senza pietà, senza fede, 
senza riguardo a santità, a giuramenti. 

Comprese che, per togliere a Cartagine l’emula, 
era necessario portare la guerra in Italia; ma prima 
assicurarsi dai Barbari del cuore della Spagna. Vinse 221 
di fatti gli Olcadi, i Car penta ai, i Vacceani dalle due 120 
Castiglie, e sull’ Ebro si trovò primamente a fronte 
dei Romani. Questi ingelositi del crescerò di Car- 
tagine, aveano, (in al tempo di Amilcare, et n or. lato 
con essi di considerare per limile de’ possedimenti 
l’Ebro, restando libera fra le due potenze Sagunto, Saguam 
come ora Cracovia tra la stirpe alemanna e la slava. 
Sagunto, fondata da Greci di Zacinto e da italiani di 
Ardea, era mal vista dagli Spaglinoli, che perciò aju- 
tarouo vivamente Annibaie quando la assediò, ad onta 
dei trattati. Generosissima resistenza opposero i Sagun- 
tini, finché vedendo perduta la patria, si precipitarono 
nelle fiamme. 

Roma stava consultando ancora sul soccorrerla 2 f 9 
quando la udì perita ; onde spedì ambasciadori ad 
Annibaie per lamentarsene, i (piali da lui non ascol- 
tati, passarono a Cartagine, chiedendo fosse conse- ^ 
guato Annibale, come violatore del pubblico diritto. A 

Il senato rispose, che noi potrebbe quaud’ anche lo k 

volesse; e dicea vero: ma Q. Fabio, fatto un seno col 
lembo della toga, lo sporse e disse: Qua nitro vi » 
porlo guerra e puce: scegliete. 1 Cartaginesi risposero 
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unanimi, Dia qual vuole: ed egli scosso quel lembo, 
esclamò y%erra. 

E fu rolla la guerra che Livio chiama maxime ute- 
montò, le omnium, e che la posterità ricorda ancora 
come gravissima , dopo tante che insanguinarono il 
inondo. Non si trattava più per Roma di combattere 
con ladroni dell’lsl ria o deU’lllirio, o con Galli feroei 
ma disordinati , sibfcene con una nazione ebo da 
ventitré anni vincea nella Spagna, superba di aver 
dianzi trionfato di città bellicosissime, forte d’un eser- 
cito agguerrito e d’ un sommo generale : trattava» 
d’una guerra di nazione, onde ancor più che colla 
forze si combattè coll’ odio*, i maneggi non opera- 
rono meno che le battaglie, variatissima volse la for- 
tuna, |>ericolosa la vittoria. Vedendo come la sconfitta 
poteva essere fatale, Roma fece grandissimi prepara- 
tivi d’armi proprie ed alleate, e supplicazioni agli dèi; 
chiese amicizia a’ popoli della Spagna, ma questi ri- 
sposero, la cercassero a gente, cui l’esempio di Sa- 
gunto non avesse insegnato quanto valorosamente 
essi proteggessero gli alleati. Si volse ai Galli, pre- 
gando non dessero il passo ai Cartaginesi; ma quelli, 
venuti iu consiglio armati, risposero ridendo non aver 
di loro meritato male Cartagine nè bene Roma ; saper 
solo che questa avea cercato espellere d’Italia i loro 
fratelli. 

Tra ciò, Annibaie, ricco delle spoglie di Sagunto, 
lasciati sedicimila soldati col fratello Asdrubale per 
g iod.iir ^,, a rda r e la Spagna, mosse verso l’Italia. Per mare 
15 giù- l’aspettavano i Romani: ma egli al contrario pensò 
•"* venire pei Pirenei e le Alpi : impresa spaventosa ed 
intentala; nia dopo che Alessandro era ito alle Indie, 
nulla pareva impossibile ai guerrieri. Come questi dun- 
que avea calcato le orme di Bacco, così Annibaie 
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pioponevn di mettersi su quelle di Ercole che dieensi 218 
dall' Iberia varcato in Italia ; traverserebbe paesi 
barbari guadagnandosi i capi, aprirebbe una nuova 
vi*, impresa che gli antichi anteponevano a tutt’altra. 

Diede voce che il dio patrio gli avesse in sogno 
annunziate le vittorie e mostro il cammino eolie tor- 
tuosità d’un serpente: queste cose pel volgo: intanto 
che spediva emissarii fra Boi ed Insubri, sollecitan- 
doli contro questa Roma che tendeva a soggettarli 
colle due colonie di Placenzia e Cremona. Annibaie 
raggiunse le vette de’ Pirenei, ed aquietò i Calli del 
pendìo settentrionale con un trattato memorabile per 
la singolarità; giacche si stipulava , che qualsivoglia 
querela de’ Cartaginesi contro gli indigeni sarebbe ri- 
messa all’arbitrio delle donne galle (4). 

Tragittalo il Rodano e la Durenza, uscente ottobre 
cominciò a valicare le alpi nevate, pericolose e difese; 
e tanto fu dìsastrósa la marcia, che de’cinquanlainila 
fanti c ventimila cavalli con cui, cinque mesi e mezzo 
prima, era uscito da Cdrtagena, non gli avanzavano 
più che ventimila fanti ed un decimo de' cavalli (2). 

Ma gli restavano il favore dei Galli e il suo coraggio: 

(t) lYuruc • , Drilli virtù tirile rimine. Qualche rosa di so- 
migliante racconta Paesi» a. Drilli I - ilc : : che r redcmlosi Irsi 
dai Pisani, e avendo invano chiesto soddisfazione a Pelli* dònni e 
tiranno di Pisa, morto lui, convennero cogli abituivi! •'! questa 
di rimettere la differenzi a sedici donne , scelte lina da cia- 
scuni città degli Elei. Il toro giudizio piaque tanto, c*'e si sta- 
bili tin colleg o perpetuo di sedici matrone per presiedere ai 
giuochi Giunoni e assegnar il premio al più degno 

( 2 ) Una hihlioleca intera polivhbe farsi colle opere scritte 
ini rnn alla marcia d’Anniliale dalla Spagna in Italia; segno 
che i dati sono ai Ini mri i , quanto inutili le conseguenze. Noi, 
senza entrare in discussione , rimandiamo a quel vile uc dice 
Pulizia nei Libro. HI- 42-56. 
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onde riuscito fra i Taurini, scese al Po, dove i Gali i 
aveano disperse le colonie di Placenzia e Cremona, e 
nella foresta di Mulina rotto il console Manlio. 

La prima idea di Roma era di spedire un esercito 
in Africa, uno nella Spagna, il terzo nella Galli», 
ma qiiest’ultimo fu sconfitto ; il secondo molestò la 
marcia d’Annibale, ma vedendolo scalar le Alpi, ac- 
corse a difesa, mentre l’inaspettato suo arrivo ar- 
restava in Italia il terzo esercito : Scipione affrontò 
Annibaie al Ticino e fu vinto ; Sempronio gli si op- 
pose alle Trebbia e fu vinto: le pianure di vai di 
Po offrivano opportunissimo campo all’ottima caval- 
leria numida, ed i Galli arruolati dai Romani diser- 
tavano ad Annibaie, che trova vasi a capo di novanta- 
mila guerrieri. 

Non avea però troppo onde rallegrarsi. I Galli, 
or che si erano tratto dagli occhi quello stecco delle 
colonie, mal volentieri mettevano a repentaglio la pro- 
pria indipendenza per favorire stranieri , pochi per 
assicurarne la libertà, troppi per non causare disturbi 
e spese. L’esercito stesso d’Annibale era di stranieri 
ragunaticci , arditi e indocili nella quiete, burban- 
zosi nella vittoria, che volevano imporre al capitano 
l’ora c il luogo della battaglia, invece d’aspettar loc- 
casione ; c che frenati da robusta mano, tramavano 
contro Annibaie che era costretto a mutare ogni 
•217 tratto vestimento. Però appena la stagione il consenti, 
egli mosse verso Arezzo per la via meno praticata, 
ove perde fin sette elefanti e assai uomini e cavalli; 
e al Trasimeno sconfisse di nuovo i nemici ( 1 ). 

(i) In (erti giorni, su lui te le alture c'ic circoliamo Cor- 
ion;» si accendono de’ fiioclii , ctie sono uno vedere liel I issi ino. 
"E dicono «pical’nso provenga dall’esulianze fatte all roliè An- 
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Allora gran terrore a Roma; si elegge dittatore Fa- 
bio Massimo, che munisce la città, taglia i ponti, 
accortosi che bisognava proteggere , non più tutta 
Italia, ma la capitale ; ed ha il coraggio di tempo- 
reggiare, sopportando l’universale accusa d’imperi- 
aia e languore, mentre Annibaie sotto gli occhi suoi 
passa nell’ Italia meridionale e nell’ Umbria fino a 
Spoleto, e devasta le fiorenti campagne di Falerno, 
di Massico, di Sinuessa. 

Ma (pianto il suo indugio fosse prudente il mostrò 
l’esito. Perocché Annibale, mancantedi viveri, già me- 240 
dilava ricoverarsi nella (india, quando il console Var- 
rone levatosi in fiducia, contro i consigli di Fabio e 
del collega Paolo Emilio, gli presentò battaglia a 
Canne sull’Ofanto. Annibaie ne esultò, c dispose i 
suoi Africani vestiti d’arme aquistatc alla Trebbia e 
al Trasimeno; i Calli dalle lunghe spade ed ottuse, 
gli Ispani dalle spada puntute; quegli ignudi dal- 
l’umbilico in su, questi vestiti di bianco, c cogli 
scudi quasi eguali. Feroce fola battaglia, ma Anni- 
baie prevalse: forse setta n tamil a Romani perirono; 

tre moggia e mezzo d’anelli tolti a cavalieri uccisi 
furono versati nel vestibolo del senato di Cartagine; 
e Paolo Emilio , prodigando sul campo la grand’ a- 
nitna , mandava dire a Rama di munirsi prima che 
le arrivasse addosso il vincitore. Onesti di fallo s’inol- 
trò, piantò lo stendardo del cavallo sopra un'altura 
donde vedeva la città nemica , poi scostandosene , 
pose i quartieri a Capila. 

Qui tutti fanno eco a Maarhale luogotenente d’An- 
nibalc , che gli disse: Tn sai vincere , non usare della 

nitide sconfisse i Romani al Trasimeno ,* quando gli Finiscili 
credettero ricuperare la libertà. — Dallo straniero! 
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vittori» (4). Hfa poteva egli veramente spingere la 
guerra ? Da una parte evasi scostato dal settentrione 
dell’ Italia per mode , da non potere più rifar gli 

(1) È discretamente ridicolo l’udire un poeta del secolo XVM, 
calla massima serietà , cantare: 

L’ ozio campano in In iughiero aspetto. 

Stretta per inali la negligenza amica. 

Perchè «lai crin , percnè dal duro petto. 

Fiero AlVican , li snoda elmo e lorica? 

Anr!ie Bossuet nel Di scoi so dii e: n Annibale gonfio de’siioi 
grandi secassi, cre«lelle troppo agevole la presa dì Roma, e 
si rallentò, a 

Herder , declamatore perpetuo, dice: a Anni Itale, grande e 
incompandii e eroe, pecclié p fu tolto «li prevenir la mina 
della tua patria , e dopo la battaglia di ('.amie, lanciarli verso 
l'antro «Iella Lupa, di cui l'mlio ereditario ti additava il cam- 
mino? Una posterità effeminila clte in vita sua inai non tra- 
versò le Alpi nè » Pirenei, s’alza (ino a condannarti: intrepidi 
censori , d»e diluenti» ano «piali erano i p-poli etti til coman- 
davi, ed in elle stala dovevano esser ridotti dop > la spaventosa 
campagna d’interna in coi aveva cmptislalo l'itdlia superiore 
e il Lamio Per bocca de’ tuoi nemici l’ accusano «l’aver male 
assodato la disciplina militare, essi che nè tampoco salino im- 
maginare come tu «libi potuto conservare sì a lungo nni'e 
salto ì tuoi st • n tinnii le falangi mercenarie, e «lupo tante mar- 
eie e fazioni non riposare die dopo raggiunti i piani della Cam- 
pania. Gloria eterna è serbata ai nome del più terribile nemica 
di «piella Roma die pii d’imi volta chie.vc imperiosamente le 
fosse consegnalo, come una macchili. i di guerra. L’avarizia 
faziosa de’ suoi contemporanei , e non la fortuna gl’impedi di 
compiere senza Cartagine una compiisi* die a sé s lo a« rebbe 
di villa, (ionie g"i sforzi «lei suoi compatrioti non erano riu- 
sciti che all istruir Itoma nella navigazione, egli fu ridotto ad 
esser per lei nulj’allm che uno strumento di perfezionarsi nel- 
Parte militare, ere. ere. a 

Ciascun di noi nelle scuole al suo tempo Ila declamato con- 
tri. gli usi ii dì Capita /e » è udito lodar «lai maestro quand» 
minacciava ad. Annibale i-Fabii e gli S tipioni. 
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eserciti colle cerne della bellicosa Gallia : orano per- 
duti la più parie de’ cavalli, cosi preziosi per gl» 
Africani e in generale pei soldati mercenarii che, 
plùvi di patria e di famiglia , pongono tutto il cuore 
in quest’ unico loro possesso e scampo: non una città, 
non una fortezza possedeva: se gli Italiani diserta- 
vano da Roma , il facevano perché stanchi di riem- 
pirne le lile, onde tanto meno vorrebbero militare» 
per Annibale. Non avea dunque che implorare soc- 
corsi da Cartagine; ma colà lo attraversava Annone, 
capo della fazione contraria ai Barchini. 

Astuto diplomatico alla moderna era veramente 
quell' Annone. Allorché A sd rubale domandò clic in 
Ispugna gli si desse per ajutante il giovane Annibaie, 
egli disse: Costi giusta chiede, eppure propongo <jli 
sia negata ; e spiegò il paradosso , asserendo non 
conveniva avvezzare si di buon’ ora un fanciullo al 
comando quasi ereditario , e giovava meglio correg- 
gerne la biga colla soggezione alle leggi (1). Oliando ' 
gli ambasciatori romani vennero a chiedere soddisfa- 
zione dell’assediata Sagunto, egli parlò allo di di- 
ritto e di giustizia, e incalzò perchè Annibale fosso 
consegnato. Ora dissuadeva dal soccorrerlo dicendo: 
Che insogno ne ha fra tante vittorie eh' ci ci ricanta? 
Non ha ucciso ducenlomila lìti ni ani , fall tute prigioni 
cinquantamila . assoggettalo Apuli , Brusii, Lucani, 
Campani , siccome Mago te ci racconta? 

Non la sola gelosia di lui tratteneva però il pru- 
dente senato cartaginese dal soccorrere Annibale. 
Cotesto generale che avea , si può dire per proprio 
conto , guerreggiato nella Spagna , ed ora indipen- 
dente vinceva l’ Italia , dava ombra alla patria ; e Io 

(1) Livio XXI. I. • t 
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«6 rivoluzioni che vinto vi eccitò dappoi, accennano 
quel che avrebbe fatto vincitore. Pure conoscendo 
l’importanza della sua guerra, pensavano mandare 
soccorsi: ma ad Annibaie non bisognava gente afri- ; 
cana allora allora arruolata , ma un esercito già 
agguerrito nella Spagna. Quivi consisteva la potenza 
e la forza de’ Barchini ; Annibaie da una sola miniera 
vi traeva trecento libbre d’argento al giorno (1); 
Asdrubale fratello suo gli esercitava le truppe , e 
queste appunto egli chiedeva, mentre le reclute 
d’ Africa terrebbero colà fronte ai Romani. Asdrubale 
si mosse di fatto , ma gli Scipioni che comandavano 
nella penisola l’ impedirono ; impedirono anche Ma- 
gone venutovi con truppe fresche d’ Africa, e le vit- 
torie d’ Ibera , di Iliturigi , di Monda salvarono l'Ita- 
lia da una nuova invasione. 

Nè però Annibaie restava ozioso in Capua ; ma 
da una parte sommoveva Geronimo, succeduto a Je- 
rone nel regno di Siracusa , perchè pigliasse partito 
coi Cartaginesi; dall’altra maneggiava con Filippo 
redi Macedonia perchè osteggiasse i Romani, e con- 
chiuse con lui un trattato, nel quale è degno di 
osservazione, che nulla stipulava a favor di Carta- 
gine, ma conchiudeva egli stesso a nome dell’ eser- 
cito, e a prò di Utica emula di quella (2). Che medi- 
tava quell’ avventuriero ? 


(I). Ex qui bus Beffilo pnteus appellalur ho/l i eque , qui CCC 
ponilo Hannib di subiniuislr-u/il in ilies. S N. XXXIII. 6. 

(1) Trattalo che il generale Aunilia'e, -e Magone, Myrkal 
« Barmokal , tutti i serial ni die son con loro , e tulli i 
Cartaginesi rlie si troiano nel loro cseriit», giurarono con 
Senofane, figlio di Cleomaco d’ Alene, spedii» arnltascialnre 
presso noi dal re Filippo figlio di Demetrio, per lui, i Mace- 
doni e loro alleali. 
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Ha più di tutto il frenava l’indomabile perseve- 
ranza de’ Romani. Questi sulle prime atterriti pen- 
sarono fino di abbandonare la patria inauspicata, 

E lo giurarono in presenza di Giove , di Giunone e d’A- 
poll<> • dui genio di Cartagine, d’Èrcole e di Jdlao ; di Marte, 
di Tritone, di Nettuno e degli dèi che combattono con noi ; 
ir* presenza del S de, della luna, della terra , de’ fiumi , dei 
prati, delle a(|tie; in presenza di tutti gli dèi die proteggono 
Cartagine, e di tutti quelli che proteggono la Macedonia e 
la restante Grecia, e di tutti gli dèi dell’esercito, che sono 
testimoni di questo giuramento. 

Il generale Annihale, tutti i senatori di Cartagine che sono 
appo lui e tutti i Cartaginesi che sono nel suo esercito , col 
consenso de’nostii e de’ vostri, ci obblighiamo a giurare 
questa alleanza d’amicizia e di pace, come amici, colieghi e 
fratelli. 

il re Filippo, i Macedoni e gli altri Greci alleati loro pre- 
steranno assistenza e soccorsi al popolo de’Carlaginesi , al ge- 
nerale Annibale, a tutti quei che l'accompagnano, ai sudditi 
di Cartagine, che riconoscono le medesime leggi, agli abitanti 
d’Utica, alle città e popoli sottomessi a’ Cartaginesi, all’eser- 
cito, agli alleiti, a tutte le città e a tutti i popoli con cui 
siamo collegati, in Italia, nella Celtica e nella Liguria, o coi 
quali potremmo ancora in questi paesi stringer relazioni ami- 
chevoli i-d alleanze. 

Assistenza e p ce sarà pure concessa al re Filippo e agli 
altri Greci alleati, dai Cartaginesi , dagli abitanti d’Utica , da 
tutte le città e popoli sottoposti a Cartagine, loro alleati e ge- 
nerali , ed alle città e popoli che in Italia, Celtica e Liguria 
sono o bramassero di venire nostri alleati. 

Nu tenderemo sorprese e agguati gli uni agli altri. Voi 
sarete nemici de’ nemici di Cartagine , eccetto i re, le citlàt 
e i popoli con cui aveste alleanza. E noi egualmente saremo 
nemici de’ nemici di re Filippo , ad eccezione dei re , delle 
città e dei popoli coi quali avessimo stretto alleanze. Voi pure 
sarete nostri alleati nella guerra contro i Romani, finché gli 
dèi non diano a voi e a noi la pace. Voi verrete a nastro soc- 
corso quando occorre e secondo che converremo. Se gli dèi 
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e un pugno de’ garzoni più nobili eransi uniti per 
trasportarsi altrove, ma il giovane Scipione li stornò. 
Nessun mezzo allor parve eccessivo a ripristinarti 
la fiducia. Un tal Marcio che, come INostradainus , 
avea raccolto versi profetici, si trovò che avea pre- 
detto il vero intorno alla sconfitta di Canne, e sog- 
giungeva che , se volessero ricuperare la pace , isti- 
tuissero annui giuochi in onor d’ Apollo. Cosi oscuri 
erano i suoi responsi , clic un giorno intero si durò 
a comprenderli , poi tosto fu fatto coni’ egli consi- 
gliava: inoltre si preparò il letto e la mensa agli 
dèi, si promise una primavera sacra (1), si rinno- 
varono tutte le superstizioni etnische, perfino ài 
seppellirono vivi nel foro due Greci c due Galli, 
come ne’ casi più disperati di salute. 

Se Annibale si consolò a questi segni di sgomento, 
dovette sconfortarsi grandemente allorché all’ amba- 
sciatore mandato per trattar della pace e del riscatto 
de’ prigionieri, venne risposto, non abbisognar Roma 
di gente che si lascia prender viva, c che entro la notte 

finoriscono e voi c noi nella* guerra centro i Romani, e elle 

questi vengano a domandare pace, noi la faremo in modo elle 
voi pure vi siate compre*» : e non sarò permesso a loro di far 
guerra contro voi. Concita, Apollonio, Kpid.uuo, Faro, Dimale, 
Vari ina e Alintami* non potranno radei'e sotto la dominazione 
romana. Iis-,i renderanno pnre a Demetrio di Faro tutti gli 
uomini di sua nazione elle si trovano sul loro territorio. Ma 
•e i (toni *n< venissero ad assi lire un di imi, ci assisteremo a 
vicenda come il caso esigerà : co-) se altri ei movessero guer- 
ra . -e retto sempre i re, le città e i popoli coi ipinli viviamo 
in alleanza. Ma se giudicassimo a proposito di togliere od ag- 
giungere alcunché a questo trattato, ci satà libero, il farlo di 
comune accordo. = P.umo dii». III. • 

• (t ) fjecti sternutiti , ver snef-um , Livio XXVII. 39. ~*v- 
VlARO B. H. Sino IlAL. XV. 496. • • • 
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«scisse dal territorio romano ; e allorché , messosi 
all’incanto il terreno sul quale egli stava accampato, 
sorse l’ eguale gara de’ compratori , come se nemico " v 
non fosse in Italia. Di fatti nel disastro moltiplicano 
le forze di Roma, come succedeva alla libera Vene- 
zia nelle sconfitte tocche dalla lega di Candirai; a 
gara si portano gli argenti nel pubblico tesoro , tutta 
fa gioventù maggiore dei diciassette anni si arruola : 
con antiche armi tolte già ai nemici , sono forniti otto 
mila schiavi volònlarii ; Napoli esibisce quaranta pa- 
tere d’oro, di cui solo la più leggera è accettata; 
Jerone manda una Vittoria d’ oro di trecentoventi 
libbre, e trecento moggia di grano , ducente di orzo 
e mille frombolieri che vengono aggraditi : e la som- 
ma delle cose è affidata ancora all' animosa pru- 
denza di Fabio Massimo , che sempre temporeg- 
giando le ristora. 

Gli ozii molli c indisciplinati di Capua fiaccavano i 
soldati di Annibaie, il quale decade\a a misura che 
Roma alzavasi: Sempronio potè vincerlo c cosi in- , - 

fondere nuova confidenza ne’ guerrieri romani: Fi- 
lippo macedone, venuto per danneggiare l'Italia, fu 
sconfitto a Levino, e tosto si rimbarcò per riparare 
a’ guai che in patria gli suscitava Roma, la quale 
anche spediva Metello a punire Siracusa. 

Dopo la morte del buon Jerone II , era questa ca-Pr«a <n 
duta nella tirannide di Geronimo suo nipote, dalla S,^ ' 4CU •• 
quale si redense coll’ assassinarlo. Ne seguirono tur- 
bolenze violente; alcuni demagoghi aizzavano il po- 2(4 
polo contro Roma in nome dell’indipendenza; lo 
perchè Appio Claudio per terra , Marcello per mare, 
l’assalirono. Invano per difesa della patria sua il 
gran matematico Archimede faceva 1’ uso più santo 
che uom possa delle sue cognizioni , e con macchine 
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respingeva il nemico , mentre cogli specchi ne brn- ' 
eiava le navi. Marcello la prese; la mandò a sacco 
2<3 e fuoco ; Archimede stesso , mentre assorto nelle 
sue meditazioni, appena aceorgevasi del rumore 
dell’ assalto , fu ucciso da un soldato. Ivi si trova- 
rono più ricchezze che non da poi in Cartagine; 
e Roma si ornò delle statue e colonne di colà tra- 
sportate. I Siracusani vennero a lagnarsi che si pu- 
nisse così sopra di loro la fede tradita dai loro tiranni; 
e giacché tanto avevano sofferto, le spoglie almeno 
fossero restituite : Manlio Torquato sostenendoli , 
diceva: Se risorgeste Jcroue , egli così fedele a noi, 
che direbbe vedendo la sua città in mina, e Roma 
adorna delle sue spoglie? Il senato rispose, che gli 
rincresceva ; ma che Marcello aveva operato con 
buon diritto di guerra ( 1 ): e la Sicilia fu ridotta 
tutta all’ infelice condizione di provincia. 

Allora i Romani mossero contro Capua; Annibaie 
Cspa> dopo fatto prodigi per salvarla , con una stupenda 
1 j' ) " ritirata si ridusse carico di bottino, nellaDauniae 
nella Lucania vicino allo stretto: e Capua caduta di 
ogni speranza , perì qual era vissuta. I voluttuosi 
cittadini , dopo uno splendido banchetto , fecero 
circolare la tazza avvelenata che doveva sottrarli 
alla vendetta dei Romani , ed altri si ritirarono nelle 
proprie case, altri stettero insieme raccolti sbevaz- 
zando, finché un dopo l’altro morivano; i soprav- 
vissuti furono uccisi legalmente ; poiché essendo poco 
dopo sopraggiunto un incendio in Roma , ne furono 
imputati i Capovani , e coi tormenti fatti confessare 
e suppliziati. 

Ad Annibaie non restava dunque più speranza che 

O) Livio, lib. XXVI. 2>. 26. 
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nrfr esercito «lei fratello Asdrubale ; ma questi era E*rrcii* 
trattenuto dalla guerra, clic altrettanto viva , quan-r* S ,^ M 
tunque mcn rinomala, comluecvasi nella Spagna. I 
fratelli Gneo e Publio Cornelio Scipioni trovarono la 
penisola irritata contro i Cartaginesi per la durezza 
onde levavano tributi e truppe; e in qualche luogo 
si era sollevala , scannando fin quindicimila nemici. 

Questo agevolò le vittorie, die iin dal principio gli 
Scipioni riportarono, giungendo anche a ricuperare 
Sagunlo ; ma poi sconfitti perirono entrambi. Il caso 2i2 
fece tal colpo in Roma, che ninno ardiva domandare 
quel comando: ma Publio Cornelio Scipione, di soli rornr,i » 
venliquattr'anni, si esibì vindice dello zio e del padre. 

Questo garzone che doveva poi ottener il cognome di 
Africano, temperava l’eroismo de’patrizii antichi 
coH'amabililà della greca educazione ; stava coi no- 
bili, ma blandiva la plebe per giovarsene; delle 
leggi , della religione, dei patti sapeva valersi e ri- 
dersi, secondo. ben gli tornasse: unu di quegli uomini, 
la cui popolarità e 1’ esempio son potenti a ridurre 
serva una città libera. 

Ravvivò le scoraggiate legioni ; e dicendo che Net- 
tuno gli ordinava d’ andare traverso ai nemici ad at- 
taccare Carla gena , arsenale c granajo del nemico , 
Tassali, e vi pose ad effetto la; legge che comandava 
ai Romani , quando entrassero in una città , di scan- 
nare tulli, uomini ed animali utili, e lino i cani (l) k 
Gli ostaggi degli Spagnuoli che vi rinvenne , rimandò 
con. ogni cortesia , e intatte le donne: col che. pen- 
sate quanto si amicò i natii. 

Ukm potò però impedire che Asdrubale menasse a»<w>. 
un esercito in Italia. Questo generale, che Diodoro ‘“ìos'" 

(<) Polibio, lit». L <cv Rfnittl8 d s)|fr' ih ~ n r Inn jnT 

R. Tom. IV. 42 
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r chiama il più grande dopo Annibaie, con rapida 
marcia traversò i Pirenei e le Alpi; già Annibaie se 
ne consolava , quando si vide gettato nel campo il 
so; teschio di esso , che presso Sena era stato sconfitto 
e ucciso. 

Così trattavasi il fratello di quell’ Annibaie , al 
quale , avendogli gran tempo prima Magone spedito 
il cadavere del vinto Sempronio Gracco , anziché 
farlo a brani , come gli suggerivano , l’ onorò dì ma- 
gnifiche esequie , e 1’ ossa mandò al campo de’ Ro- 
mani. ‘ ' ■ ' 

Più non gli restava dunque che tenersi sulle di- 
fese, valendosi degli Abruzzi, insuperabili qualora 
gli occupino uomini. Ed ò veramente mirabile la pru- 
dènza di Annibaie nei disastri , se giunse a tenere in 
soggezione i nemici a segno che non osarono attac- 
carlo , benché malconcio e disordinato. L’ esercito 
suo poi , composto di mercenari - ! e di ragunaticci di 
ogni favella e religione e costumi , non gli perde il 
rispetto, come spesso avviene al mancare della for- 
tuna ; e trabalzato agli estremi dell’ Italia , che dianzi 
scorreva vincitore , e mancando di paghe , e spesso di 
viveri , pure non se gli ammutinò. Cartagine tentò 
un’ altra volta spedirgli soccorsi , facendo sbarcare 
a Genova Magone fratello di lui con quattordicimila 
205 uomini ; e questi tentò di trarre dalla sua i Liguri , 
ed aumentato entrò nella Gallià , ove si resse lunga- 
mente, finché vinto fu richiamato. Anche in Sici- 
lia spedirono Amilcone , ma la guerra trascinavasi 
lenta, come suole allorché nessuna delle parti ar- 
disce tentare un colpo risoluto. A ferir questo veniva 
<« Scipione. - ' : ' 

La partenza d’Asdrubale gli aveva agevolato la. som- 
messione di tuttala Spagna cartaginese fino a Cadice; 

. -f ./!..• A 
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eia vittoria costante gli meritò (li esser eletto console, in- 
nanzil'età. Allora pensò compiere il disegno, col quale 
soltanto vedeva potersi finire la guerra, cioè sbarcaro 
in Africa. A tal fine avea già stretto alleanza con Siface 
redi Numidia ; ma i vecchi generali di Roma, fosse 
invidia o prudenza , gli si opponevano , talché a stento 
ottenne trenta galee (l). Alla scarsa volontà del se- 
nato supplì 1’ ardore degl’ Italiani , delusi nelle spe- 
ranze di liberazione , e cupidi di sciogliersi dalle pe- 
renni devastazioni delle bande d’ Annibaie: Gli Etru- 
schi trassero dagli arsenali le armi c gli attrezzi, co- 
piosissimo avanzo dell’antica loro grandezza ; Popu- „* 
ionia forni il ferro; Tarquinia le telerie; Arezzo 
trentamila scudi , celate , pili e gosi , cinquantamila 
aste lunghe e (piante occorrevano scuri , asce , fasci , 
vasi d’ aqua , maeinette; i Chiusini, Perugini e Ro- 
sellani fornirono gli abeti, sicché un poderoso arma- 
mento Scipione radunò nella Sicilia , mentre mostra- sdpiou 
vasi tuffato nella mollezza enei piaceri, e sbarcò i n ,I,Afr,e * 
Africa. 

Fa meraviglia che Cartagine non siasi opposta a 
quel tragitto. Scipione trovò Siface disertato ai Carta- 
ginesi per istigazione di Sofonisba, figlia di Annibaie 
Giscone, la quale adoperava la sua bellezza per tro- 
var nemici a Roma. Egli spodestatolo, ripristinò sul 
trono di INumidia Massi n issa , poderoso cavaliero, che 
ad ottantanni valichi, reggeva un dì intero a cavallo. 
Anelando costui a vendicarsi del regno perduto e ri- 
cuperato , ajutò non poco la vittoria che alla fine jqj 
S cipione riportò, ebbe in sua mano Siface, e gli tolse 

(4) Anzi Appiano dice dieci, fornite solo da v<>Ionlarie con- 
tribuzioni. X/>r t ftXTU ovx eJwxav jtà»v et TiiuStXs T« Zxtffto»t 
Hxm fiXiav rrufjLftcti* j . . ( 
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s*fo- Sofonigha. I costei vezzi poterono tantosnl vecchia, 
" ,,b * ch’ei lasposò. Indispettito Siface, susurrò a Scipione 1 , 
che essa , come avea fatto di lui , così trarrebbe Mas» 
«inissa alla ribellione. 11 Romano adunqae la riclìièrte 
al re numida, il quale monta a cavallo-, presenta a* 
Sòfonisba il nappo avvelenato^ e va in dileguo. « G ra- 
zzie del dono nuziale » esclama l’ intrepida ,' e beve; 
Massinissa ne mostrò il cadavere ai Romani che veni» 
vano a. richiederla, e Scipione posò sul capo di lui il 
diadema meritato coll' assassinio. 

Cartagine stretta di ogni banda , richiamò d* Itali» 
Anib. Annibaie e Magone. Con quale dispetto Annibaie lSt*- 
sciava il bel paese , agognala sua preda»! Sedici anni 
V aveva, egli- corsa rubando e sperperando», smun- 
gendo nemici ed amici', sterminando le famiglie infe- 
deli, o temute-; coi pretesti che mai non mancano al 
prepotente, mettendo a morte quelli, de’ cui beni 
aveva bisogno per nodrirei suoi mercenaria ; anche 
sul punto di- uscirne, sotto aspetto di visitare le guar- 
nigioni delle fortezze alleate, mandò suoi commi»— 
sarii a cacciare cittadini ed espilare case e tesori ; 
e perchè i popoli si opposero, ne vennero violenze 9 
sangue. Avrebbe egli voluto portare in Africa u» 
ventimila Italiani che militavano sotto, la sua ban- 
diera, ma non v’ acconsentendò se non quelli rei 
di» delitto capitale , aquesti egli diede schiavi gli al- 
tri : e poiché essi vergognavansi di farsi» carcerieri 
de' propri! fratelli , Annibaie unì quegli avanzi co* 
quattromila cavalli e assai bestie dà soma, e di tutto 
fe macello (&).. - < ••i- 1 - 


(H j H- fatto è riferito dà Diodoro ne’ frammenti , e dà Ap- 
piano ; Tito Livio ne tace. 
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Queste orme lasciava Annibaie del snopassaggio!(C) 

Non appena Cartagine rivide il gran generale , ri- 
pigliò la baldanza , fallì la tregua invocala , malmenò 
alcune navi romane sospinte dalla tempesta , e tentò 
mandar a male gli amnbasciatori venuti a richiamar- 
sene. Annibale però non aveva fretta di vincere ; e 
quando il sollecitavano alla battaglia, rispondeva, vv 
attendessero ai falli loro; lo stare o il muoversi • 
erano alTar suo. Abboccatosi con Scipione, esibì di 
cedergli Sicilia, Sardegna e Spagna , e Scipione non 
accettò: a Zaina si fe giornata, e benché Celti e Li- 
guri , che erano un terzo dell’ esercito peno, combat- 
tessero coll’ odio insito alla razza galla contro la ro- 
mana (2), Annibaie fu vinto. 

Allora i negoziatori prevalsero , e condussero la p«*« 
pace a questi patti : Cartagine conserverebbe il terri- 
torio e il governo suo , consegnando tutti gli elefanti 
e le navi, eccetto le triremi ; pagherebbe fra ein» 
quanl'anui diecimila talenti; non imprenderebbe 
guerra senza il consentimento di Roma; restituirebbe 
a Massinissa quanto gli avi suoi avevano posseduto:; 
darebbe cento ostaggi. 

E una di quelle paci che violano la sovranità d'un 
popolo. Cartagine si vide rapiti i cinquecento vascelli 
con cui non avea saputo impedire lo sbarco di Sci- 
pione; e collocato alle porte l’irrequieto IMassinissa , 
che continuamente avrebbe operato a suo danno, 
mentre £6sa non potrebbe chiarirgli guerra. Quan- 
do l’ ambasciatore cartaginese andò a Roma a chie- 

•A / , 

Q) Fra Catanzaro e Crocoite mostrano la Torre tV Annibale, 
ov'e tradizione eli’ e’ * r imbarcasse. 

(2) To Turov tt:; trrjaaTt»; Ke/.rot y.m Atyue; J II frrzouWl. 
•tl’eaerciló miro ■> Gel ti ‘e Liguri. Apma*o. titilli pro/tita aUpte 
-iitfito in Ho/naaos o din inaeud'uUur. Livio XXX .àMÙ 
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dere la sanzione del concordato, qualche senatore gli 
domandò : Or quuli dèi chiamerete in testimonio voi 
che tutti li spergiuraste ? E il Cartaginese: Chiameremo 
quelli che ci hanno punito con tanta severità. Cotanto 
Cartagine si sentiva abbassata ! 

Il dispetto dell’ umiliazione tornò in auge Anni- 
Kìforme baie , c he si trovò in piedi quando tutti erano pro- 
iiA “| • strati. Seimila cinquecento niercenarii , avvezzi con 
lui a vincere e predare nella Spagna ed in Italia , lo 
rendevano padrone della disarmata Cartagine : onde 
si fece nominare su feto , e cominciò la riforma. Ve- 
dendo che la gerusia crasi arrogato un potere tiran- 
nico sui beni e sulle persone dei cittadini , ridusse 
le magistrature da perpetue ad annue: beffandosi di 
que’ merendanti che al dover pagare la prima rata 
del tributo romano piangevano piti che al vedere l'in- 
cendio della flotta , migliorò l’ amministrazione delle 
finanze, riscuotendo i debili vecchi, richiamando al 
fìsco il mal tolto , e mostrando come la repressione 
dei concussori frutti meglio che un tributo nuovo; 
i soldati oziosi occupò a piantare ulivi, sperando 
coll’ agricoltura e col commercio rifondere sangue 
nella svenata Cartagine, cui voleva far centro d’una 
grande lega contro Roma. 

CAPITOLO NONO. 

Guerre di Roma in Europa e in Asia. 

Jfa Roma stava nel baldanzoso vigore d’una grande 
vittoria. Se nella guerra d’ Annibaie vide sperperato 
il paese, erasi però assicurato il dominio su tutta Ita- 
lia, sui mari, su floride provincie. Internamente il 
senato aveva aquistata la preponderanza che è natu- 
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rale in repubblica guerriera , c colla guerra voleva 
conservarla. Quindi il braccio dei prodi era diretto 
dal senno de’ prudenti ; e mentre l’ arte militare ia 
tutti gli altri paesi era scaduta venendo a mano di ^ 
gente mercenaria , o regolandosi per impelo sragio- 
nato o per impelo di tiranni , qui non consisteva 
tanto nel guadagnare battaglie, quanto nel preparare 
poco a poco le vittorie cella pacifica intervenzione, 
coi subdoli maneggi , coll’ artificiosa costanza nell in- . t 
pedice o sciogliere quante leghe opponeva alle loro 
conquiste la gelosia o l’amore dell’indipendenza. 

Ben diversi nemici trovava lioma in Oriente e in sp» g »» 
Occidente. La Spagna, dopo il 200, formava due pro- 
vince romane , la citeriore e 1’ ulteriore : e piegati» 
non franta, sorgeva contro la sua signora colla ferrea 
costanza di que’ caratteri indomabili. Si univano gli 
Spagnuoli in numerose società, congiurale per la 
vita e per la morte; nè uno mai falliva o sopravvi- 
veva agli altri. Una madre canlabra uccise suo fi- 
glio anziché lasciarlo in balia de’ nemici: un altro, 
per ordine del padre , pigliò la spada , c colla morte 
rese la libertà ai genitori incatenati : spirando in 
croce i prigionieri spagnuoli intonavano belliche can- 
zoni , insultando ai loro carnefici (1). Non vi sarà me- 
raviglia se gente sì fatta insorsero e sterminarono il 
pretore Sempronio Tuditano coll’ esercito suo. 

Nella Gallia Cisalpina , Magone avea lasciato un calli* 
Amilcare cartaginese, guerriero sperimentalo, e che 
preferiva la vita irrequieta fra i nemici di Roma , al- 
l’ indecorosa pace di Cartagine. Costui infervorò tanto 20t 
ì Cisalpini, che Boi, Insubri, Ccnomaui, Liguri si 
collegarono , arsero la colonia di IMacenzia, minac- 

* ■ i • * • * 4 

(1) l’un Anco i|i Seriorio. Appiano, l/ter. 33. 72. 
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era rono Cremona: ma sotto questa furono vinti {Ja 
Lucio Furio, ed Amilcare stesso 'peri combattendo. 
'Gli anni seguenti la fortuna variò , sinché nella prè* 

§C7 ma vera del 197 , Roma /determinata di venir nd un 
fine , mandò ad invadere quinci la Liguria , quinci 
’f 'lnsubria ; e ehc- più valse guadagnò i venaliCeno- 
mani , òhe nel vivo detta mischia disertando ai Ro- 
mani , fecero intera la sconfitta dei Gatti. Né penò 
196 Boi ed Insubri rimasero domi: e solo dopo dtrtM 
battaglie Claudio Marcello prese Como e vetttotto 
castellila intorno, portando immense spoglie a Roma. 

Gli anni successivi, tèe eserciti vi ftirono mandati 
che alla disciplina unendo un accaniménto nazio- 
nale, tal guasto menavano, che alcuni de’più rìcélii 
chiedevano rifugio presso gli stessi Romani, e spessori 
192 ‘trovavano i più orrendi oltraggi. Quinzio Ftaminitto 
a v‘ea seco menato un suo bardasso, che querelavasi di 
avere, per seguirlo , abbandonato Roma la vigilia 
d’ un combattimento di gladiatori, spettacolo a lèi 
giocondissimo. Un dì , mentre a tavola gareggiava!*» 
di stravizzo e di lussuria , annunziano a Flaminino,. 
- che un capo de’ Boi è giunto colla sua famiglia. In- 
trodotti, espongono i loro casi , ed invocano prote- 
zione od ospitalità. Un orribile pensiero balena 'a 
Flaminino, evoltosi al suo drudo. Tu ini hai sacri- 
ficato il piacere d’un Combatti mento di tjludtóìnri , io 
te òe compenserò col furti vedere la m vile di questi 
Culli. Detto , brandisce la spada , -e fiede sul Gòtto 
che indarno invocando la fede divina e Fumana ,lè v 
cotta sua famiglia trucidato. Solo dopo otto anni i 
nella censura del severo Catone, a’ Flamininofu chie- 
sta ragione del Tatto. - ' ‘ . 

Se cosi operava il console , pensatè die doveva^ 
la soldatesca ; e vedete a qual delle 4 ue parti con ve- 
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Missc il nome di barbara. Scipione Nasica In un 43* 
giorno uccise ventimila Boi , tremila ne prese ; chie- 
dendo il trionfo in senato, si vantò di non avere 
lasciato vivi in quel paese die fanciulli e vecchi ; e. 
nella pompa fe marciare i più nobili prigionieri (ùtili 
misti coi cavalli; egli che era Sfato premiato per 
virtuoso. Allora recò al tesoro mille quattrocento set- 
tanta collaneauree, dncenquarantacinque libbre d’oro, 
duemila tre centoquaranta d'argento in verghe e in vasi 
di fabbrica gallica, e ducentrentamila monete. Spedito 
poi a compiere l’opera sua, occupò armata mano 
il territorio confiscato ; ma le insegne romane tal 
orrore destarono, che i pochi avanzi di cento do- 
dici tribù boje preferirono migrare, recandosi al 
confluente del Danubio e della Sava; e il nome de’Boi, 
Lingoni, Anamani fucancellalo d’Italia. Allora si ri- 
popolarono te colonie di Gremona , Plaeenzia , Mo- 
lina ; fondaronsi le nuove di Parma c Bononia ; gli 
Insubri si sottoposero al giogo ; i Ccnoiuani otten- 
nero il premio di loro perfidia; i Veneti aneli’ essi 
cedettero ; i Liguri resisterono lunga pezza al ladro- (JT 
'neccio romano , poi a viva forza furono sottomessi. 

Quattroeent’ anni avevano i (ùtili tenuto l’alta Ita- 
lia , dopo Belloveso : ora del paese si formò la pro- 
vincia gallocisalpina o togata, e Roma dichiarò, che 
natura avea posto le alpi fra l’ Italia e i dalli , c guai 
a questi se osassero ripassarle. 

Quanto all’Oriente, abbiamo veduto come Tra loro ori'*» 
s’avviluppassero i piccoli ed irrequieti Stali della Gre- 
cia non meno che i maggiori dell’Asia. Macedonia c 
Siria collegaronsi contro l’Egitto; questo s’avvicinò 
ai Romani, la cui amicizia era ambila e dal re di Per- 
gamo e da Rodi c dalla Lega ctolia. Poveri di forze 
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» * quanto ricchi di pretensioni, l’Etolia paragonavasi a 
Roma, Rodi presumeva tenere la bilancia fra questa 
e la Macedonia : da per tutto sotto la vernice dell’ur- 
banità, delle lettere, delle arti, covava un’immensa 
corruttela. Dalle guerre micidiali era uscito un, go- 
verno immorale ed iniquo ; ma gli Stati per poter 
essere iniqui conviene che sieno forti; ed invece que- 
sti od erano piccoli e dipendenti, o i maggiori, com- 
posti d’elementi eterogenei, tendenti sempre a sfa- 
sciarsi, non si reggevano che con truppe europee, 
sgagliardite dalle molli delizie dell’Asia. 

Filippo V di Macedonia aveva/ a Naupatto dettato 
Vti«do-pace agli alleati per disporsi alla gperra, ed allestire 
una marina contro Rodi e il re di Pergamo , affine 
di proteggere la riva della Tracia , la sola per cui 
fosse possibile avvicinarsi alla Macedonia. Chiesto 
dalla Lega acbea contro l’etoUa, avrebbe potuto, come 
capo della Grecia, unirle ambedue contro i Romani; 
ma sebbene scaltro politico e di dolce naturale, era 
stato guasto dagli adulatori (1): e non che amicarsi 
le due -parti, le disgustò con bassi delitti; disonorò 
Mone ai la famiglia di Arato, e propinò il veleno a questo, 
mentre per la decimasettima volta era pretore degli 

t , « * 

* i 1 

1 (l) Quand’egli prese Macigno, fu scritto quest’ epigramma 
in gre. o; A>3o>.. 1 . 5.24. . 

M licioni tfft ncia stai vieto >■ in arce Philip pus : 
yEratus ceeli , .lappi ti r , oMe f'ores ; 

Jum telLu s late , luta auptorn vieta Philippo 
Ri stai iter seti s ili puret ad Stipi ros. 

E ai nost< i giorni si scriveva : 

Bonapart*- il maggior de' mortali 
Cile geloso fa Giove lassù : 

Botnpaile nel cielo ha rivali,' 

FerGiè averne non pu./le quaggiù. 
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Achei; tentò assassinare Filopcmene, prese per tra- 
dimento Itonic, sicché Etoli e Spartani chiesero i Ro- 
mani in ajuto contro di esso. 

Ecco dunque per Roma un pretesto di assumere, 
come cercava sempre, la protezione dei deboli, onde 
aver ragioni contro i forti qualora trovasse oppor- 
tuno il guerreggiarli: Il popolo romano , quando , 
dopo sedici anni di lotta , udi proporsi una nuova 
spedizione contro Filippo di Macedonia, si mostrò 201 
ritroso, e trentacinque tribù la ricusarono: ma al se- 
nato importava conservare colla guerra il potere dit- 
tatorio che colla guerra aveva aquistato, e amava 
che gli indocili tigli degli antichi plebei, memori del- 
rAventino e del monte Sacro, perissero combat- 
tendo, e facessero luogo a Latini, Italioti, liberti, 
gente nuova e pieghevolo. 11 senato prevalse, ruppe 
le ostilità, e voleva qui pure seguire il suo sistema di 200 
attaccare il nemico nel cuore : ma le ardue montagne 
dietro cui riposava la Macedonia , asserragliate dai 
fantacini dell’ Epiro e dalla cavalleria tessala, fecero 
costare caro il tentativo. 

Meglio vide la cosa L. Quinzio Flaminino, uno diQf :n, |* 
quei tigli della guerra, che l’esercizio de’ campi raf- „ 
fina ne’ politici accorgimenti : leone o volpe secondo 
il bisogno, usando popoli e privati per giugnere 
a’ suoi lini. I predecessori suoi solevano consumare >. 
quasi tutto l’anno del consolato nel godere gli onori 
civili, poi sul finire intraprendevano la guerra, ac- 
ciocché, per compire questa, venisse loro prorogato 
il comando. Flaminino invece, neglettele cittadine 
preminenze, mosse difilato alla guerra, cerniti molti 
di quelli che si erano fatti sotto Scipione, contro An- - , 
nibale ed Asdrubale. 

Vide egli come arsenale, granajo, tesoro di Filippo 
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fosse la Grecia, c a questa doversi rivolgere l’assalto. 
INon assalto d’armi però; ma come Buona parte da 
Cherasco gridava: Popoli d' Italia , noi veniamo a spez- 
zare le vostre catene: nostri nemici sono i vostri tiranni, 
cosi Flaminino cominciò a promettere libertà ; dirsi 
mandalo da una repubblica a rimettere le repubbli- 
che in tutta Grecia ; si ricordassero degli antichi fatti 
magnanimi ; fossero quali erano stati. Gli credevano 
- essi, ed egli se ne ridea e faceva di fatti. Mosso verso 
Tebe coll’idea d'impadronirsenc, gli escono incontro 
i prima rii cittadini; e Flaminino gli accoglie con gran 
dimostrazione, gli abbraccia, e discorrendo all’ami- 
chevole, seguita la via, finché con loro entra in città, 
e la occupa, e spegne la libertà, mal conservala dal 
Comune de’Beoti. l)n traditore gli schiude il passo 
nella Macedonia, e subito stacca da Filippo l’Epir#, 
intanto che gli Achei negano soccorso a chi loro 
non n’aveva prestato : Focide, Fubea, Beozia si sot- 
traggono all'alleanza di Filippo :de cittì» grandi della 
Tessaglia, indispettite clic, per difendere il paese,, 
egli avesse rovinato le piccole, si danno ai Romani: 
'talché Filippo, il quale era venuto in momento si 
opportuno per ristorare la Grecia e il nome mace- 
done, ora avviluppato in una politica tutta nuova,, 
più non operò che a caso; umile, dispotico, teme- 
*97 rario, scoraggiato a vicenda. Flaminino gli dà batta- 
iglia presso le colline dei Cinocefali, clic impedivano 
la compatta unione della falange; onde tra i vani 
di questa penetrò la mobile e divisibile legione , *e 
• distrusse la tattica antica. 

Filippo allora chiese accomodamento. Gli Etoli, ai 
496 quali per patto doveano toccare tutte le città pres*, 
insistevano perché il re fosse annichilato: ma Fi*- 

toc.** • ' 
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minino che voleva impedire la prevalenza di questi, 
mostrò come inopportuno sarebbo il distruggere que- 
sta barriera contro i Traci e i Galli, parlò d’iuua- 
ni tù, di generosità, del rispetto ai vinti,; bastare ai 
Roma l’aver tornala libera la Grecia. Condizioni dun- 
que della pace furono , che i varii Stati d’Asia a 
d’Europa rimanessero indipendenti ; Filippo ne riti- 
rerebbe le sue guarnigioni darebbe tutta la flotta, 
conservando solo cinquecento armati ; non impren- 
derebbe alcuna guerra fuor dalla Macedonia senza 
Roma consenziente pagherebbe mille talenti , ed. 
in ostaggio suo figlio Demetrio. 

Cosi gli Etoli non colsero vcrun frutto della vit- 
toria da loro procurata, e sebbene per dispetto sve- 
lassero ai Greci i nascosti disegni di Roma, e pre- 
dicassero che non era libertà il portare catena più: 
levigata, e averla al collo mentre prima s’aveva ai 
piedi, quelli credevano piuttosto a ('laminino che par- 
lava pretto la loro lingua, scriveva in greco epi- 
grammi contro gli Etoli, sospendeva a Delfo uno 
scudo con un’ iscrizione che faceva discendere i Ro- 
mani da Enea. L’accorto presiedendo ai giuochi lìi*hi 
istmiei, fé da un araldo bandire questo decreto : Il 
senato e il popolo romano e L. Q. Flaminino procon- 
sole, vincitore ili Filippo e de' Macedoni, dichiarano li- 
beri ed immuni i Corinlii , Foci desi , Eubei , Locresi , 
Flioli, Magnesii, Achei*, Tessali e Perebi. 

Chi potrebbe descrivere la gioja de’Greci all’udirsi 
regalala la libertà? Fecero replicare il decreto, ap- 
pena credendo ai proprii orecchi; e le acclamazioni 
levaronsi cosi vive che, dicono , caddero dal cielo 
de’ corvi sbalorditi: Flaminino corse fin rischio della 
vita; fra abbracciale, e conviti, e. gozzoviglie, ed odi. 
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ed epigrammi (1), furono dedicati tripodi a questo 
eroe, schiatta d’Enea, e alla sua gente da Enea di- 
scesa, e sacrifizii a Tito ed Ercole, Tito ed Apollo 
Delfico : e per molti secoli un sacerdote di Flaminino 
l'onorò di libazioni, cantando un inno, che diceva : 
Veneriamo la fede candidissima de' Ri mani, giuriamo 
serbarne eterna memoria. Cantate, o Muse, il sommo 
Giove , Roma e Tito e la romana fede : o sanatore 
Apollo, o Tito salvatore! 

Pili bella ricompensa fu l’avere gli Achei ricom- 
prati a cinque mine per testa e donali a Flaminino 
mille dugento Romani, che caduti prigionieri nella 
guerra d’Annibale e venduti schiavi, gemevano sui 
terreni della Grecia ; e vie più si desolavano ora 
nello scontrare i loro figli ed i fratelli acclamati 
liberatori (2). 

(t) line tutti arma olim Xerses a P ersi de ; eodem 
Hnc‘ Titus arma tnlil tihp'r ab Ausonia, 
r lite jiigum cnpiens Grujis imponere : Giajnm 
Imputilo cnpiens colla levare jngo. 

AySoì I. 5. 24. 

E ai giorni nostri paragonandosi Annibaie a Bonaparte 
sì cantò : 

Tu dell’ itale contrade 
Abborrito distrutlor, 

Ei le torna in liherlade 
E ne porta seco il cor. 

Il raffronto tra Flaminino e Napoleone, tra i Romani in 
Cireeia e i Francesi nella Cisalpina , fu fatto in un opuscolo 
ilei Barconi, che di suo tempo levò rumore. 

(2) Polibio, all’in 'spettata fortuna della sua patria, deprne 
la freddezza abituale del suo racconto. « Sopraggitinlo il tem- 
po de’ giuocbi istmici , e concorrendo pressoché da tutta la 
terra gli uomini più illustri, per l’aspettazione di ciò eh’ era 
per avvenire , molti e varii discorsi si fecero durante tutta la 
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Onesto scaltro fortunato levò le guarnigioni dalle 
fortezze di Corinto, Caleide e Demetriade, e promise 
neppure un soldato romano lasciar in Grecia. Pure 
ricusò di liberare Sparta dal tiranno IVabi, diede anzi 
ajuto a questo contro gli Achei, a Filippo contro gli 
Etoli : il volere che ogni città conservasse le leggi 
proprie era un tenerle disunite, per cosi facilmente 
e a voglia soggiogarle, e impedire l'incremento della 
lega achea : impresa tanto più facile dacché ogni 
città alimentò un partito favorevole ai Romani, uno 
contrario; onde bastava aver mente per accorgersi 
che la Grecia non era redenta, ma passata dalla si- 
gnoria dei Macedoni a quella dei Romani. 

solennità. Citi diceva essere impossibile che i Romani si tenes- 
sero lungi da alcuni luoghi e città; chi a-se' i' a che da’luoghi 
più celebrali starebbonsi lontani , ed occuperebbono i meno 
appariscenti , ma che potevano prcsl.ir loro la medesima uti- 
lità , e colesti luoghi disegnava tosto al compagno, non rifi- 
nando tra loro di ciarlare. Menlreché gli uomini erano in 
tari i dubbiezze, ragionatasi la moltitudine nello stadio per ve- 
dere i g uochì , si fece innunzi il banditore, cd imposto si- 
lenzio al popolo per mezzo d’un trombetta, recitò questo 
editto: IL senato de' Romani ed U capitano proconsole Tito 
Quinzio, vinto avendo in guerra Filippo ed i macedoni, fanno 
liberi, esenti da presidi i e da tributi, ed abilitano a governarsi ‘ 
colle leggi patrie i Corintii, i Faceti, i Locresi , gli Eubei , 
S li ridici, i Flioli , i Alaglieli, i lessali, i Percbi. Levatosi 
tosto alle prime parole un plauso immenso, alcuni non lidi- ' 
rono l’editto, altri il vòleano udire un’ubra volta. Ma la mag- 
gior parte della gente non vi credeva, e stimava di sentite 
come un sogno colali detti j attesa la stravaganza del caso. 
Laonde tutti ad una voce rinnovalo l’impelo, gridavano: pro- 
gredissero il banditore ed il trombetta nel bel mezzo dello 
-stadio, e'fossero ripetute le stesse cose, volendo gli uomini, 
■secondochè a me sembra, non solo udire, ma eziandio vedere 1 
colui che parlava , perciocché non prestavano fede a quanto 
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Alla Grecia come a Cartagine era stala tolta la 
flotta, per modo che Roma veniva sempre meglio 
incarnando il disegno di padroneggiare i mari senza 
grosse flotte, e rimanendo potenza di terra. Pure gli 
Etoli, già per natura inquieti, ora adombrati al ve- 
dere come Roma indugiasse a ritirare del lutto le 
truppe dalla liberata Grecia , tentarono prendere 
Sparta, Calcide e Uemetriade. Non poca molestia ca- 
gionò quel movimento ai Romani, perocché attem- 
po stesso gli Spagnuoli insorti aveano costretto il 
US pretore Catone a nuove guerre, ove prese e sman- 
tellò quattrocento città, dopo durissimi conflitti o 
Boi e Liguri resistevano tuttora fra le AJpi e face- 
vano sanguinose le vittorie. 

ecasi. recitalo, Ma come il banditore, ricondottosi nel mozzo,, 
e. calmalo il tumulto per opera del trombetta ,, recitò nello 
stasso modo le cose di prima, proruppe tanto applauso, che 
chi ora legge il fatto non lo si può facilmente (ìguraie. Poiché 
■Uà (lue cessò l'applauso, nessuno più badò minimamente agli 
atleti „ ma tulli discorrevano, chi fra di loro chi da sè a sè, 
ed erano quasi fuori di senno. Eziandio dopo i giuochi , dal- 
l’eccesso della gioja per poco non uccisero Tito nel ringrazia- 
mento. Imperciocché alcuni volendo guardarlo in faccia e sa- 
lutarlo loro salvatore , altri ingegnaronsi di toccargli la mano, 
e ia maggior, parte gallando corone e bande,, pressoché il la- 
cerarono. Eppure non pareva il ringraziamento soverchio alla 
grandezza dell’ azione, conciossiachè ammirabil fosse, come 
i Romani, ed il loro duce Tito a tale volontà si conducessero 
che ogni spendio sostenessero ed ogni pericolo in grazia della 
libertà dei Greci. Era grande cosa ancora l’avere adoperate 
forze adequale all' impresa. La maggiore pertanto si fu che la 
fortuna, non si oppose punto; al suo disegno,' ma che lullp in 
tipi tempo, concorse per niodb.,. che con un sol bando tulli ì 
Greci che abitano l’Asia e l’Europa divennero liberi., esenti 
d» presidi i e da. tributi,, ed abilitati a governarsi colle propria 
Framm. 18 del lib. AVIU» 

** «r * * * • ' * 
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Forse iu tutti questi fuochi soffiava Annibale, che 
intento ad ispirare a tutti l’odio suo contro Carta- 
gine, procurava stringere una lega tra questa , la 
Siria e fors’ anche la Macedonia, a cui si sarebbero 
certamente congiunti gli Stati minori, disingannati 
delle promesse romane , e persuasi che la libertà 
non si ha in dono, ma conviene rapirla. 

Le città libere di Grecia pretesero che le franchi- 
gie si dovessero accomunare alle città dell’ Asia , 
principalmente a quelle appartenenti ad Antioco il Antioco 
grande: Antioco invece pretendeva non dovesse altri 19 * 
mescolarsi degl’interessi d’Asia. Questo re erasi pro- 
cacciato il nome di grande non meno colla sua for- 
tuna militare che colla clemenza, la liberalità , la 
prudenza che guidollo fino verso i cinquantanni , 
ma poi degenerò in pusillanime irresolutezza che gli 
fu seme di gravi disastri. Quando egli , mettendo 
in campo antiche pretensioni, occupò il Chersoneso 
di Tracia, i Romani, a richiesta di Smirne, di Lam- 
psaco e del re d'Egitto, grintimarono non ponesse 
piede in Europa ; ma egli, insusurralo da consiglieri 
ignoranti delle cose esteriori, che misuravano Roma 
dall’Oriente, rispose che, com’egli non brigavasi del- 
l’Italia , cosi nè essi de’ suoi Stali. Anzi credendo 
imminente la morte di Tolomeo Filopatore, già sten- 
deva la mano alla Celesiria, alla Fenicia ed all’Egitto. 

Più crebbe d’ardore allorché Annibale, sturbato in 
patria dai Romani, a lui ricoverò. 11 grande avven- 
turiere meditava di collegarlo con Filippo macedone 
C Cartagine, e farsi rinviare con nuovo esercito in 
Italia. All’uopo spedi a Cartagine un Tirio in aspetto 
di negoziante, che dandosi a conoscere agli amici 
di Annibaie, palesava loro quel che non cpnveniva 
mettere in iscritto ; ma scoperto, dovette fuggire, 
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e i timidi Cartaginesi rinnovarono proteste di som- 
messione alla superba loro vincitrice. 

Per fortuna di Roma Antioco diffidava di Anni- 
baie , e non era capace d’intenderne il genio, o mal 
soffriva i rimbrotti di quel severo, che con dispetto 
il vedeva strascinarsi dietro un mondo di schiavi, 
e sopra un elefante, tra belle donne' sognare trionfi. 
Pertanto il re diede piuttosto ascolto agli Etoli, che 
desiderando trarre la guerra in Grecia per farne loro 
prò, rassicuravano che d’ogni parte i popoli dareb- 
bero su a favor suo, mentre esso gli accertava dal 
suo canto di coprire tutti i mari di flotte. Gli uni e 
l’altro mentivano: Antioco menò appena diecimila 
armati in Grecia; gli Etclie INabi, tiranno diSparta, 
rimasero soli in ballo, sicché i Romani ebbero tempo 
di sopraggiungere, sconfiggerli distintamente, e far 
uccidere INabi. 

Antioco frattanto si conduceva nel peggior modo, 
cioè esitando : or ridonava la confidenza sua ad 
Annibaie che predicava i Romani essere invincibili 
tutt’altrove che in Italia ; ora si fidava in quelli che 
da lui lo rimovevano : cercava nuovi alleati , e in- 
tanto , accampando non so che diritti sulla corona 
macedone, disgustò Filippo, il quale non abbastanza 
risoluto per valersi di quelle divisioni a vantaggio 
della Grecia ed aumento del proprio regno , diede 
ai Romani il passo per terra; per mare l’agevola- 
rono i vascelli del re di Pergamo edc’Rodiani. E 
mentre gli adulatori assicuravano Antioco , che i 
Romani non entrerebbero mai in Grecia, ve li vide 
comparire minacciosi: alle Termopile e ne’ mari di 
Jonia fu sconfitto, finalmente Glabrione lo snidò di 
Grecia, e lo ridusse a guerra difensiva. 

Una serie di disastri seguitò, talché Antioco di - 1 

.Vi m *T .?w 
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ceva, che un dio gli aveva gettato un velo sugli ce- 
chi : Prusia ed Eumene crescevano a’ danni suoi: 
Annibaie, male o tardi ascoltato, adopravasi in vano 
di riparare quelle ruine. Lucio Scipione a cui l’A- 
fricano aveva ottenuto il comando dell’esercito d’Asia 
coll’esibirsi di andar a fargli da luogotenente, s’avan- 
-zava ; passato l’EIlesponto fermavasi ad Ilio per ve- 
m lare la culla della sua nazione, e far sacrifizii in 
quella Troja, i cui abitanti non avevano più neppur 
tanto da coprire di tegoli le case. Essendo il figliolo 
di Scipione caduto prigioniero di Antioco, questo re 
io restituì al padre, ma non perciò il trasse a conce- 
dergli larghe condizioni. Finalmente egli radunò tutte 
le sue forze a Seplasia sul Sipilo , ove potea dirsi 
l’estremo sforzo di tutto Oriente contro la reazione 
occidentale. Sedicimila armati alla macedone, mille 
cinquecento Calati, cavalieri e corazzieri di 3Icdia, 
argiraspidi, arcieri sciti e misii, Cirtei, Elimei, Traci*, 
Cappadoci, Cretesi, Arabi sui dromedarii, cinquan- 
tadue elefanti d India, assai più grossi e vigorosi che 
gli africani, oltre moltissimi carri falcati, compone- 
vano 1 esercito di Antioco. Ma i Romani, e massime 
Eumene re di Pergamo, col valore e coll’ accorgi- 
mento superarono il numero, e sconfissero del tinto 
Antioco, uccidendogli cinquantamila uomini, pren- 
dendone centonovantamila. 

Con quella rotta restò fiaccata per sempre la po- 
tenza della Siria. Nella pace che Roma gli accordò, 
intese non ad espellerlo dall’Asia di qua dal Tauro* 
ma ad infiacchirlo e tenerlo in assoluta dipendenza,’ 
massime col ripartire sopra dodici anni la somma d’i 
mille cinquecento talenti che doveva pagar a loro, 
<5 di quattrocento ad Eumene di Pergamo: conse- 
gnasse tutti gli elefanti e i vascelli ; desse ostaggio 
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il proprio suo figliolo e l’etolo Toante, consegnasse 
Annibaie (1), condizione che forse nonisietteda lui 
il non adempire, e che deturpa la diplomazia di co- 
loro che poco prima aveano denunziato a Pirro il 
medico avvelenatore (2). Roma , fedele al perso nag-. 

» 

(1} Vuoisi che in quell’occasione Scipione ed Annibaie aves- 
sero in Efeso un colloquio, ed il primo chiedesse ad Annibaie 
qual giudicasse il maggior capitano. Alessandro , che con si 
pochi sconfisse innumerevoli eserciti . — - Quale il secondo? -r 1 
Pirro che primo insegnò l’arte degli accampamenti. — Quale 
H terza ? — Me stesso. — Al che Scipione piccato soggiunse? 
Or che diresti se tu avessi vinto me? — In tal vaso, ripigliò 
Annibaie , mi porrei sopra ad Alessandro , a Pirro, .e a qua- 
lunque capitano. 

(2) « I particolari del trattato erano a un di presso come 
segue : fosse amicizia fra Antioco ed i Romani in perpetuo , 
Qve quegli eseguisse gli articoli del trattato. Non concedesse il 
re Antioco, nè > suoi subalterni, il passaggio pel loro territo- 
rio a’ nemici de’ Romani e de’ loro alleati, nè fornissero lori» 
alcuna cosa necessaria. Lo stesso facessero i Romani ed i loro 
alleati verso Antioco ed i suoi subalterni. Non guerreggiasse 
Antioco cogl'isolani , nè cogli Europei. Sgombrasse le città , 
le campagne, 1; terre, le castella di qua dal monte Tauro sino 
pi fiume Ali, e dalla valle del Tauro sino a’ luoghi , dov’ esso 
inclina verso la I.ìcaonia. Non recasse fuori nulla, se non se 
le armi che portano i soldati ; e se per avventura questi aves- 
sero tolta qualche altra cosa, la restituissero alle stesse ciUà- 
Non desse ricetto ad alcun suddito del re Eumene, o soldato, 
od altri che fosse. Se alcuni di quelle città che i Romani tol- 
gono ad Antioco , fossero nei costui esercito, li rimettesse in 
Apamea. Che se alcuni del regno d’ Antioco fossero presso i 
Romani o i loro alleali, avessero la facoltà e di restare, «a vol- 
tassero, e di andarsene. Restituissero Antiopo ed i suoi subal- 
terni i servi de’ Romani e de’loro alleati, i prigioni f i diser- 
tori, e tutti quelli che da qualsivoglia parte venuti fossero in 
foro potere. Consegnasse Antioco, ove gli fosse possibile, An- 
nibata d’Amileare cartaginese, e Mnasiloco acarnane, T ©arile 
Piolo, Eubulide e Filone calcidesi, 9 tulli gli battali eh* «m* | 
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gìo assunto, non conservò per sè neppure un- palmo 
dì terra, ma distribuì le conquiste ai due più po- 
tenti alleati suoi in questa guerra ; ai Rodii la Caria 
« la Licia, ad Eumène le due Frigie, la Lidia , là 

occupate le prime cartelle, e tutti gli elefanti, nè altri n’avesse. 
Consegnasse altresi le navi lunghe, colle vele e cogli attrezzi, 
« non avesse piti di dieci navi coperte, nè alcuna da corso 
con trenta remi , neppur ad uopo d* una guerra da lui ine»*- 
minciata. Non navigasse oltre il trame Calicadno ed il pro- 
montorio Sarpedone , tranne se conducessero tributi, o amba- 
sciadori , o statici] i. Non fosse permesso ad Antioco di levar 
gente da’ paesi soggetti a' Romani, nè accogliesse i fuoruscili. 
Il'iftte le cose de’ Rodii , e decloro alleati comprese nel reame 
d’ Antioco, fossero de’Rodii, come innanzi alla guerra da lo! 
mossa , e se dovesse a loro del danaro, fosse questo esigibile; 
e se qualche cosa Risse loro stata tolta, si ricercasse e resta» 
tuisse. Gii effetti appartenenti a Rodii fossero esenti da gra- 
vezza, come avanti la guerra. Che se Antioco date avesse ad 
ùttri alcune città di quelle ch’egli dovea rendere , facess’ egli 
traci re di queste ancora i presidi i e la gente. Se alcuno poscia 
« lui- ricorresse , noU Faccettasse. Desse Antioco a’ Romani del 
miglior argento attico dodicimila talenti in dodici anni, dan» 
dono ciaschedun anno mille : ed il talento non pesasse meno 
d’ottanta libbre romane ; e per soprappiù quattrocento quaran- 
tamila moggia di frumento. Ad Eumene desse trecencinquanta 
Salenti ne’ prossimi cinque anni in rate annue, al tempo con- 
veniente, come a’ Romani. Pel frumento; conforme l’ave a stia- 
ntato il re Antioco, pagasse cento ventisette talenti , e mille 
dugento otto dramme , che il re Eumene aveva acconsentite 
di prendete ciò convenendo meglio al suo tesoro. Desse An* 
fioco venti sfatichi , cambiandoli di tre in' tre anni, non più 
giovani di diciott'anni, nè più vecchi di quarantacinque. Se 
nelle rate da sborsarsi fosse qualclie discrepanza, sì compefl* 
sasse l’anno seguente. Se alcune delle città o nazioni , contro 
cui è pattuito che Antioco . non guerreggi , fossero le prime 
M fargli guerra, avesse Antioco facoltà di guerreggiare, ma la 
«fgùOria dì queste nazioni e città nop avesse, nè le ricevesse 
per amiche. Circa le offese che nascessero fra iti loro, provò- 
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Jonia, il Chersoneso : e ad Antioco non tanto noque 
la perdita degli Stati, quanto l’avergli messo a Ranco 
questo sì potente emulo ed esploratore, come erasi 
posto Massinissa a Cartagine, come le Leghe a Fi- 
lippo. 

-Antioco fu poi assassinato mentre voleva impa- 
lai 76 droni’rsi dei tesori d’Un tempio per pagare l’impo- 
6 «iruco stogli tributo: e suo figlio Seleuco Filopatore visse 
1T nella pace impostagli dalla debolezza. L’ Armenia , 
490 dopo la sconfitta d’ Antioco, erasi fatta indipendente, 
e i due governatori Artaxia e Zariadra costituirono 
i due regni della grande e della piccola Armenia che, 
nell’epoca seguente, vedremo figurare nella storia 
di Roma 

Un secolo prima abbiamo osservato i Galli stan- 
•dsti ziarsi nella Frigia sotto il nome di Galati. Avevano 
qui stabilito un’aristocrazia militare , governando i 
varii paesi dodici tetrarchi elettivi e a tempo, che 
costituivano il consiglio di governo; oltre il quale 
eravi quello dei trecento, custodi dei privilegi della 
stirpe conquistatrice e corte suprema di giustizia. Non 
tolsero a’ vinti la religióne: e i Greci continuarono 
ad adorarvi Giove e Diana, e i Frigii la Dea Madre, 
venerata a Pessinunte in una nera pietra informe 
caduta di cielo, coi riti pazzamente osceni dei Galli. 
Nella seconda guerra punica, i Romani lessero nei 
libri sibillini , che quando uno straniero invadesse 
l’Italia, si dovesse condurre a Roma la Cibete di Pes- 
sinunte: onde spedirono ambasciatori, cui i Frigii 
la concessero. 

cassero in giudizio. Se volessero amendue di comune consenso 
aggiunger qualche cosa al trattalo o levarne, fosse loro lecito 
di farlo.» Polibio ,Jiahim. 26 del lib. XXII. 
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I Calati militavano a stipendio dei re di Siria e di 
Pergamo , alleati indocili e pericolosi. Con questo 
e coi ladronecci aquistarono ingenti ricchezze, per 
modo che Ariamno, un de’ loro feudatari*, * tenne un 
anno intero corte bandita, costringendo anche i vian- 
danti a fermarsi, finche avessero accettato della sua 
ospitalità (1). Annibaie e Antioco aveano contato di 
trarli nella lega che meditavano, ma essi risposero 
che si trovavano abbastanza sicuri fra i loro monti. 

A malgrado di ciò, il pretore Manlio assali le tre 
tribù galate dei Trocini, Tolistoboi e Teetosagi, ed 
ajulato dai sacerdoti frigii, li vinse e gli obbligò a 
vendere tutte le terre tolte agli alleati di Roma: ces- 
sare il ladroneccio, ed allearsi con Eumene che do- 
veva tenerli in freno. 

Nella loro sconfitta merita ricordo Chiomana, sposa Dono * 
del tetrarca Ortiagonc. Caduta prigioniera, fu data in isa 
custodia d’un centurione, che libidinoso c avaro, le 
usò violenza , poi le promise libertà se pagasse in 
riscatto un talento attico. Ella ne avvisò i parenti, 
che al tempo convenuto spedirono il riscatto in riva 
a un fiume ; dove giunto, mentre il centurione pe- 
sava il danaro, essa comanda agli schiavi lo uccida- 
no, e col teschio di esso raggiunge il marito. Questi 
udendo il fatto, esclamò: 0 donna, quanto è bolla 
cosa la fedeltà ! — Certo , rispose essa ; ma più bello 
il poter dire, due uomini vivi non si vanteranno d’a- 
vermi posseduta. 

Rammentano anche Camma, moglie del tetrarca 
Sinate, di cui s’innamorò cosi perdutamente il gio- 
vine Sinorice, che non potendo nè acchetare nè ap- 
pagare la passione , le uccise il marito, poi la chieso 

(1) Ateneo IV. 10. 13. 15. 
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. ai parenti. Incalzata da questi ella acconsentì : ma 
il giorno delle nozze , all’altare bevve ella stessa , 
poi diede bere a lui una tazza avvelenata , e mori 
applaudendosi della vendetta (1). 

Le città della Troade , dell’ Eolide , della Jonia 
offersero corone a Manlio, perchè le avesse liberate 
da queste orde : e così Roma continuava a compa- 
KXM90rirc liberatrice; e in dieci anni era divenuta non la 
signora, ma l’arbitra del mondo, dall’ Eufrate all’At- 
lantico. Gli Stati principali erano sgagliarditi in 
modo, che non avrebbero spiegato una bandiera senza 
l'assenso di lei: l’Egitto fin dal 201 crasi messo in 
sua tutela : i minori ne ambivano l’amicizia od invo- 
cavano la protezione. Essa presente da per tutto per 
via di emissari!, che in veste d’ ambasciamoti erano 
spie e sommovitori, fomentava le reciproche gelosie, 
fazioni interne ed esterne guerre anche nei più pic- 
coli paesi; accoglieva tutte le lamentazioni che si 
portassero contro Filippo o Antioco o gli Etoli, dava 
sempre ragione ai deboli contro i forti : c quel che 
è meraviglioso, tante guerre non l’avevano spossata, 
anzi mandava nuove colonie : tanto era efficace il 
suo sistema di rifornirsi continuamente colle genti 
italiane e coi liberti, assimilandoli (2). 


(!) Vai.. Massimo VI. 4. — Suina in v. Opfiayov. — Fu»*» 
U. ! 4 . — A. Vittori! 56. — Plutarco, Delia virtù delie 
donne. 

(2) Ricchissima di popolazione doveva esser allora la re- 
stante Italia, e conlarvisi pochi schiavi. Vedi la nota (D); 
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Interno di Romó. ■ ' * 

l’ ' A 

Mentre la Grecia, nell’abbraccio di questa pre- 
tesa sorella, perdeva la libertà , Roma perdeva il 
carattere originale, e il vinto Oriente si vendicava 
Collo spargere le idei' ed i costumi suoi fra i vinci- 
tori, i quali conservatisi piuttosto per l’ ignoranza 
del vizio che per dottrine discusse o per severe cre- 
denze, appena conobbero le lussurie asiatiche vi si 
precipitarono. I numi orientali erano penetrati nel 
Campidoglio, e già nel 534 di Roma, il senato fa- 220 
ceva decreto si demolissero i tempii d’ Iside e di Sc- 
rapide, e poiché nessun cittadino osava stendere la 
inano all’opera profana, L. Emilio Paolo pel primo 
diede della scure nelle imposte del tempio. Ottan- 
t’anni appresso, il pretore C. Cornelio Ispallo caccid 
di Roma e d’Italia i Caldei astrologi e gli adoratori 
di Giove Sebazio. Dicemmo or ora come, nella secom- 
da guerra punica, forse per ravvivare il coraggio 1 , 
si fe trasportare di Frigia la Madre Idea, fomento dì 
Muove superstizioni. E queste andavano oste nten dosi 
He’ pericoli ; sicché mai non si moltiplicarono i pro- 
digi tanto come nella guerra dì Cartagine : un fan- 
ciullo di sei mesi gridò trionfo nel foro olitorio; fi- 
gure di navi rosseggiarono in cielo ; il' tempio dell» 
Speranza fu fulminato ; Giunone brandi l'asta ; nel 
Piceno piovvero sassi ; altrove scaturì sangue; s’aper- 1 
sero i cieli, sudarono i simulacri, galline mutaronsi 
fai galli, naquero capre lanose , la luna cozzava col 
Sole 0 compariva doppia. 

A sviare i sinistri presagi crescevano lfe devozioni, 
talché parevano altri numi ed altri uomini essere suc- 
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ceduti (1). INò solo in segreto, ma già pubblicamente 
nel foro, nel Campidoglio, si adorava con altri riti che 
i patrii: il latino Saturno si sposò con la greca Rea; 
al Sabino Marte fu tolta l’antica sposa Neriena, e fu 
confuso coll’ A rete omerico ; l’etrusco Giano si alterò 
in Diana, rimanendo però accanto allo Zeus dei Greci, 
anzi precedendolo sempre nelle invocazioni: agli dèi 
agricoli e pastorali sottentrò una generazione di guer- 
reschi, fra’ quali primeggiava Romolo. 

Che se la varietà dei numi c l’introduzione di culto 
forestiero nella Grecia non diveniva che fonte di 
nuovo bello, negli Italiani, portati naturalmente ad 
applicare le idee alla politica, alterava la vita e la 
condotta, e porgeva alimento alla ferocia calla sen- 
sualità. E lascivie e sangue parvero dunque religione; 
il popolo accorse ai giuochi gladiatorii recati dalla ' 
Campania, a satollarsi nello spettacolo dell’uccisione; 
Sacca- ad eccessi di lascivie proruppe ne’ baccanali. Antico 
nal ‘ era presso gli Etruschi il culto di Bacco, simbolo della 
vita e della distruzione; e ogni anno tre di si face- 
vano le iniziazioni, di giorno e da sole donne. Se- 
condo Livio, una Paola Minia, sacerdotessa di Ca- 
pua , e un sacerdote greco li pervertirono accomu- 
nandoli a uomini c donne, c crescendo a cinque per 
mese le adunanze notturne. Varrone descrive le 
pompe bacchiche a Lavinio, dove la figura del Fallo 
era portata in giro sopra un carretto, e la più casta 
matrona la incoronava (2). 

Segretamente si erano quei riti introdotti in Roma 
486 dalFEtruria e dalla Campania ; e Tito Sempronio Ru- 
tilo propose a suo genero d’iniziarvelo. Costui ne fa 

ft * } 
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(4) Livio XXV. 4. XXIX- 5. 

(2j Ap. Aucust. , Civ. Dei, VII. 24. 
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cenno ad una sua amata, che compresa da terrore , 
gli insinua il sospetto non sia un’ arte di quello per 
trarlo a perdizione , e per non rendergli conto dei 
beni per esso amministrati. Egli crede e rifugge presso 
una zia: questa denunzia la cosa ai consoli: ed ecco 
scoprirsi que’misteri, ove gl’ iniziati mescolavansi alla 
confusa nel bujo, indi da furiosi correvano al Te- 
vere, tuffandovi delle fiaccole; chi ricusasse parteci- 
pare alle infamie, era ghermito da una macchina e 
precipitalo in cupe voragini. 11 terrore volgare, l’a- 
stuzia signorile, l’abitudine di giudicare scekerato tutto 
ciò che è arcano, avrà alteralo le relazioni, per modo 
che ci è impossibile indovinare quanto vi fosse di 
vero : ma sappiamo che la notte ^i posero scolte , 
si fecero indagini; settemila iniziatisi scopersero nella 
sola Roma ; moltissime donne chiarite ree furono 
consegnate ai parenti che ne prendessero domestico 
supplizio; poi di città in citta si estese l’indagine, 
trovandone da per tutto una folla. 

Anche altre atrocità si moltiplicavano, c un anno 
solo ccnseltanta donne furono convinte d'aver avve- 
lenalo i mariti per passare a nuovi; atrocità, dico , 
o fosse vera la colpa o la legge abbia colpito le in- 
nocenti. Che dirò delle ceremonie onde s’invocava la 
vittoria o la si celebrava, come il seppellire uomini 
vivi o scannarli a torme ne’ trionfi? 

Pure era il tempo che i costumi si venivano ri- 
pulendo colla mistura straniera. La medicina era ab- 
bandonata dapprima alle superstizioni ed all’empi- 
rismo: Catone censore ( de re rustica), alla pitago- 
rica, considerava i cavoli come unico rimedio, vie- 
tava alle donne di dar nulla alle bestie malate, re- 
golava secondo il numero ternario la composizione 
degli ingredienti nei rimedii per le giovenche, e pre- 
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endeva guarire le lussazioni con forinole magiche (1). 
11 greco Arcagato esercitò primo in Roma la medi- 
cina razionale. Valerio Messala recò da Sicilia il pri- 
mo quadrante solare; e tanto ignoravasi ogni disci- 
plina, che si pensò potesse valere per Roma, benché 
fatto per tnlt’altro meridiano. Scipione Nasica intro- 
dusse poi le clessidre : un altro Scipione pel primo 
si rase la barba : e il lusso crebbe a segno , che 
avendo la legge Appia cercato porvi un freno, le donne 
levarono il rumore per la città, correndo attorno 
Senza ritegno e senza pudore a minacciare di non 
divenir più madri : — le donne che fin il molle Sci- 
pione Africano si lagnava venissero educate in arti 
da mime e mal onesti prestigi (2). 

E il lusso non era avvivatore delle arti come fra 
un popolo industre, ma per alimentarlo conveniva 
rubar ai nemici, opprimere i clienti: i senatori per 
fare danaro costruirono navi con cui guadagnare fa- 
cendo trasporti. In ogni casa grande alimenta vasi 
qualche schiavo greco che insegnasse ai fanciulli la 
lingua (T Omero e la generosità — uno schiavo! Livio 
Salinatore, quel severo che nella sua censura ammoni 
ventiquattro delle trentacinque tribù , tenca per ajo 
de’ suoi figlioli il tarentino Livio Andronico, che voltò 

({) Luxum si qiiod est , hac cantione sanum fiet. Tlarundi- 
nem prende... tncipe cantare in malo. S. F. mntas vieta darieJ 
dardaries aslalularies ; die una pur ics tisquc tinnì coeant... V al 
hoc modo : huat hanat liuat ista pista sista, domiabo damnnuslf* 
et Insalo. V el hoc modo : huat, huat, huat ista sis lar sis ar* 
danuaboit donnaustra (S. F. vuol dire Sanilas frodai). Da rl 
rusl. c. 160. 

(2) Docentur prcesligias inJionestas, eunt in ludum hislrio- 
num , in ludum saltatori uni , inler cimedos virgiues. Ap. M*- 
CKono. 
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in latino l’Odissea , e primo espose sulla scena imita- 
zioni di drammi greci. Paolo Emilio aveva la casa 
piena di pedagoglù greci , solisti , grammatici , retori , 
scultori, pittori, scudieri, cacciatori. Di Scipione 
Africano fu cliente e panegirista Ennio nativo diE»n» 
Iludia in Calabria, centurione in Sicilia c nella Spa- 
gna, che vanlavasi, d’aver tre anime, perchè sapeva 
l’osco, il greco ed il romano; e che volle all’Italia 
aggiungere la gloria de’ carmi con quella delle spade, 
e scelse per tema d’ un’epopea la prima guerra punica 
e le perpetue lodi degli Scipioni. 

Egli diceva che Itoma durava perchè conservatrice 
degli antichi costumi (1) ; eppure da’ suoi Scipioni 
principalmente erano questi alterati eoli' introdurne 
di forestieri. Contro i quali osò alzare la voce un 
altro poeta, il campano Nevio, che per far guerra «•»*• 
all’aristocrazia ed ai grecizzanti, preferì ai metri jo- 
nici l’orrido numero saturnino, indigeno del Lazio, 
inventò la tragedia prcclexlala , dove cioè ad eroi 
stranieri vestili col pallio si surrogavano caratteri 
e vesti nazionali; e saettava cotesti superbi Claudi!, 
Melelli , Scipioni. 

Queste ed altre famiglie potenti conservavano te- 
nacemente le forme del gius patrio con cui i loro 
9 vi dirigevano un tempo le famiglie di clienti e di 
schiavi; e favorite anche dalla vittoria e da meriti per- 
sonali , trascendevano le leggi , e ponevano l’orgoglio 
al posto della ragione , il diritto eroico a quello della 
legge scritta, impedendo alla plebe di ridurre a fatto 
1’ eguaglianza che in diritto aveva già aquistata. Ne- 
vio pertanto faceva esclamare a’ suoi personaggi: 

« • t • 

(0 Moribui antiquii res tini romana vireisque. Ap. S. Ago- 
stino. 
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Soffri , giacché anche il popolo soffre : e al popolo; 
Non ardiran saettare cotesti re ciò che io in teatro sa»* 
zionai co’ miei applausi. Quanto la tirannia qui sover- 
chia la libertà ! Avendo detto in un verso: / Melclli 
nascono consoli in Roma, questi gli risposero sull’ e- 
gual tuono : I Metelli daranno male a Nevio poeta (1). 
E lo fecero metter prigione: ma chi à pure scrisse, ed 
attaccò gli Scipioni , e rammentò come il famoso Afri- 
cano fosse stato una volta dal padre menato fuor dalla 
casa dell’amica col puro pallio indosso. Gli Scipioni 
invocarono contro lui la legge delle XII tavole che 
pronunziava la morte contro l’autore di libelli infami: 
ma i tribuni s’ interposero ; e parve bastare la pub- 
blica - espostone e il bandirlo in Africa. Andando- 
sene , egli compose il proprio epitafio , compiangendo 
che l’originalità italiana fosse con lui perita. Il popolo 
noi dimenticò , dedicò una porta al nome di esso , e 
tutti, ancora ai tempi d’ Orazio, il sapevano a me- 
moria (2). '« 

Re chiamava IN’evio que’ magistrati , e tali in fatto 
pareano, alzandosi sopra le leggi. Cajo Flaminio con- 
sole cozzava non solo col senato, ma coi numi immor- 
tali ; sprezzava la maestà dei padri e delle leggi e gli 
auspizii degli dèi (3). Quinzio Flaminino beffatore dei 
Galli, sedeva principe del senato : legandosi fra essi 
in parentela , opponevano la comune forza loro e dei 
clienti alla legge e alla giustizia. Allettano certi tratti 
di 


Dabunt malum Metelli Natalo poeta. 
Metcllus vuol dire facchino. 

(2) Va uro* e. De Lat. Lìngua, IV 45. 

(3) Livio XXI 27. XXII 4. 
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tempi ; Fabio accusato dal tribuno , risponde : Fabio 
non può es sere sospetto a' suoi cittadini ; ed essendo un 
suo genero imputato di tradimento, egli si presenta e 
dice: Se fosse reo , non sarebbe rimasto mio genero , e 
basta per farlo assolvere : Emilio Scauro , incolpato di 
aver per oro tradita la repubblica , dichiara falsa l’ac- 
cusa, e basta: un Metello è fatto reo di concussione, 
ed il senato storna gli occhi dai registri addotti in 
prova (1): Scipione africano, chiamato a render conto 
di danaro. malversato , rammenta le sue vittorie sui 
Cartaginesi, c se ne va dal giudizio. 

Allettano, io dico; ma che doveva essere della plebe, 
dove ai nobili valevano siffatte discolpe? Scipione afri- 
cano ricusò il consolato in vita , ma ritenne sempre un 
potere dittatorio: esitando un giorno i questori ad 
aprire il pubblico erario, perchè le leggi lo vietavano, 
egli , quantunque privato, tolse le chiavi ed apri. La 
statua di lui sorgeva nel santuario di Giove: in Cam- 
pidoglio quella di Lucio Scipione , con mantello e 
coturni alla greca (2). E al modo dei re davano favore 
ai letterati ; Plauto c Terenzio furono protetti da 
Scipione e da Lelio , tanto che si disse avessero 
mano nelle loro composizioni: il filosofo Panezio e 
io storico Polibio gli accompagnavano nelle loro 
spedizioni. 

Terribile alle novità c all’aristocrazia fu la censura 
di Marco Porcio Catone. Questo giovane plebeo, sagace caiooo 
come denotava il suo cognome (catus) , coraggioso in 
atti , eloquente c mordace in parole, di diciassette anni 
militò contro Annibaie; indi abitando in Toscolo, la 
mattina girava le città del contorno facendo gratuita- 

* ' • % 

(0 Val. Mass. II. IO. III. 8. IV. L 3. Vili. 4. 

Idtm III. 7. 6. Vili. 15. . 
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mente da avvocato, poi tornando, metteva»! ignudo a 
lavorar i campi co’ suoi schiavi, mangiava con essi, 
Come loro beveva vinello, od aqua e aceto. Pure agli 
occhi suoi quegli schiavi non erano che bestiame , li 
comprava , istruiva e rivendeva ; e dieea che un buon 
capocasa dee vendere le carrette vecchie , le vecchie 
sferre, i vecchi servi. Avca fissato una tassa agli 
schiavi che volessero abbracciar una schiava ; dopo 
Ciascun convito facea frustare quelli che si fossero 
mostri negligenti nel servizio; avea cura di mantenere 
fra loro continue dissensioni , temendone gli accordi. 
Più tardi esercitava l’usura più infame d’allora , la ma- 
rini ma : talvolta si avvinazzava: in casa manteneva 
tresca con una serva, e ad ottant anni sposò la fanciulla 
d’ un suo cliente. 

Quest’ è il modello dell’antica severità , il riforma- 
tore della romana corruttela , quello il cui nome an- 
cora dinota un severo e incontaminalo. Valerio Fiacco 
lo chiamò a Roma, dove, portalo dai Fabii, diventò 
tribuno d' una legione , questore , pretore , console , 
poi censore coll’ antico suo patrono. Andato pretore 
nella Spagna , congedò tutti i fornitori di viveri , di- 
cendo che la guerra nodrirebbe se stessa : in trecento 
giorni prese quattrocento città o borgate, che all’ j.— 
stess’ ora fe tutte smantellare: immenso tesoro riportò 
all erario, ma nell'atto d’imbarcarsi, vendette il suo 
cavallo di battaglia, per risparmiare , diceva, al fisco 
la spesa del tragitto. Avea fatto tutte le marcio a 
piedi , recando le proprie armi , con solo uno schiavo 
che gli portava quel poco da vivere : ottenne il 
trionfo; ma non appena deposto il paludamento trion- 
fale , andò come semplice tribuno contro Antioco il 
grande ; e il generale confessò dovere a lui solo la 
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vittoria delle Termopile , e lo spedi a recarne la nuova 
a Roma. 

Ma mentre i Romani non sapevano che ammirare 
la Grecia , egli per eccessiva nazionalità non sapeva 
che vilipenderla : non volle mai sapere di quella let- 
teratura , e se più tardi guardò in Tucidide e Demo- 
stene , severamente li giudicava : Socrate gli pareva 
un ciarlone turbolento, che con novità pericolose agi- 
tava la patria : appuntava Isocrate di lasciar incanu- 
tire i discepoli nella scuola , talché ormai non potevano- 
andar a perorare che agli elisi ; rimproverava suo figlio 
perchè studiasse ne’ Greci; aveva in orrore i medici di 
quella nazione , dando voce eh’ e’ volessero tórre dal 
mondo tutti i barbari , compresi i Romani: soprattutto 
esecrò l’eloquenza loro , massime dopoché Cameade , 
venuto a Roma ambasciatore , un giorno sostenne la 
giustizia , il domani la depresse. 

Voi vedete che indomito nemico do vess’ essere co- 
stui delle novità romane. « I ladri privati » egli gri- 
dava « vanno ai ceppi ed alle sferze , i pubblici nel- 
« l’oro e nella porpora. Fremete sui mali che l’avvenire 
« ci prepara. Assaporammo le delizie di Grecia e 
« d’ Asia : le nostre mani presero i tesori dei re : si- 
« gnori di tante ricchezze , a poco andare ne saremo 
« gli schiavi .... Marcello col recarci le statue di Sira- 
« cusa , introdusse fra noi pericolosi nemici : più non 
« odo se non gente che ammira il marmo e lo scalpello 
« di Corinto e d’ Atene , ridendosi dei nostri numi di 
« argilla. » (1) Propose dunque leggi suntuarie, notò 

(Q A. Gelmo XI. t8. — » Qual uomo fu egli mai Catone, dèi 
immortali ! Lascio in disparte il cittadino, il senatore, il generale 
d’eserciti: a questo luogo cerco sol l’oratore. Chi più di lui gra\-e 
in lodare ? Chi più ingegnoso ne' sentimenti ? Chi più sottile 
R. Tom. IV. i 4 
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molti uomini consolari , depose perfino un senatore 
perchè si era lasciato scorgere dalla figlia a baciar 
la moglie. 

nella disputa e nella sposizìon della Causa'* Le cencinquanta sue 
orazioni (che laute ne ho io finora trovale e lette) piene sono 
di cose e di espressioni magnifiche.... tutte le viriti proprie 
di un oratore ivi si trovano. Le sue Origini poi, qual bellezza 
e qual eloquenza non hanno esse?.— Egli è vero che alquanto 
antico n'è lo stile, e incolte ne sono alcune parole, chè così 
allora parlavasi ; ma prendi a mutarle , il che egli allora non 
potè fare, aggiugnivi l’armonia, rendine più adorno lo stile.... 
niuno certamente potrai tu allora anteporre a Catone. » Cice- 
ro» e , De oratore n.° 17. 

Più magnifico ancora , perchè più universale , si è l’elogio 
che ne fa Livio. « M. Porcio Catone tutti superava di gran 
lunga i patrizii e i plebei anche delle piti illustri famiglie. 
Fu egli di sì grand’animo e di sì grande ingegno fornito, che, 
in qualunque condizione nato egli fosse, formata avrebbe egli 
stesso la sua fortuna. Non vi ha arte veruna nel maneggio dei 
pubblici e de’ privati affari che a lui fosse ignota. Ammini- 
strava con ugual senno gli affari della città e que’ della cam- 
pagna. Altri salgono a sommi onori per Io studio delle leggi, 
altri per l’eloquenza, altri per la gloria dell’ armi. Egli ebbe 
l’ ingegno così ad ogni arte adattato , che 1’ avresti creduto 
nato unicamente a quella qualunque fosse a cui rivolgevasi. 
Coraggioso nelle battaglie e celebre per molte illustri vittorie, 
dopo essere salito a ragguardevoli onori, fu generai supremo 
dell’ armi; nella pace ancora peritissimo delle leggi, eloquen- 
tissimo nell’ arringare. Nè fu già egli tal uomo che vivo so- 
lamente fosse in gran pregio, e niun monumento lasciasse di 
se medesimo; anzi ne vive tuttora, e ne è in onore l’elo- 
quenza , consecrata , per così dire, ne’ libri d’ogni argomento 
da lui composti. » 

Leggi in Plutarco la vita di Catone, che rappresenta il con- 
fine tra l’antico vivere italiano e il nuovo alla forestiera. Ai 
prudenti non isfugga d' osservare che sorta virtù sien quelle 
che si raccomanda d’ esporre ai giovanetti nella lettura di 
Plutarco. 


Diaiti; 
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Ma l’ instancabile sua attività , se era mossa da pa- 
triotismo , era infervorata da personale livore. Fin 
quando stava questore ih Sicilia , avendo accusato l’A- 
fricano di soverchia sontuosità c d’imitare troppo i 
Greci , questi il rimandò , dicendo : « Non so che farne 
« d’ un questore così esatto : ho a render conto delle 
« imprese, non delle-spcsè. » Legossela quegli al dito, 
ed ora chiese agli Scipioni precisa ragione dei fatti 
nella guerra d’ Antioco. Si potea dir veramente che A ""' ì * 
essi l’ avessero condotta a proprio conto e volontà , segoni 
guerreggiando anche dove il popolo non avea decre- 
tato , regolando a talento le paci ; e ehi saprebbe quali 
somme avessero smunto dall’ Asia e dai successori di 
Alessandro , arricchiti dalle spoglie del mondo? Sci- 
pione, citato come reo di pubblico danaro distratto, 
udita l’accusa, salì la tribuna e, Romani, disse, in 
questo giorno medesimo, auspici gli dèi , vinsi in Africa 
Annibuie e i Cartaginesi. Saliamo in Campidoglio a 
ringraziare i numi , c pregarli vi diano sempre dei capi 
a me somiglianti. E tutti , popolo, tribuni, giudici, 
accusatori, il seguirono al Campidoglio, con un trionfo 
ancor più segnalato dei primi , ma dove il vinto non 
era Annibaie o Siface , ma bensì la santità delle leggi 
repubblicane. 

Ed avendo dappoi i tribuni messo in accusa il fra- 
tello di lui, esso il tolse loro di inano e lacerò i regi- 
stri, dicendo: Non renderò conto di quattro milioni 
di sesterzi io , che ne feci entrare nel tesoro dugento 
milioni , senza conservare per me altro che il nome di 
Africano. 

Ultimi anelili dell’eroismo patrizio , che cedeva da- Morie 
vanti alla prevalente voce popolare. Scipione andò 
esule volontario a Linterno , dove i tribuni noi mole- <87 
starono, ma neppure lo richiamarono e dove ino- 
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483 rendo fe scrivere sulla sua tomba: Ingrata patria, 
non avrai le mie ossa. - 

L’inquisizione fu continovata contro suo fratello; 
sovra proposizione dei tribuni Petilii e Nevii, fian- 
cheggiata da Catone , e passata per voto unanime delle 
trentacinque tribù, fu 'sentenziato, che Lucio Sci- 
pione, per fare più larghi patti ad Antioco, ne avea 
ricevuto seimila libbre d’oro e quattrocentottanta d’ar- 
4*5 gento, più di quelle riposte nell’erario : A. Ostilio suo 
legato ottanta d’ oro e quattrocentotre d’ argento : C. 
Furio questore centotrenta d’oro e dugento d’argento. 
Tanto eran iti lontano i tempi di Fabrizio e di Cin- 
cinnato ! La povertà di Scipione che non trovossi in 
grado di pagare la multa, parve mostrarlo inno- 
cente, ma il colpo all’ aristocrazia era dato ; Catone 
fu inanimato a continuare le indagini , alle quali 
chi poteva ornai sottrarsi, se gli Scipii avevano 
soccombuto? 

Ma quando una repubblica stia in mano d’ un corpo 
V»fiiiea qual era il senato romano , poco importa si cambiino 
i personaggi , che la loro caduta è tosto da altri ripa- 
rata. E per verità, come sperare il miglioramento 
privato, quando dal pubblico venivano esempi di 
corruzione ; quando a Catone la censoria severità non 
toglieva di procedere con astuta ed immorale politica; * 
quando la cabala, il raggiro, il tradimento, la vio- 
lenza calpestavano o eludevano il diritto delle na- 
zioni ? Due nemici davano sempre ombra a Roma , 
Annibaie e Filippo, vivi i quali, doveva temere una 
lega generale. Per ciò blandiva Antioco, Rodi , l’A- 
caja, Eumene, e spiava ogni passo d’ Annibaie, in- 
stancabile nel cercar loro nemici. A questo gran 
capitano diede ascolto Prusia , e mercè del suo genio 
-riportò vittoria di Eumene. Allora Roma spedi Fla- 
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minino, il liberatore della Grecia, a Prusia, ingiun- 
gendogli di consegnare Annibaie ; e questi non si sot- 
trasse che col darsi la morte , l’anno stesso che a Lin- 
terno moriva il suo vincitore. E diceva : « Liberiamo 
« Roma da si grave pensiero, poiché le tarda la morte 
« di questo vecchio odiato. Ma Flamìnino avrà vittoria 
■« infame , e indegna di que’ suoi maggiori che Pirro 
* nemico avvertirono del minacciato veleno. 11 costoro 
« trionfo sopra un vecchio inerme gl’ infamerà presso 
« gli avvenire. » 

CAPITOLO LN DECIMO. 

Gli Achei. — Seconda guerra Macedonica. 

Sgombri da questo timore, cominciarono i Romani 
a fomentare la Licia contro Rodi , Sparta contro gli 
Achei. Fra questi ripullulavano le dissensioni , eterno 
retaggio delle repubbliche greche ; ma toccò loro la 
fortuna d’aver a capo una successione di grandi per- 
sonaggi, Arato, Cleomene, Filopemene. Quest’ultimo, 
nato a Megalopoli nell’Arcadia , educato fra i campi, 
di maniere schiette e fin volgari , dormiva su vii letto, 
lavorava il suo campo co’ vignatoli ed i bifolchi, repu- 
tando quest’arte l’unico modo onesto d’arricchire la 
* famiglia , mentre ciò che guadagnava in guerra il 
convertiva a riscattare prigionieri. Il vantaggiare poi 
la casa e’ lo credeva un obbligo, perchè difficilmente 
' si astiene dall’altrui chi non ha del suo. Piacevasi di 
disputare , leggere filosofi ed Omero perchè desta la 
fantasia e stimola il valore. Qualora trovavasi in 
marcia o a campo , proponeva fii soldati a discutere 
- •che cosa farebbero, sorpresi in quella posizione. Fatto 
generale della cavalleria achea , ricco del coraggio e 
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della sperienza che mancavano ad Arato, migliorò 
gli eserciti, insegnò a combattere di piè fermo, imitò 
gli scudi e le lancio, diede celate, usberghi , schinieri, 
dirizzando il lusso ad abbellire l'addobbo guerresco , 
sicché le galanterie mostraronsi in armadure, e le 
donne lavoravano cimieri , cotte , gualdrappe. Al 
tempo stesso sapeva dirigere i politici viluppi , soste- 
nere la dignità della Lega , in tempo che Roma già 
metteva fuori le sue pretensioni (1). 

Mentre l’intento degli’ Achei batteva ad abbrac- 
ciare nella Lega tutto il Peloponneso, le varie città 
di cpiesto , principalmente Messene e Sparta , in uno 
storto desiderio d’indipendenza, operavano per inte- 
ressi personali. Macanida , fattosi tiranno di Sparta , 
minacciava l’altrui libertà; onde Filopemene assali- 
tolo a Mantinea , l’ uccise. Ma ben presto gli sotten- 
trò Nabi, che per quattordici anni esercitò la tiran- 
nide più spietata. Anche a questo mosse guerra Filo- 
pemene , e liberata Sparta , la riunì alla Lega. Grata 
Lacedemone , decretò d’ offrire a Filopemene cento- 
venti talenti, ritratti dal vendere i beni di Nabi: ma 
tanto n’ era conosciuto il disinteresse , che nessuno 
volle andare ad esibirglieli. Vi s'indusse finalmente 
l’amico suo Timolao , ma come vide dappresso l’au- 
stera semplicità di vita del generale aclieo , non osò 
alla prima fargli l’ offerta : come poi vi si avventurò, 
Filopemene l’udì , c seco prese il cammino di Sparla, 
ove ringraziò i cittadini , c li consigliò ad usare (pie! 
danaro in comprarsi coloro che sommovevano il po- 
polo nella loro città ; tornando meglio il serrare la 
bocca ad un nemico che ad un amico qual egli era. 

0) La vita «li Filopemene in I'lotahco è «piasi tutta de- 
sunta «la «piellu di Polibio perduta. 
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Però la Lega sentiva giù troppo 1’ influsso romano. 
Sorte discordie con Messene ed Elide, Flaminino s’in- 
terpose , calmò i divisi , e paragonando la federazione 
acbea ad una tartaruga, potente finché sta riparata 
sotto il suo guscio , ma in pericolo se sporge la testa 
o i piedi, la persuase a ceder ai Komani l’isola di 
Zacinto, poc’anzi comprata. Questi, dalla loro Cefa- 
lonia , con breve tragitto giungevano nel Pelopon- 
neso; e di là appunto accorse il pretore Fulvio Nobi- 
liore per acchetare altre differenze , e disporne le 
cose a genio del senato romano. Più serie nimicizic 
sorsero con Isparta, la quale avendo turbato i suoi 
fuorusciti che stavano in asilo sotto la protezione degli 
Achei , Filopemene colse l’ occasione per umiliarla , 
ed invasala, fe crudelmente trucidare ottanta , e chi 
dice trecentocinquanta Spartani, csigliò i cittadini fatti 
dai tiranni : quei che non obbedirono , vendette , 
e col prezzo fabbricò un portico a Megalopoli: ob- 
bligò i rimasti a spianare le mura , ricevere coloni 
achei , ed abbandonare le istituzioni di Licurgo, edu- 
cando i fanciulli all’ acbea. 

Credendolo primo nerbo della Lega, Filippo mandò 
per trucidarlo, ma non riuscì. Essendosi poi ribellata 
Messene , egli sessagenario è spedilo a domarla ; ma 
combattendo cade, ed i Messemi presolo, il condu- 
cono a barbaro trionfo nella loro città, poi lo condan- 
nano a bevere la cicuta. Tranquillamente egli la sorbì: ”® rt * 
al carnefice chiese che ne fosse dell’esercito suo: e mene 
saputo eh’ erosene andato vincitore: Buone nuore, 1<i3 
esclamò , se lutto non andò ulta peggio. 

E morì quieto : ma Messene fu severamente punita 
da Licorta a lui succeduto , che guidò la gioventù 
achea , ansiosissima di vendicare il gran capitano. Con 
lui però era cascato l’ ultimo dei Greci, e i Romani 
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si formarono facilmente una fazione tra gli Achei, mas- 
sime dopo che il vile Callicrate , vendutosi a loro , 
preparava colla corruzione la rovina della patria, d 
Anche Filippo di Macedonia poco tardò ad accor- 
M*cedo- gersi , che i riguardi usatigli dai Romani nascevano 
<85 solo dal timore di farselo nemico mentre aveano sulle 
braccia Antioco. Quel re , che dalle circostanze e 
dai talenti suoi pareva chiamato a sostener una 
parte segnalata nella sorte della Grecia , non seppe 
nè cogliere le occasioni , nè esser interamente buono 
o interamente malvagio ; vide tutti i suoi disegni 
andar in fumo; nè quasi in altro mostrò abilità che 
nel parare i colpi drizzatigli. 

Quando Roma gli ordinò di desistere dall’assedio 
di Lamia , per compenso gli avea permesso di esten- 
dere le sue conquiste nell’Atamania, nella Tracia e 
nella Tessaglia. Quivi egli cacciava gli abitanti delle 
maggiori città , massime marittime , trasportava i 
vinti nella Macedonia, esercitava altre prepotenze, 
per cui essi portavano continui richiami a Roma, 
od ai commissarii posti a spiare quel re. Il quale 
insofferente dell’ingratitudine dei Romani, alle cui 
mire avea pur troppo ben servito contro gli Etoli, 
e che. ora ricusavano a lui onori e dritti concessi 
ad Eumene, non provava altro sentimento che di 
vendetta , altro non agognava che rintegrare la mu- 
tilata potenza. Ma di dichiarare guerra non senti* 
vasi forte abbastanza : onde or lasciavasi uscire pa- 
role minacciose, or esigeva nuove gabelle sulle merci 
de’ Romani, o non accomunava a questi i privilegi 
degli altri forestieri; al fine, in odio de’ Romani, fe 
sterminare gli abitanti di Maronea. 

Roma allora , benché re indipendente , lo cita a 

giustificarsi; ed egM vedesi costretto a mandare il 

K ‘ « ■ ^ « 
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figlio Demetrio ; per solo riguardo del quale il se- 
nato dichiara che lascia la corona a Filippo, purché 
si limiti negli antichi confini della Macedonia. 

Demetrio , stato alcun’ tempo ostaggio de’Rorpani, 
se n’ era cattivato i cuori ; e altrettanto caro il face- 
vano ai sudditi la bontà e l’ingegno.' Per questo 
appunto lo odiava Perseo fratello suo maggiore, che, 
temendolo Ostacolo al suo regno , il mise in sospetto 
al padre, tanto che quésti lo mandò a morte. Primo 
assassinio domestico nella discendenza d’ Antigono il 
grande , lodata fin allora per filiale carità. 'Ne esultò 
vilmente Perseo , ma Filippo , conoscendosi ingan- 
nato , cadde ili gran melanconia che lo trasse a 
morte. 

Perseo succeduto al padre , con capacità poco 
minore , si trovò a mano i mezzi che questi da gran 
tempo allestiva per guerreggiare i Romani, pingue 
erario , popolazione cresciuta , soggetta la più parte 
della Tracia, vivajo di prodi: i Dardani confinanti, 
gente irrequieta e non domabile colla dolcezza, te- 
nuti in freno col chiamare fra loro i Bastami, razza 
di Celti , i quali sarebbero pronti a seguirlo in Italia. 
E colà lo invitavano le guerre , non grosse ma con- 
tinue, da cui era disanguata Roma, quali erano le 
inesauribili della Spagna e della Liguria, indocili 
sempre a giogo straniero , e quelle suscitatesi nel- 
i’Istria, nella Corsica e nella Sardegna. 

Ma di questi Bastami , che alla morte di Filippo 
«rano ancora in cammino , parte diedero la volta 
indietro , parte furono respinti dai Traci ; trentamila 
presero stanza nella Dardania : ma Perseo li cono- 
sceva non meno infidi alleati che pericolosi nemici: 
•vedeva grandeggiare nell’ opinione e nel fatto Ta 
-potenza di Roma : onde sulle prime dissimulò l’a- 
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varizia e l’ ambizione , e pose la sua corona a piè 
del senato f dichiarando non volej; riceverla che da 
esso. Colle frequenti udienze, colla generosità, colla 
giustizia , fece credere ai Macedoni risorto il tempo 
degli antecessori d’Alessandro; mentre procurava 
di ripristinare la superiorità della Macedonia cob 
l’ amicarsi la Grecia , mostrando clemenza e mode- 
razione , tenendo dai poveri e proteggendoli conto» 
i ricchi, fautori di Roma: fa amicizia coi Rodii: 
dà sua sorella a Prusia , egli sposa LaodiCe figlia 
di Seleuco re di Siria , e di tutti vuol farsi un ajuto 
■contro i Romani. i v 

A tal fine mandò anche ambasciadori a Carta- 
gine , che vi furono ricevuti di notte , in un tem- 
pio , fra ceremonie formidabili d’un’austera religione 
e d’ una cupa aristocrazia. Inoltre conchiuse ac- 
cordi coi Traci , obbligandoli a fornirgli truppe ad 
ogni uopo; raccolse ingenti somme, e viveri da no- 
trire per molti anni l’esercito, che portò a trenta- 
mila pedoni e cinquemila cavalli. 

I Greci , che dianzi aveano colmato d’ onori Eu- 
mene re di Pergamo, ora se ne staccavano per con- 
giungersi a Perseo , rappresentante della causa na- 
zionale: ma noi favorivano che sottomano; peroc- 
ché la vigilanza e gl’ intrighi degli agenti di Roma 
tenevano in soggezione gli Achei; gli Etpli, ado- 
rando le armi contro se stessi, eransi resi inca- 
paci di nulla più tentare; così puro gli Aearnani: 
474 la lega dei comuni beoti era stata annichilata da 
Roma. P'ù'h 

Pure Eumene indispettito ebbe la viltà di denun- 
ziare Perseo a Roma ; ma fu ad un pelo di pagarne 
fi fio per mano di quattro assassini spediti da quello. 
JM ciò accusato , e d’ avere meditato avvelenare I 
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primarii cittadini di Roma , Perseo , invece di scen- 
dere a giustificarsi, rinfacciò a Roma il tristo go- 
verno che faceva dei re e delle repubbliche, disdisse 
l’alleanza, e accettò la guerra prima che Roma vi , 
fosse ben preparata. 

Eumene di Pergamo , Antioco di Siria , 1’ Egitto , 
parteggiavano coi Romani; con Perseo gl’ Illirii, i 
Rodii , i popolani di tutta Grecia : Prusia stette in 
mezzo : e se Perseo avesse spinto le ostilità con tanto 
ardore quante erano le minacele , avrebbe fatta ben 
dura ai Romani la vittoria. Ma al primo comparire 
dell’ esercito guidato dal console Licinio Crasso, egli <74 
gittò voci di pace ; Roma le accolse , e con una sub- 
dola tregua lasciò sfumare la prima vampa, e aqui- 
stò tempo per procurarsi amici o soggetti. Pure quando 
si venne all’armi, Perseo diede ai Romani la più fiera 
sconfitta che da quarantanni avessero tocca. Se allora 
incalzava la vittoria , e colla falange assaliva il campo 
romano, forse la guerra era finita, massime che i 
Greci d’ ogni parte s’ agitavano sotto le mal palliale 
catene. Egli invece , seguendo un sistema difensivo, 
ben calcolato davvero , ma che non vale nei casi su- ? 
premi , come non era valso con Antioco , lasciò sfug- 
gire l'occasione, poi supplichevole chiese e richiese 
al console la pace , disonorando così se stesso e sco- 
raggiando i suoi fedeli. . 

Pure Eumene , allorché lo vide prosperare , gli si 
offerse per amico, se gli pagasse un’ingente somma, 
e per mediatore coi Romani se gliene pagasse un’altra. 
Perseo menò la pratica, ma allo stringer dei nodi 
negò la somma , sperando che ai Romani verrebbe 
noto il trattato , e cosi Eumene si vedrebbe obbligato 
a conchiudere per salvarsi. L’ indovinò ;j £ i Romani 
palesarono anche verso Eumene il disprezzo e l’odio 
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che portavano a qualunque re ; ma Perseo non ne 
trasse profitto. Importando assai il tenersi favorevole 
rilliria, unico lato per dove i Romani potessero pe- 
netrare nella Macedonia, Perseo sollecitò il re Genzio; 
e questi accettò di far causa con lui , purché gli man- 
dasse tosto gran somma d’oro: — l'oro, divenuto unico 
movente delle azioni e delle armi, e di cui tutti sa- 
pevano quanto Perseo n’ avesse accumulato , tutti 
doveano vedere quanto ne fosse intempestivamente 
avaro. Genzio sollevossi contro i Romani, e Perseo, 
credendolo allora abbastanza compromesso, gli negò 
il danaro convenuto e non ne sostenne gli sforzi , tal 
che quelli poterono sterminarne il regno e la famiglia, 
senza che Perseo ne vantaggiasse. Clondico , capo 
dei Bastami , gli condusse diecimila Galli che col mo- 
lestare la Tessaglia poteano distrarre i Romani dalla 
Macedonia; ma ricusandogli Perseo la somma pro- 
messa , egli se ne tornò devastando la Tracia. 

Così guastava egli stesso l’opera sua quando al me- 
glio piegava. Eumene, Prusia , i Rodii, che parteg- 
giavano con lui, si contentarono di mandare amba- 
sciadori a Roma che gli accolse con disprezzo , fa- 
cendo comprendere quanto ella fosse grave colle sue 
creature, e che follia sarebbe il pretendere di tener 
la bilancia fra lei e la Macedonia. Risoluti anzi i Ro- 
mani di finire con un grosso sforzo quella impresa , 
, armano centomila uomini , e ne danno il comando a 

Paolo ’ 

Emilio Paolo Emilio. 

Questo generale erasi formato nelle tremende guerre 
di Spagna e di Liguria : ma poiché egli conservava 
tutta l’alterigia della prisca aristocrazia, il popolo 
indispettito gli negò il consolato, e da gran tempo 
più non l’adoperava. Vedendosi eletto al presente, 
disse in pubblico, che la sola necessità gli aveva de- 
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terminati; dunque il popolo non si impacciasse del 
modo ond’egli guiderebbe la guerra ; i soldati tenes- 
sero pronta la mano , aguzze le spade ; del resto nè 
cianciassero, nè dessero pareri ; ch’egli avrebbe cura 
di tutto. Spinto innanzi il campo, superò il monte 
Olimpo, e alla battaglia di Pidna ebbe ad ammirare *»«• 
gli sforzi della potente falange macedone , che fu ad Jgs 
un punto di sbaragliarlo. Ma l’eclissi onde furono ^ 
atterriti i soldati di Perseo , parve indicare V offu- 
scarsi del regno d’ Alessandro : Emilio vinse : venti- 
mila Macedoni , di quarantaquattromila che erano , 
si fecero uccidere combattendo; undicimila restarono 
circondati e presi: Perseo ferito, si avventò senza 
corazza in mezzo alla sua falange (1), smentendo cosi 
la taccia di viltà che gli storici romani gli apposero ; 
ma cadde di nuovo colpito, e con lui la Macedonia, 
che si mostrò non indegna ili sè nell’ultimo suo giorno. 

Appoggiato al solo esercito, coll’esercito peri quel 
regno ; e in due giorni restò sottomesso. Perseo che 
disgustò gli amici coll’ incolparli e punirli degli er- 
rori suoi proprii , e che non depose l’ avarizia nep- 
pure in que’ frangenti, fuggi traendosi dietro l’indivi- 
sibile suo tesoro. Ricoveratosi nel tempio veneratis- 
siino degli dèi Cabiri a Samotracia, invocò patti ^ 
dal console: ma abbandonato da’ suoi, rubatigli i * 
tesori da un astuto cretese , dovette rendersi al vin- 
citore. Questi, accoltolo in mezzo agli ufficiali e con 
tutta l’austera solennità latina, gli rinfacciò la passata 
condotta : ma finì coll’ assicurarlo della clemenza dei 
Romani ; poi voltosi a’suoi ufficiali, mostrò loro quel- 
l’ insigne esempio della volubilità della fortuna, o 


(0 Plutarco ha per autorità Posidonio , presente alla bat- 
taglia. 
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come il vero coraggio consista nel non insuperbirsi 
delle prospere vicende , nè lasciarsi abbattere dalle 
sinistre. 

La Macedonia fu dichiarata libera, divisa in quattro 
governi , ciascuno con leggi particolari : nessun 
Macedone potesse o contrar matrimonii, o com- 
prare terre fuor dal suo governo; lavorassero le 
miniere del ferro e del rame, pagando ai Romani 
la metà di quello che pagavano ai re loro ; non 
potessero vendere legname di costruzione; riceve- 
rebbero leggi dal vincitore ; un senato avrebbe 
l’autorità sovrana ; i gran signori, coi loro figli 
maggiori di quindici anni , e tutti quelli che erano 
stati in grado elevato presso i re , dovessero recarsi 
in Italia. 

Questo chiamavasi libertà. Solennizzatala con 
<67 isplendidi giuochi , abbruciate le armi che non po- 
teano servire al trionfo, uccisi quei pochi che ser- 
bavano fede a Perseo, saccheggiate le città d’Epiro 
che lo aveano favorito, colmo di gloria tornò Emilio 
in Italia traendo prigionieri Genzio re degl’ Illirii , e 
la famiglia di Perseo. 

Quando questi il supplicò a risparmiargli l’infa- 
Trìonfo mia d’essere trascinato dietro al carro trionfale, 
< EmUio° Sto in tua mano , gli rispose Emilio. Ma il coraggio 
d’uccidersi mancò a Perseo , che ornò colle sue mi- 
serie il più splendido trionfo che sin allora si fosse 
27 7i>re menato. Tre giorni durò la pompa : nel primo , 
milledugento carri portavano gli scudi d’argento 
massicci , altrettanti gli -scudi di bronzo , trecento 
le aste , le sciabole , gli archi , i dardi : precedcano 
uomini colle armadure di bronzo o colle statue: 
poi ottocento barelle cariche d’armi d’ogni maniera. 
Nel secondo giorno, comparvero mille talenti co- 
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niati, duemila dugento in verghe; un’infinità di 
tazze , cinquecento carri d’ immaginette c statue , 
poi scudi d’oro e molte statue delle reali gallerie. 

Nel terzo , centoventi buoi candidissimi , dugento 
venti vasi d’argento, un’olla di dieci talenti d’oro, 
tempestata di gemme , e dieci altri in masserizie pur 
d’oro: duemila denti d’elefante da tre cubiti; un 
cocclùo d’ avorio , messo ad oro e pietre , un cavallo 
col fornimento aspro di gemme, e la restante bar- 
datura in oro ; un letto pur d’oro con coperte a fio- 
rami ; una lettiga ancora ad oro e porpora : quat- 
trocento corone regalate dalle città , e sopra un mi- 
rabile carro eburneo il trionfante (1). Dietro gli ve- 
niva Perseo vestito di nero , cinto da dugentocin- 
quanla amici , tutti in catene, da due figlioli ed una 
fanciullina , alla quale i conduttori insegnavano a 
tendere le innocenti mani al popolo romano per in- 
vocarne la compassione, o piuttosto per lusingarne 
la vanità col mostrargli a che miserie potesse ridurre 
i monarchi. 

Poi l’ ultimo dei re di Macedonia fu gitlato in una Fine di 
sozza e tenebrosa segreta , dove tenevansi i rei a p<rseo 
marcire fino al momento del supplizio. Sette giorni 
vi fu lasciato senza nutrimento , finché gli altri pri- 
gionieri, mossi a compassione, divisero con lui il 
poco cibo che i carcerieri gettavano loro in mezzo 
alte lordure. Essi gli offersero un laccio ed un' col- 
tello, ma ancora non osò rinunziare alla vita. Paolo 
Emilio, o per umanità, o per rispetto alla sventura, 
ottenne dal senato di mutarlo in migliore stanza , 
ove dopo due anni i suoi custodi, per un barbaro 
gioco, l’ impedirono di più dormire, sicché spossato 
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«Gft morì. U solo figliolo sopravvissutogli guadagnò il 

villo facendo da tornitore , poi divenne scrivano dei 
magistrati di Alba. Poeti, storici, oratori, vantarono 
che coll’ ultimo degli Eacidi si fossero vendicati gli 
avi di Troja (1); ed esaltarono la gloria del gran 
popolo clic debellava i superbi e perdonava ai vinti. 

r 

CAPITOLO DUODECIMO. &|h 

• . • . • • - 

Conseguenze della guerra macedonica. 

La Macedonia dunque non perdette la libertà , 
cioè non fu ridotta a provincia , seguitando i Ro- 
mani la politica adottata in quell’impresa. L’Uliria, 
soggiogata in trenta giorni dal pretore Anicio , fu 
trattata all’egual modo, e così l’ Epiro, intimatogli 
però recasse all’erario tutto l’oro e l’argento; poi 
settanta città , dov’ erano i Romani entrati col titolo 
di sgombrarne le guarnigioni straniere, vi furono 
smantellate , e cencinquantamila uomini venduti pri- 
gionieri. Un decreto del senato annunziò al mondo 
questa magnanimità , e come la Macedonia e l’illirio 
provassero a tutti i popoli che Roma era disposta 
a vendicarle in libertà. 

Erasi essa riserbata al fine della guerra a punire, 
non solo quei che T avevano sfavorita , ma quelli 
ancora che si fossero mostrati meno zelanti nel so- 
B«ai stenerla. Per questo titolo Rodi avrebbe incontrato 

(l). lite triu/nphala Capi lolla ad alta Corinlho 
Victor aget cumini, cn-sis insignii si chi vis. 

Eruet itle Argot , A ga mcnmon iasque M yccnas, 
Jpsumque JEacidem , gema armipolentis Achillei; 

Uhits avos Tioja , temerataque tempia Minerva. 

Viro. JEn. VI. 
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sorte eguale all’ Epiro , se Catone non avesse osato 
metter argine alla prepotenza. Egli mostrò come 
unico intento (li quella gloriosa repubblica marit- 
tima fosse stato di conservarsi indipendente: se aveva 
desiderato la vittoria di Perseo , tale doveva essere 
il voto di chiunque comprendesse il proprio meglio 
e vedesse nella caduta di lui la servitù comune. O 
che? punirete la volontà ? Ma e voi come vi compor- 
tale allorché ve ne torni il conto? Sono superbi ? Vi 
rincresce dunque che altri lo sia al pari di noi? Con 
questa franchezza ottenne che Itodi fosse soltanto 
privata dei diritti sulla Siria e la Caria, che le erano 
state date delle spoglie d’ Antioco. Perocché questa 
repubblica, simile per tanti riguardi a Venezia, fu 
come quella danneggiata dal volere possedimenti in 
terraferma, i quali ne prepararono latotale rovina. 

Non distacchiamoci da essa senza rammentare il 
disastro che la còlse nel 227. QueU’anno, gravi con- 
vulsioni agitarono la natura , sospinsero fuori dal 
mare una nuova isola nelle Cicladi, e a Rodi diedero 
F tale scossa , che ne diroccarono il porto, le darsene, 

* i palagi, e mandarono a pezzi il maraviglioso suo 
p colosso. 1 Rodii però abbondavano di tante relazioni 
p esterne, e tanto n’era conosciuta l’importanza, che 

senza scendere a viltà, ma abilmente adoperandosi 
trassero i principi e le città a rifar loro i danni. Ge- 
p rone e Gelone di Siracusa contribuirono setlanta- 
cinque talenti d’argento , cinque per l’ olio necessa- 

* rio agli esercizii della palestra, oltreché vi dedicarono 
caldaje e brocche d’ argento , dieci talenti pei sa- 
grifizii, altrettanti pei poveri, cinquanta catapulte 
da tre cubiti , e franchigia a qualunque Rodio ap- 
prodasse nel loro regno; anzi, quasi fossero grati 
agli isolani d’ averne accettato i soccorsi , eressero 
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nel mercato di Rodi due statue che rappresentavano 
quel popolo , incoronato dal siracusano. Tolomeo 
promise trecento talenti d’argento, un milione di 
misure di frumento, legname per costruire sei va- 
scelli da cinque, e dieci da tre ordini, e stoppa e 
tela a servigio di questi , e ventimila misure di fru- 
mento per guarnire dieci triremi, oltre dodicimila 
per l' occasione degli spettacoli; poi tremila talenti 
di bronzo per rifondere il colosso, e cento arclii- 
tetti e trecencinquanla operai , stipendiati finché oc- 
corressero per integrare gli edilizii. Antigono inviò 
diecimila travi, moltissimi assi per tavolati, tremila 
talenti di ferro, mille di pece cotta e altrettanti 
di cruda , e cento talenti d’ argento ; al che sua 
moglie Criseide aggiunse centomila moggia di fru- 
mento e tremila talenti di piombo. Seleuco, padre di 
Antioco, concedette immunità a chiunque appro- 
dasse ne’ suoi Stati, e mandò dieci navi da cinque 
ordini, dugentomila misure di grano, cinquemila 
braccia di legname d’opera, e ragia, e crine per 
cala Calta re i navigli. Altrettanta generosità mostra- 
rono e Prusia e Mitradate ed altri signori dell’A- 
sia, ed ancor più le città: « Le quali cose» dice 
Polibio « noi abbiamo riferite , primieramente per 
significar la magnificenza de’ Rodii nelle pubbli- 
die istituzioni, per cui sono ben degni di lode e 
d’ imitazione ; in secondo luogo per far conoscere 
quanto sieno meschini oggidì i doni de’ re, e quanto 
sia scarso ciò che le nazioni e le città da loro rice- 
vono; affinchè i re, che larghi sono di quattro o 
Cinque talenti, non credano di aver fatto gran cosa» 
nè pretendano di procacciarsi da’ Greci la benevo- 
lenza e l’onore ch’ebbero gli antichi re ; e le città 
recandosi innanzi agli occhi la grandezza de' doni 
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passali, non rimeritino sbadatamente i piccioli e rei-* 
seri che ora si fanno, con sommi e solennissimi 
onori. 

Come Rodi, cosi Eumene fu dai Romani ripagalo 
d’ingratitudine, c il senato, preso ombra del suo 
incremento , lo riguardò con minaccioso disprezzo, 
poi trasferi la -corona da lui al fratello. « 

Prusia venne in persona a giustificarsi, col eapo 
raso e il berretto da liberto , e prosternato alla 
soglia della curia , esclamava : Salvele, o uumi con- 
servatori ; ecco un liberto vostro , pronto ad oijni or- 
dine. Con questq abbiezioni, e col lasciare ini ostag- 
gio suo figlio, serbò la corona. 

Anche Massinissa mandò suo figlio a lamentarsi 
col senato di due coèe: la prima, che avesse da lui 
implorato soccorsi, mentre aveva diritto d’impor-r 
glieli: l’altra, che avesse voluto pagargli il grano 
fornito , mentre esso , riconoscendo da Roma la sua 
corona , contento dell’ usufrutto , sapeva clic la pro- 
prietà ne apparteneva al popolo re. 

Queste ed altre vilissime ambascerie, pensate come 
alimentavano l’orgoglio insolente dei Romani, che 
da quell’ora concepirono l’idea di diventare Signori 
del mondo, rinunziando al personaggio di arbitri, 
sostenuto fin là. 

Con eguale sentimento conducevansi i Romani 
verso gli altri successori di Alessandro, ingegnan- 
dosi con qualunque mezzo di fiaccarli durante la 
pace, e renderli inetti a difendersi quando provo- To'om«> 
cali in guerra. Tolomeo V aveva otto anni quando Epifjn * 
Roma dandogli ambasciadori , ringraziando della 
costante affezione che 1’ Egitto avea ^strato per 
Roma anche ne’ suoi disastri , ed annunzia>glj la pace 
conchiusa con Cartagine. 1 tutori di Tolomeo col- 
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sero l’occasione per mettere il re fanciullo in tu- 
tela del senato romano , che volentieri l’ accolse. 
Marco Lepido fu destinato a quest’ uffizio , eh’ egli 
affidò ad Aristomene scarnano , versatissimo negli 
affari , e di pari prudenza e fedeltà. Erano però le 
49S possessioni della Siria state tolte all’Egitto da Antio- 
co III, sebbene questi le promettesse in dote a sua 
figlia Cleopatra sposata al giovane re (1). Ma come 


(4) Appartiene a questo tempo la Stela «li Rosetta, altrove 
riferita. In onore di Tolomeo Epifane i sacerdoti resero a 
Meniti questo decreto : « L’anno IX, mese di mechir (marzo 
496}, i pontefici ed i profeti, quelli ch’entrano nel santuario 
per vestire gli dèi, i pterofori, i gerogrammati e lutti gli altri 
sacerdoti, i quali da tutti i templi situati nel paese eransi re- 
cati a Memfi presso il re per la solennità del possesso di que- 
sta corona, cui Tolomeo sempre vivente, il prediletto di Fta, 
dio Epifane, principe graziosissimo, ereditò da suo padre, tro- 
vandosi adunati nel tempio di Memfi, hanno in questo giorno 
pronunciato il decreto seguente : -» 

« Considerando che il re Tolomeo sempre vivente, il diletto 
di Fts, dio Epifane, graziosissimo, figliuolo del re Tolomeo 
e della regina Arsinoe, dii Filopatori, fece ogni sorta di beni 
ed ai tempii ed a coloro che vi fanno dimora, ed in generale 
• tutti quelli che sono sotto il suo dominio ; che essendo dio, 
nato da un dio e da una dea , siccome Oro figlio d’ Iside e 
d’ Osiride, vendicatore di Osiride suo padre, e geloso di se- 
gnalare generosamente il suo zelo per le cose che concernono 
agli dèi, consacrò a servigio dei templi grandi rendite, tanto 
in denaro come in grano, e fece gravi spese per rimettere 
la tranquillità in Egitto, ed erigervi tempii; 

« Che non ha trascurato mezzo che in suo potere fosse per 
fare, atti di umanità ; che ad oggetto che nel suo regno il po- 
polo ed in generale tutti i cittadini vivessero nell’abbondanza, 
levò affatto alquanti tributi ed imposizioni stabilite m Egitto, 
e scemò il peso degli altri ; che inoltre condonò quanto do- 
vuto gli era di diritti regali , tanto da' suoi sudditi abitanti 
dell’Egitto, come da quelli degli altri suoi regni, quantunque 
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Tolomeo a quattordici anni prese le redini del go- 
verno , corrotto dagli adulatori , apparve un tristo , 
fece morire Aristomene che osava rimproverarlo; 


per la loro quantità fossero tali diritti non piccola Cosa; che 
licenziò assolti coloro che stati erano imprigionali, e da lungo 
tempo assogettati a giudizio ; 

« Che ordinò doversi le rendite dei templi e le regalie che 
loro si pagavano ogn’anno, tanto in denaro come in grano, non 
meno che le parli riservate agli dèi sui vigneti, gli orti, e 
sopra tutte le cose alle quali avevano diritto al tempo di suo 
padre, continuar a percepire nel paese ; 

« Che dispensò quelli che appartengono alle tribù sacerdo- 
tali , di fare annualmente il viaggio ad Alessandria per aqua; 

a Che dispose fossero maltenuti in possesso delle loro facoltà 
quei cittadini che aveano rilasciato i ribelli armati, e quelli i 
cui sentimenti erano stati nei tempi di turbolenze opposti si 
governo, e quindi rientrati nel dovere; 

« Ch’entrato in Memfi,c(iial vendicatore di suo padre e della 
propria corona, punì come meritavano i capi di coloro che si 
erano ribellati contro il padresuo, ed aveano devastato il paese 
e spogliati i templi ; 

« Che molti doni fece ad Api , a Mnevi , ed agli altri ani- 
mali sacri dell’Egitto ; 

« Che" magnifiche opere fece eseguire nel tempio di Api, 
somministrando perlai! lavori quantità grande d’oro, d'argento 
e di pietre preziose; che innalzò e templi, e oratori!, ed altri, 
facendo le necessarie riparazioni a quelli che ne aveano bi- 
sogno, collo zelo d’un dio benefico per tutto ciò che alla di- 
vinità concerne; che essendosi informato dello stato in cui si 
trovarono le cose più preziose rinchiuse nei templi, le ha, in 
«pianto era necessario, rinnovate nel suo regno, in ricompensa 
-di che gli dèi gli hanno concessa la sanitària vittoria e gli 
nitri beni.... la corona dovendo a lui rimanere e del pari a’suoi 
figlioli sino alla più rimota posterità : 

« Piaque dunque ai sacerdoti di tutti i tempii del paese, dì 
decretare , che fossero considerabilmente accresciuti gli onori 
spettanti al re Tolomeo, sempre vivente, diletto di Fta, dio 
Epifane, graziosissimo, al pari di quelli che sono dovuti a suo 
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e coi disordini suoi eccitò una sollevazione perieo- 
414 Iosa, calmata però dal suo ministro Policrate. 

-, Si pretese che- a quelle sommosse desse mano An* 

padre e a ;ua madre, dèi Filopatori, e quelli dovuti a’ suoi 
avi; clic sia in ogni tempio eretta la. statua del re Tolomeo p 
. sempre vivente, e posta nel luogo più cospicuo, chiamandola 
la statua di Tolomeo vendicatore dell’Egitto: presso a detta 
statua sarà situato il dio principale dei tempio che gli presen- 
terà l'arma della vittoria, il tutto disponendo nel aiodo pili 
conveniente. Facciano i sacerdoti tre volte al giorno il ser- 
vigio religioso appo le delle statue, le addobbino cogli orna- 
menti sacri , ed abbiano cura di rendere ad esse nelle grandi 
solennità lutti gli onori che devono, giusta l’uso, essere r est 
agli altri dèi; sia consacrata al re Tolomeo una statua ed una 
cappella dorate nel più santo dei templi , e sia la cappella post* 
nel santuario con tutte le altre, e nelle grandi solennità nell* 
quali è costume levar fuori dai santuari! le cappelle , se ne 
tragga pur quella del dio Epifane graziosissimo; e perchè 
possa questa essere meglio dalle altre distinta, adesso ed in 
processo dei tempi, vi si posino sopra le dieci corone d’oro 
del re, che nella parte anteriore porteranno un aspide, ad 
imitazione delle corone in figura d’ aspide che stanno sulle 
altre cappelle, ed in mezzo alle corone sarà posto 1’ orna- 
mento regio chiamalo pscenl , quello che il re portava en- 
trando in Menili nel tempio, affine di osservarvi le ceremome 
legali prescritte per entrar in possesso della corona; si alla*, 
chino al tetragono che circonda le dieci corone , delle quali 
si è parlato, dei fìlallerii d’oro colla seguente iscrizione: 
« Questa è la cappella del re , die rese famose la regione di 
.« sopra e la regione di sotto. » Sia celebrata una festa, e te- 
nuta una grande assemblea (panegiria) in onore del sempre 
vivente, del diletto di Fla, del re Tolomeo, dio Epifane gra- 
ziosissimo, in ogni anno; fe-ta che avrà luogo in tutto il paese, 
tanto dell’alto come del basso Egitto, e durerà cinque giorni, 
principiando dal mese di Tot, nel corso dei quali coloro che 
faranno i sacrifizii , le libazioni e tutte le altre cerimonie 
d’uso, porteranno corone, saranno chiamati sacerdoti del dio 
Epifane Eucarisle (graziosissimo) , e tal nome questi aggiun- 
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tioco di Siria, genero di Tolomeo: onde questi gliene 
volle sempre male, e con larghe offerte eecitò e so- 
stenne i Komani a guerreggiarlo. A ventott'anni fu 
da’ suoi vizii precipitato nella tomba. 

Tolomeo Filante toro gli successe disoli cinque anni. Toltavi 
Cleopatra il governò lodevolmente , ina morta lei, o 
venuta la reggenza a Le neo ed all’ eunuco Eubco, <73 
costoro misero in campo pretensioni sulla Celesiria 
e la Fenicia, promesse in dote a Cleopatra, onde ven- 
nero in rotta con Antioco Epifane. Chiarita la guerra, 
Antioco s’impadronì dell’Egitto fino ad Alessandria, 
ed ebbe in sua mano il Filometore. Avendo allora 
gli Alessandrini eletto in sua vece il fratello Fisco ne, 
Antioco ripristinò il Filometore, non già per gene- <72-168 
rosila , ma perchè facendosi guerra tra loro si ro\ i- 
nassero a vicenda, agevolando a lui la conquista del- 
i’ Egitto. Se n’avvidero essi, tornarono amici; c con- 
tro Antioco che , calata la visiera , moveva in armi , 
ricorsero a Roma. Pupillo Incita, ambasciadore ruma- <68 
no, venuto ad Antioco, gl’ intimò di abbandonare le 
conquiste: e chiedendo questi tempo a deliberare , 

Lena colla mazza gli descrisse un cerchio attorno, im- 
ponendogli di risolvere prima d’ uscirne. Antioco do- 
vette cedere, e agli ambaseiadori eh’ egli spedì , il 
senato rispose, si congratulava che avesse obbedito. 

Cosi Roma trattava i re dopo vinta la Macedonia : 

gemono agli altri che prendono dagli dèi al servigio de* quali 
•ano già consacrati. 

« Ed affinchè si vegga perchè in Egitto si glorifichi e si onori, , 
come è giusto, il dio Epifane, graziosissimo monarca, sarà 
il presente decreto scolpito sopra un ceppo di pietra dura in 
caratteri sacri ed in lettere grechi; ceppo che sarà collocato 
in ciascun tempio di primo, secondo e terso ordine in tutto 
il «agno. » 
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e Antioco, accettando la pace dettatagli, ebbe a ce-' 
dere Cipro e Pelusio. 

Altra scena di regie umiliazioni. I due fratelli To- 
lomei spartirono il regno, prendendosi da Filometore 
l’ Egitto e Cipro, da Fiscone Cirene e la Libia. Presto 
vennero a contese, e Filomelorc costretto a fuggire 
approdò in Italia, e in meschino abito, pedestre, pol- 
veroso entrò in Roma, e andò ad alloggio nella casuc- 
cia d’un pittore alessandrino. Il senato che ne godeva, 
gli fe le scuse, e l’invitò a venire, in veste più 
conveniente , ad esporre le sue querele: udite le 
quali, s’interpose e riconciliò i fratelli. Ma che va- 
leano i dati giuramenti , sussistendo le cause e l’am- 
bizione? Ben presto furono a nuova lite: Fiscone 

pretendendo maggiori possedimenti, recossi a Roma, 
che badando non al diritto ma al proprio interesse, 
gli diede ragione : onde egli assoldati molti merce- 
nari! nella Grecia , tornò in Lidia. Benché però i 
Romani lo sostenessero , avea contro di sé il voto 
de’ popoli maltrattati mentre regnava ; onde, dopo 
varie vicende , restò vinto e prigioniero del Filo- 
metore. Questi , obbliando i torti, non solo gli per- 
donò , ma gli concesse ancora Cirene e la Libia , 
aggiungendovi alcune città , e promettendogli sua 
figliola in moglie. Questa clemenza disarmò i Romani 
che per allora lasciarono 1’ Egitto respirare sotto il 
Filometore. 

Quanto alla Siria, Antioco Epifane, che più volte 
si»?*, ci occorse di nominare , era succeduto al fratello 
Idiwko g e i euco jy Filopatore, pacifico figlio del guerresco 
476-164 Antioco il grande. Era egli stato allevato a Roma 
come ostaggio ; e venuto al regno , cercò di com- 
binare il fasto della Siria colla popolarità de’ Ro- 
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mani, ma non riuscì che a rendersi oggetto d'odio 
e disprezzo. Solo , con due o tre servi, vestito po- 
sitivamente , usciva per Antiochia , passava le ore 
nelle botteghe d’ orali e d’ intagliatori , disputando 
sull’arte loro; mescevasi col più basso volgo a be- 
vere, a cianciare; compariva improvviso dove si 
tenessero banchetti ed allegrie , e girava per le 
piazze a stringer la mano ai passeggieri, a chiederne 
il voto , ad ascoltare i minuti processi di vendite e 
compre, come praticavasi in Roma. Ne’ bagni poi, al 
cospetto di tutti, abbaudonavasi a mille indecenze, 
che invece d’ illustre, com’egli s’intitolava, il rende- 
vano ludibrio. 

Tenne amici i Romani, guerreggiò prosperamente 
l’Egitto che gli disputava la Palestina e la Celesiria; 
preso Pelusio , invece di sterminarne gli abitanti , 
perdonò, col che indusse molte città a soggettarsegli: 
avuto in mano Tolomeo Filometorc , lo trattò corte- 
semente; poi valendosi, come vedemmo , delle costui 
nimicizie col fratello Fiscone, stava per unire alla 
Siria F Egitto, quando i Romani, prepotentemente in- 
tervenendo, l’obbligarono ad uscirne , e ad accettare 
la pace che gli imponevano. 

Il tributo che la Siria doveva pagare a Roma era 
un nulla a petto ai regali con cui era costretto com- 
prarsi fautori in quella città, dove tutto era venale. 
Aggiungete il lusso sempre crescente della Corte , 
c del quale singolarmente fe pompa Antioco nella 
splendida festa data a Dafne , rinomata per 1’ ora- 
colo che fe dimenticare Apollo e Diana , e per gli 
infami costumi onde colà facevasi pompa. Nella so- 
lenne processione che apri i giuochi dativi dal re, 
precedevano cinquemila giovani , vestiti da soldati 
romani, poi altrettanti addobbati alla misia, tremila 
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atti sconci, da cni stomacato torceva gli occhi chiun- 
que fra il vino avesse conservato il senno. Imban- 
dendo un giorno ai primati del regno, si fe recare 
nella sala vestito da pantomimo , e buttossi sul pa- 
vimento, contraffacendo a lungo il morto: poi aì 
suono degli stromenti sveglialo , cominciò a salta- 
bellare e fare smorfie tali, che i convitati non po- 
terono reggere, c se ne andarono (1). 

Tiberio Gracco , che allora trovavasi presso di 
lui , spedito dal senato a sindacare i re e gli Stati 
d’ Oriente , dovette concepire d’Antioco tanto mag- 
giore disprezzo quanto più questi s’umiliava per 
entrargli in grazia , portandosi seco più da schiavo 
che da re, cedendogli la reggia, esibendogli filila 
sua corona : onde potè assicurare il senato, che nulla 
aveva a temere dal re di Siria. 

Per quanto Antioco avesse aquistato ricchezze nel- 
l’Egitto, e gliene fornissero gli amici e le provineie 
d’Oricntc, volgevano però sempre in peggio le sue 
finanze, onde per ristorarle avea ricorso ai tesori 
dei tempii, spediente sempre pericoloso. Crasi an- 
che alienato i sudditi colla smania di mutarne i co- 
stumi nazionali , ed introdurre il culto greco , non 
già per zelo, sibbene perchè più adatto alle pompe, 
dietro cui egli andava pazzo. Al suo comando di 
mutar le vesti e cessare le pratiche avite, Artassia 
re d’Armenia gli si ribellò; la Persia ricusò di pa- 
gargli il tributo: onde fu costretto ad armare; vinse 
e fe prigioniero il primo, tornò gli altri al dovere; 
ma avviatosi per saccheggiare il ricchissimo tempio 


, (4) Polibio presso Ateneo Y. 4. X. 11. — Diodoeo Siculo, 
Excerpt. Falci. 
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d’Elimaide, il popolo di tutta forza gli si oppose e 
lo respinse. 

Piu gravi conseguenze ebbe l’ intolleranza sua fra 
una nazione, che lungo tempo inosservata lasciammo 
a custodire i tesori della tradizione. ' 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Gli Ebrei. 

Quando il gran Ciro permise agli Ebrei di tor- 
nare dalla schiavitù di Babilonia alla patria , molti 
che, nei settantanni d’esiglio, aveano messo casa di 
là dall’ Eufrate e aquistato poderi , non vollero cam- 
biare le ubertose pianure della Mesopotamia coi de- 
vastati greppi della Palestina , quantunque patria. 
Perciò dopo quel tempo troviamo gli Ebrei diffusi 
nella Siria , nella Persia , nella Caldea, in maggior 
numero ehe nella popolosa Palestina ; ed ivi con- 
tinuavano ad essere regolati secondo le patrie leggi 
da un principe della schiavitù , assistito da un si- 
nedrio , e celebrando lor feste ne’ tempi determi- 
nati (1). 

Circa quarantaduemila persone delle tribù di Giu- 
da , Beniamino e Levi tornarono à Gerusalemme 
sotto la condotta di Zorobabele , sangue degli anti- 
chi re, e del gran sacerdote Giosua. Alla nuova 
colonia impedirono di prosperare le querele coi Cutei, 
gente meda e persiana trasportata colà da Salmana- 
sar quando il paese disertò, e che mescolandosi coi 
natii , formarono quella popolazione che chiainossi 

(1) Autorità ci sodo i libri di Esdra, quelli dei Macabei, e 
Gioseppb Flavio, Antichità giudaiche. 
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de’ Samaritani. Questi seguendo la legge di Mosè , 
deviavano però dagli Ebrei in alcuni punti di fede , 
sicché mai non si poterono mettere d’accordo in modo 
da rintegrare la comune nazionalità colla comunanza 
del culto. Anzi i Samaritani fabbricaronsi un tempio 
loro proprio sul monte Garizim presso Sichem , onde 
i due popoli vennero a riguardarsi con quell’ ani- 
mosità nazionale e religiosa , che il tempo non at- 
tuta, e che sopravvive alla perdita e della libertà e 
della patria. 

I Samaritani adoperarono ogni arte perchè il tem- 
pio di Gerusalemme non fosse ricostruito ; e ai re 
di Persia dicevano , guardassero ne’ giornali del re- 
gno , e troverebbero per esperienza che gli Ebrei , 
gente pessima ed irrequieta, appena potessero trar il 
fiato, negherebbero i tributi, e cosi essi perderebbe- 
ro que’ domimi. Pertanto sotto Cambise dapprima, 
indi sotto Smerdi ottennero ordini che impedivano 
di rifabbricare il tempio : ma finalmente regnando 
Dario Istaspe fu liberamente rialzato , e consacrato 
l’altare, immolando cento vitelli, dugento arieti, 
quattrocento agnelli e dodici capre. Ben altra ma- 
gnificenza erasi adoperata nell’ erigere e nel consa- 
crare il tempio, ai giorni che la Giudea , una e 
libera , fioriva sotto Salomone : ma ai vecchi che 
lamentavano quella diversità, il veggente predisse, 
che il nuovo tempio dovea vincere l’antico, perchè 
vedrebbe la salvezza d’Israele (4). 

Altri successivamente tornarono da Babilonia, come 
quelli venuti con Esdra, discendente di Aronne , il 
quale, spedito dal re persiano a regolar lo stato degli 
Ebrei, recò i danari raccolti in Mesopotamia dalle 

(I) Acoeo II. 3. 
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oblazioni del re e de’ compatrioti. Datosi egli a ri- 
pristinare la legge di Mese caduta in dimenticanza 
od in disuso , dalla bocca de’ vecchi e dalle copio 
sopravvanzate raccolse il codice santo, nel che potè 
essere ajutato dai profeti Aggeo , Zaccaria e Mala- 
chia e dalla divina ispirazione. Nel trascriverlo, so- 
stituì alTantico carattere ebreo il siriaco , più bello 
e più comodo ; inventò le vocali e i punti e la mas- 
sora, o vogliala dire tradizione : e scrisse egli stesso 
la storia de’ suoi tempi (1). 

Valendosi poi dell’ autorità concessagli dalla Per- 
sia , riparò lo scandalo de’ matrimonii misti , indu- 
cendo gli Ebrei a rinunziare, secondo la legge loro, 
alle mogli straniere ; tolse anche di mezzo le pro- 
fanazioni del culto , c lo regolò secondo 1’ antico 
costume. 

Dopo tredici anni , gli fu dato lo scambio da Nee- 
mia, che condusse in Palestina altri Giudei, e cinse di 
mura Gerusalemme , nella quale accolse la gente , 
sparsa dapprima per la campagna. 

Circa seltantaiuila in tutto erano dunque ritornati, 
dei quali avvenne come il secolo passato nell’India, 

(t) Secondo il Corano, Esdra ricuperò molti libri del Te- 
stamento perduti, eli scrisse con cinque penne alla volta. Non 
vollero credere tal prodigio alcuni Ebrei, ed uno di loro disse 
che suo padre ayea nascosto un esemplare dei libri santi nel 
fesso d' una rupe; ove essendo andati a prenderlo, qual me- 
raviglia fu la loro di trovarlo conforme allo scritto di Esdra! 
(Capitolo Bacra). I Cristiani orientali credono che Esdra in- 
ghiottisse un po del fango del pozzo ove era stato sepolto il 
fuoco sacro, prima della schiavitù , e con ciò conseguisse la 
facoltà di scrivere di nuovo tutti i libri sacri. Dei quattro libri 
di Esdr.i , il terzo e quarto sono riconosciuti per apocrifi da 
tutti; da alcuni anche il primo e secondo. 
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allorché, conquistato e pacificato il paese dagl’ Inglesi, 
i campagnoli , che per le guerre intestine erano stati 
costretti a ricoverarsi nelle partì interiori lasciando 
vuoti interi distretti, tornarono ed occuparono le casa 
stesse e i campi antichi, come nulla fosse interrotto. 

La lingua ebrea si era alterala nel lungo versare 
fra gli stranieri , dai quali però non mollo uvea ho 
imparato; le credenze stesse aveano scapitalo della 
loro purezza, degenerando in minuzia di pratiche 
esteriori e in sottilità di quistioni di parole. Le sven- 
ture avevano però consolidato la speranza del Ri- 
paratore promesso dai profeti; sebbene s’ingannas- 
sero nel non vedere in quello che un conquistatore, 
il quale li renderebbe non solo liberi, ma signori 
del mondo. •*' 

Corruzioni introdotte dal popolo nel culto e nelle 
costumanze, riforme predicate dai profeti o coman- 
date dai ministri della Persia , litigi con questi » 
dispute coi Samaritani che sempre più s’ empivano 
di paganesimo , formano la scarsa storia che ci ri- 
mane degli Ebrei in quel tempo. Dipendevano essi 
dai satrapi della Siria ; ma via via che la potenzg 
persiana dava in dechino , i gran sacerdoti aquista- 
vano autorità , siccome avvenne dei vescovi d’Italia 
nel medio evo ; tanto che alfine diventarono i capi 
della nazione. 

L Persiani conservarono pace agli Ebrei , che ri- 
conoscenti sostennero quei re , e massime Dario , 
l’ultimo di essi. Racconta Giuseppe Flavio, che Ales- Aie». • 
sandro Magno, avendo assediata Tiro, chiese sus- G ^' 
sidii agli Ebrei , i quali ricusarono , come obbligati 
che erano alla fedeltà verso Dario; ond’egli sdegnato 
mosse contro Gerusalemme. Ma il gran sacerdote 
Jaddo gli uscì incontro nella pompa del suo vesti- 
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mento pontificale , e gli mostrò come i profeti della 
sua nazione si fossero di lui ricordali gran tempo 
prima. Restò colpito il Macedone da quella maestà, 
e narrò come , prima della spedizione , gli fosse 
apparso uno vestito aH’egual modo, esortandolo alla 
conquista: e deposto ogni sdegno, lasciò in pace 
i Giudei colle proprie leggi , assolvendoli anzi dal 
tributo negli anni sabbatici. Per ciò molti s’arruo- 
larono negli eserciti suoi , come altri aveano mili- 
tato con Serse. Anche i Samaritani lo ajutarono vali- 
damente contro Tiro ed in Egitto , e n’ ebbero la 
stessa esenzione ogni settimo anno. Quel re piantò 
molti Ebrei nella sua nuova città d’ Alessandria , 
concedendo libertà di religione e immunità eguali 
ai Macedoni , avendo un etnarca che li governava , 
giudicava le loro differenze, curava il commercio, 
dava gli ordini e li faceva eseguire , come farebbe 
un capo di ben assodato regno. 

Dopo Alessandro , la Palestina corse 1’ egual sorte 
328-167 della Fenicia c della Celesiria , cadute in dominio 
312 del re di Siria. Tolomeo I assediò Gerusalemme , 
e sapendo che gli Ebrei non combatterebbero il 
sabbato , gli assaltò in quel giorno , e vinti , ne 
condusse centomila in Alessandria ; alcuni si este- 
sero più innanzi nell’ Africa sino a Cirene (1) e nel- 
l’ Etiopia. 

Men rigidi osservatori della fedeltà giurata , i Sa- 

(1) De’Cirenei era, oltre Sitnone che ajulb Cristo a portar I» 
Croce, Giasone autore d’una storia. de’Macabei, di cui è com- 
pendio il li libro de’Macabei. Anche* San Luca (y4el. II. lO. 
VI. 9 ) parla dei Giudei di Cirene. Mille di quella colonia fu- 
rono uccisi sotto Vespasiano per ribelli; poi sotto il regno suc- 
cessivo si sollevarono, ed uccisero ben dugentomila abitanti dà 
quella provincia. Sifilino in Trajano. • 
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maritani parteggiavano col più forte, e così salirono 
in fiore, e fabbricarono Sicheni per capitale. Secondo 
1 e loro credenze v’ è un Dio solo, che spedi Mosè, i 
cui libri unicamente sono canoni di fede, non i pro- 
feti, nè gli storici, nè la tradizione. La circoncisione 
non può protrarsi , come fanno gli Ebrei, ma si dee 
fare l’ottavo giorno dopo la nascita. A differenza di 
quelli, mai non hanno due mogli, nè sposano le ni- 
poti : si lavano dopo l atto conjugale o dopo ogni ac- 
cidentali; contaminazione : osservano il sabbato con 
tal rigore, che nè accendono il fuoco, nò toccano 
le mogli, nè escono di casa per recarsi alla sina- 
goga. La Pasqua è la maggior loro solennità, poi la 
Pentecoste, i Tabernacoli e il gran digiuno dell’E- 
spiazione : ma sagrifizii non offrono che sul (ìarizim. 
A Sichem risiede il gran sacerdote , discendente per 
serie non interrai la da Ruz figlio di Einees. Il Pen- 
tateuco da laro conservato parrebbe ad aversi il pili 
autentico, perchè subì meno vicende, ma i critici ad- 
ditano i luoghi ad .arte alterali; e poiché l'antico 
ebraico era nolo a pachi , tenevano per uso comune 
una versione greca, la sola probabilmente di cui i 
primi cristiani intendessero parlare (4), 

Quantunque nCU’antica sinagoga la legge mosaica 
fosse conservata integra , pure i settant anni di ser- 
vaggio Pavesalo alterata non poco neiPapplicazionc: 
i giubilei erano cessati; interrotte le solennità e le 
penitenze; la gerarchia sacerdotale modellata sulla 
babilonese ; e introdotta la cabala, o tradizione, 

/ t W 

(i) Del lesto samaritano fu perduta la cognizione dai cri- 
stiani per quattordici secoli, e Scaligero fu il primo che ne 
|MniS; indi venne portato in Europa, -e stampato nullo edizioni 

poliglotte. r 
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piena di opinioni e riti caldaici. La legge ohe nella 
vita patriarcale era stata applicata dal padre di fa- 
miglia , sacerdote c giudice ; poi nella vita nazio- 
nale divenne legge parlante, attiva più che specula- 
tiva, pronta, senza forinole, separando i giudici dai 
sacerdoti , chiara sempre perchè insita nella vita e 
dal culto scolpila negli animi , dopoché restò sospesa 
dalla servitù, convenne rintegrarla, darla a capire a 
generazioni dissuete, insinuarla di nuovo ne’ pubblici 
costumi. 

Naque da ciò lo scrupolo della lettera ; e col me- 
scolarvisi lo spirito arguto dei Greci, ne fu alterata 
, l’ interpretazione, e sorsero molte sette. I Giusti s’ac- 
contentarono di osservare la legge di Mosè, mentre 
gli Assidei o religiosi aspiravano a maggiore perfe- 
zione. I Giusti si divisero poi in Samaritani , Caraiti , 
s»ducc; e massime Saducei. Antigono di Soco , presidente 
della sinagoga, insegnava non doversi servire Dio 
per timore o speranza , ma unicamente per motivo 
d’amore e di rispetto. Sadoc, discepolo di lui , non 
elevandosi alla nobiltà di questo concetto, suppose 
che il maestro suo intendesse non esservi prendi o 
castighi di là dalla vita ; dottrina abbracciata dagli 
Ebrei più ricchi. 

Opponevansia costoro gli Assidei, distinti inEssenii 
Farisei e in Farisei. 1 Farisei , cioè separati , riconoscevano 
r immortaliti» dell’ anima , attribuivano molta parte 
ni destino, lasciando però all’uomo la libertà degli 
atti di giustizia ; segnalavansi poi per una particolare' 
foggia di vestire , per l’austerità pomposa della vita , 
e per certa arroganza ciancierà, in cui la sottigliezza 
dei concetti , l’aridità delle parole , l’angustia delle 
vedute , l’ inanità della ricerca puntigliosa smentiva 
la pretensione loro di parlar in nome di Dio. Ma 
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poiché il contatto cogli stranieri riusciva più sempre 
inevitabile, c il diritto nazionale in molti punti in- 
sufficienti, credettero cingere di barriera la legge col 
moltiplicare le osservanze esteriori : portavano in 
fronte e ai polsi «latterie , o vogliain dire fascie di 
pergamena, più larghe degli altri, più lunghe le 
frange ai mantelli , a cui taluni attaccavano delle 
spine, perchè pungendo li facessero ricordare d'in- 
vocar Dio : non rientravano mai in casa che non si 
lavassero dal gomito alle dita , c ogni cosa loro ve- 
niva spesso c con diligenza purificata , mentre le 
unirne restavano fecciose di superba ipocrisia ; ag- 
giungevano una quantità di opere suprarogatorie , 
negligendo quelle della carità. 11 popolo clic va preso 
alle esteriorità, in gran concetto gli aveva, ondo 
degenerali in fazioni politiche turbarono tutto il pe- 
riodo degli Asmonci. 

Gli Essenii erano più contemplatori, rifiutando la 
tradizione come i Saducei, c come i Farisei cre- 
dendo l’anima immortale. Schivi delle città, vive- 
vano ai campi, lungi dal traffico, dati al lavoro, 
non tenendo schiavi, nò ammassando ricchezze, 
mangiando insieme, con vesti bianche, non proprie 
di veruno, ma che ciascuno alla sua volta portava. 
Cosi le loro case erano aperte a tutti, e molti coabi- 
tavano; asteneva usi dal matrimonio, educando invece 
i figlioli altrui; veneravano i vecchi, non mentivano, 
non giuravano, mantenevano il silenzio sui loro miste- 
ri , i quali altro non erano che la morale scritta nella 
legge. 

Questi, venuta la pienezza dei tempi, doveano 
-dar buoni frutti al cristianesimo ; mentre i Farisei , 
divenuti fazione dominatrice, avrebbero accelerato 
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la perdila della nazionalità giudea , clic fervorosa- 
mente proteggevano. 

Scribi o dottori sono nel Muovo Testamento chia- 
mati quelli che da se intitolavansi tradizionalisti (Ittu- 
vaim), membri d una seconda sinagoga , la quale (a 
differenza della prima fondata da Esdra c intenta solo 
a raccogliere e rivedere il canone del Vecchio Testa- 
mento ) applicavasi a spiegarlo e commentarlo, parte- 
cipandosi la dottrina per tradizione orale, e giudican- 
do apostata chi non riconoscesse 1’ autorità del suo 
maestro nelle controversie. Poiché nella vita civile 
accadevano frequenti casi da decidersi colla legge 
raosaica , sceglie vansi i più dotti scribi per sedere 
come assessori in tutte le Corti di giustizia. 

Tolomeo Filadelfo, volendo arricchire la sua biblio- 
v«rsionctcca anche coi libri sacri de’ Giudei, di cui gli avea 
* LXX dato contezza Demetrio di Falera, si volse al Sinedrio, 
cercandogli persone capaci di tradurli , e in ricom- 
pensa rendendo la libertà a’ Giudei che avea fatti 
prigionieri. Questi erano cento o cen venti mila, il cui 
riscatto eostò al tesoro di Tolomeo 460 o 660 talenti, 
diverse cifre dateci dai narratori di questo fatto Ari- 
steo e Gioseffo. Allora il re spedi ambasciatori con doni 
• ad Eleazaro sommo pontefice, il quale volentieri con- 
sentì la domanda a Tolomeo, e gli spedì ima copia 
de’ libri santi in lettere d’oro, e scllantadue , che 
conoscevano perfettamente il greco e T ebraico. To- 
lomeo gli accolse con ogni rispetto , sette volte pro- 
strossi lino a terra dinanzi al codice sacro; per sette 
giorni trattò magnificamente que’ dotti stranieri, pro- 
fessando riguardare la venula loro come uno de’ più 
fortunati avvenimenti del suo regno: furono poi me- 
nati nell’ isola di Faro, ove in un edifizio, fatto apposta 
per loro costruire magnificamente sulla riva da Deme- 
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trio, si posero all’ opera. D illo sei del mattino alle tre 
dopo mezzodì lavoravano , poi tornavano in città , 
ove trovavano un banchetto a spose del re. Qualora 
nella versione occorresse alcuna difficoltà , discute- 
vasi in piena assemblea; o man mano che l’opera pro- 
grediva, se ne mandava una bella copia a Tolomeo. In 
capo a settanta o scttantaduc giorni fu tratta a fine. 

Filone v’aggiunge altro circostanze miracoloso , e 
massime questa , che i settanta interpreti lavorarono 
ciascuno distintamente , poi quando il lavoro fu com- 
pito, paragonate, si trovarono le diverse traduzioni 
corrispondere fra loro /sicché sillaba non nc scattava. 
Giustino martire aggiunge d'aver veduto le cellette, 
in cui erano stati per ordine di Tolomeo chiusi sepa- 
ratamente ; Epifanio, clic viveva a mezzo il terzo se- ! 
colo, conservò la pretesa lettera che Tolomeo scrisse 
agli Ebrei per ottenere questa versione (1); c fa tron- 
tasei le celle, non rischiarate che dall’ alto: ciascuna 
coppia d’interpreti aveva un libro da tradurre, e fi- 
nitolo, il trasmetteva alla seguente, talché ciascun 
libro era tradotto trentasei volte. Lavoravano dall’alba 
alla sera : allora due a due erano menati alla reggia 
ove cenavano con Tolomeo, poi venivano chiusi in 
camerette distinte, finche al domattina erano ricon- 
dotti alle celle. Terminato , se nc fece lettura in pre- 
senza del re da 56 persone, mentre la 37" teneva 
l’originale, e somma fu la meraviglia del re al vedere 
clic cosi bene s’accordavano. 

Potrei seguitare un gran pezzo a raccontare lo fa- 
vole che mano mano s'appiccicarono a questo fatto* 
semplice tanto , e che probabilmente si riduce a ciò, 
clic i tanti Ebrei stanziati in Alessandria , i quali 

..... ,lL|g , (41*140* * ’ ^ 1 «fi ,i.i II. * fJIt’Iff a 

* y De ponetene et mentur. K v 9. ■ , • j • 
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« esultò il mio cuore ; per le sue vie camminò il mio- 
« piede: c a chi mi diede la sapienza darò gloria. 

« Avvicinatevi a me, o indòtti, congregatevi ad 
« udire : procacciatevi senza danaro la sapienza , e 
« il collo sommcUete al giogo : vedete che io poco 
« travagliai e molto riposo ho trovato. Educatevi e 
«possederete tesori: operate l’opera vostra innanzi 
« il tempo, al tempo suo egli vi darà la mercede. » 

Io non so se la dotta Alessandria avrà vólto uno 
sguardo alle composizioni de’ poeti ebrei; ma do- 
veano fare uno strano contrapposto alle adulazioni 
de’ Greci, che riponevano fra gli dèi i re adulteri, 
le mogli sorelle, le chiome recise. 

Fra il 511 e il 301 , gli Ebrei restarono in obbe- 
dienza di Antigono, e quando il regno di questo fu 
abbattuto, riverirono i Toloinei, e furono governati -04 -203 
da' loro gran sacerdoti, col titolo di Finacchi o Ab- 
barchi, assistiti da un sinedrio. Un’imposizione ge- 
nerale serviva a mantenere il tempio , che per ciò 
saliva a grande ricchezza , e quindi da una parte 
eccitava l’avarizia dei re siri, dall’altra faceva am- 
bita la carica di sommo sacerdote , che non più al 
merito s’attribuiva, ma comprovasi ad oro, e con- 
servavasi col favorire non la causa più giusta , ina 
la più fortunata. Tra questi i più famosi furono Si- 294 
mone il giusto; poi l’avaro e sconsigliato Onia , il 248 
quale ricusando a Tolomeo III il tributo annuo di 
venti talenti d'argento, pose in gran frangente la 
Giudea, dal re abbandonata al furore e all’ingordigia 
de’ soldati , se Giuseppe, nipote d* Onia, non fosse 
andato a calmarlo. Questi ancora gli fece intendere 
come troppo basso fossero appallate le gabelle della 
Celcsiria e della Fenicia, e propose e ottenne di accol- 
larsele esso pel doppio valore: col che spense il de- 
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hito della nazione, tenendole sinché quelle provincia 
rimasero all'Egitto. Quante ricchezze aquistassc que- 
sto appaltatore il mostrò suo figlio lreano quando andò 
ad Alessandria per congratularsi con Tolomeo d’un 
figlio natogli : dove comprò c donò cento garzoni al 
re, cento fanciulle alla regina, spendendo quattrocènto 
talenti, oltre lauti regali a tutta la Corte. 

Tolomeo Filopatore, viaggiando le sue provinole, 
voleva penetrare nel sacrario del tempio’di Gerusa- 
lemme , per quanto gli Ebrei si.opponessero, ma un 
arcano sgomento lo ritenne. Irritato, infierì contro 
gli Ebrei d’ Alessandria, ne cassò i privilegi, e volle 
fossero marchiati d’una foglia d’edera se non aposta- 
tassero. Trecento piegarono vilmente; gli altri furono 
radunati nell’ ippodromo per esservi calpesti dagli 
elefanti ; ma le belve si volsero contro gli spettatori: 
talché Tolomeo puni gli apostati , ai fedeli restituì la 
libertà delle credenze e i privilegi. 

Tali trattamenti scemarono la devozione degli Ebrei 
verso P Egitto ; e quando Antioco il grande mosse 
guerra a questo, volontarii a lui si sottoposero, e 
l’ajutarono a respingere le 1 truppe egizie che, guidate 
498 da Scopa , aveano occupato il territorio e la ròcca di 
Gerusalemme. Per gratitudine Antioco confermò agli 
Ebrei tutte le loro franchigie, liberò quelli ch’erano 
schiavi ne’ suoi Stati , e promise somme pel compi- 
mento del tempio. 

Ma a’ suoi successori , meno generosi e più scarsi 
di danaro a proporzione del lusso, fecero gola le ric- 
onti chezze del tempio. Avendo il gran sacerdote Onia HI 
disgustato Simone beniamita, governatore del tempio, 
questi hiformò Selcuco Filopatore dei gran tesori ivi 
riposti; onde il re siro mandò Eliodoro per rapirli: 
ma come il sacrilego volle entrar nel tempio , ne fin 
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respinto da un miracoloso guerriero. Orna poi fu 
spoglialo della sua dignità dal fratello Giosua , che 
servilmente mutò il nome in Giasone, e comprò la gì*»* 
protezione del re Antioco Epìfane, il quale mirava a 
soggiogare gli Ebrei, e introdurre fra- loro le idee e le <71 
costumanze greche. 

Giosua stesso fu poi cacciato dal minore fratello 
Menelao, che abjurò anche la religione, fe assassi- 
nare Onià , e continuò guerra al deposto Menelao , 
finché Antioco, valendosi della discordia, s'impadronl 
di Gerusalemme , trucidò quarantamila cittadini „ <7# 
altrettanti ne vendette ; immolò de’ mnjali nel tem- 
pio , donde portò via l’ altare de’ profumi , la tavola 
di proposizione, il candelabro, moltissimi vasi ; poi 
insospettito che volessero ricorrere ai Romani , volle 
radere la città, la incendiò, eresse una fortezza sulle 
mine della città di David , dedicò il tempio a Giove 
Olimpico, e tutto intese a distruggere quella potente 
nazionalità col cancellare le memorie del culto antico, 
i sabbati, la circoncisione, e sostituirvi gli dèi ed i 
costumi delle genti. 

Molti abjurarona la credenza dei padri ; i Sama- 
ritani facilmente accettarono i riti e i numi fore- 
stieri , furono eretti idoli , arsi incensi , bruciati i 
libri della legge , perseguitati e uccisi quelli che 
circoncidessero i bambini , e tutta Giudea ripiena 
di simulacri e delle oscene solennità di Bacco. Ma 
più si videro esempi di magnanima resistenza ; molti 
fuggirono dalla patria negli eremi : una madre si ac» 
contenta di perire con sette figli anziché mangiare 
earni sagri ficaie: poi il gran sacerdote Matatia , con 
cinque suoi figlioli Giovanni, Simone , Giuda Ma-nti» 
cabeo, Eleazaro e G ionata , fatto appello a tutti gli 
uomini di buon volere e zelanti la legge di Dio, uc- 
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ride gli avversarli, abbaile le are, e seguito dagli 
Assidei fogge ai monti , asilo della libertà , ivi fa 
circonridere i fanciulli, istituisce giudizi! secondo t 
riti putrii, e comincia la rivoluzione della Giudea. 
Morendo , esortava i suoi figlioli a rimanere saldi 
nella legge; che la persecuzione è prova della ve- 
rità ; che Dio assiste il valore più ehe migliaja di 
spade. 

Accorsero i Sirii per soffocare le prime faville, ma 
trovarono generosa opposizione. Venuto Antioco in 
; persona, ed avuto a sé Eleazaro, vecchio di no- 
vantanni , santo di vita e di grandi cognizioni, per 
quanto raffinasse in tormenti, noi potè mai indurre 
a mangiare carne porcina, e il vide spirare intrepido, 
«06 esortando i Giudei a restare saldi nella fede. Mille 
altri ricoveratisi nel deserto, piuttosto che combat- 
tere in sabbato , lasciaronsi trucidare : ma poi i Ma- 
cabei dichiararono potersi anche nel dì santo guer- 
reggiare a difesa della patria e dellà religione. 

Questo nome di Macabeo venne da Giuda figlio di 
ciati a Matatia, che sullo stendardo suo avea scritto le let- 
166-461 tere M C B I, Chi simile a le? Prode nella batta- 
glia, quanto avveduto ne’ consigli, seppe egli pre- 
valersi della forza che hanno tutte le rivoluzioni 
prodotte dal desiderio di libertà religiosa, e le opere 
sue contristavano i re ed allegravano i popoli. Ripri- 
stinò gli antichi usi, e prima d’ingaggiare anche le 
più disuguali battaglie, faceva intimare, secondo gli 
ordini del Deuteronomio (1), che chi avesse fabbri- 
cato casa, menato moglie, piantato vigna, si riti— 
» rasse. L’eroe sconfìsse i generali spediti contro di 

(4) Vedi Voi II. pag. 07. • . 
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esso da Antioco, liberò Gerusalemme, e purgò il 
tempio dall’abbominazione. 

•Antioco movendo sopra Babilonia mori, e la mino- 
rità dell’Eupatore giovò agli Ebrei, coi quali Lisia 
dovette conchiudere pace , assicurando la libertà del 
culto. Da questa gli Ebrei aspirarono anche all’ indi- 
pendenza nazionale , al qual fine accostaronsi ai Ro- 
mani , sapendo che erano polenti di forze.; volonterosi 
di ascoltare chi ad essi ricorreva , e che davano e to- 
glievano gli scettri , senza che tra loro fosse chi por- 
tasse corona o porpora. I Romani ne accettarono 
l’alleanza, e mandarono per loro ai re nemici, 
ma senza profitto, e la guerra si accese più vio- 
lenta contro Antioco V c contra Alcimo , che per 
intrighi ottenuto il pontificato, lo esercitava ligio agli <63 
Stranieri. 


Morto Antioco, Demetrio a lui succeduto sconfisse 
Giuda , il quale , dopo aver con tante vittorie , non 
solamente sopra i Siri, ma anche sopra gli Arabi, 
gli Idnmei ed altri vicini , sostenuta la causa della 


sua patria è del suo Dio , morì generosamente com- 
battendo. 


Moria 
di Giod» 


]Ne restarono desolati gli Ebrei, esultanti i nemici: 
ma Gionata suo fratello assunse il capitanato; e 
quando Alcimo morì , aspirò ancora alla dignità di lb '* 
sommo pontefice. Venuti poi in guerra per la suc- 
cessione al trono di Siria Demetrio e Alessandro Baia, 
l’uno e l’altro sollecitarono l’alleanza di Gionata, il 
quale favorì Baia y n’ebbe doni e il titolo di sommo 
pontefice, ch’egli però volle farsi conferire dalla na- 
zione; della quale tutta, non più d’una parte sola, 
divenne capo, continuando però a pagare tributo ai 
re di- Siria. Soccombuto poi Baia, Demetrio II con- 
servò la dignità al sommo pontefice , il quale mosse 
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tft soccorso di lui quando 'Antiochia se gli ribellò, - 
e tornò carico di bottino. 

Se non che avendogli Demetrio fallite le promesse, 
tu. Gionata si staccò da Ini per unirsi con Antioco figlio 
di Baia, e vintolo, ed alleatosi coi Romani, attesa 
a fortificare la città; ma Trifone governatore d’À»** 
tfochia per tradimento lo prese e mise a morte. 

Assunse allora la dignità Simone, riconosciuto dai 
ft° ,nan ‘ 6 da Demetrio li , che lo nominò ctnarca , 
assolvendo il paese dal tributo. Cascato Demetrio pri- 
gioniero dei Parti , Antioco Sidete succedutogli con-, 
servò fede a Simone finché non ebbe domo il ribelle 
Trifone; di poi mandò ad assalirlo Condebeo, ebe però 
rimase sconfitto. 

Simone fu poi assassinato dal ano genero Tolomeo, 
cupido del dominio : ma Giovanni Ircano, figlio del- 
* 35 - 4 o; 1 ucciso, potè succedergli. Dovette egli per forza ren- 
dersi tributario di Antioco Sidete, finché vinto questo 
dai Parti, il regno tornò indipendente, e tal si man- 
tenne, giovato dalla decadenza della Siria, dalle 
guerre intestine di quella , c dall’ alleanza rinnovata 
129 coi Romani : crebbe anzi di territorio mediante lo 
vittorie riportate sopra Pldumea e Samaria. 

- Questa città , abitata da colonie macedoni , restò 
diroccata , sinché Erode la riedificò col nome di Se- 
baste. Ircano visse rispettato fuori, ina non tranquillo 
dentro, ove di gravi dissensioni erano causa le lotte 
di Farisei e Saducei, invelenite ancor più sotto i suol 
successori. 

Aristobulo, succeduto nelle dignità del padre, pri» 
<07-101 ma divise l’autorità col fratello Antigono , poi lo tolse 
A buU violentemente di mezzo, tenne prigionieri gli altri 
fratelli, fe morir di fame la madre, e assunse il tir 
telo e gli ornamenti di re. Suo fratello Antigono, da 
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lui mandalo a soggiogar l’Uurea, il fece: c vittorioso 
tornando il di della festa dei Tabernacoli, nella fretto 
d’accorrere al tempio non lasciò le armi nè i seguaci» 

Il re, che già di sinistro occhio lo guardava , mostrò 
di crederlo un attentato di ribellione, e lo fe trucidare. 
Alfine rimorso dalla coscienza mori. 

Alessandra, detta Salorne dai Greci , vedova di lui 
e ispiratrice de’ suoi delitti , fc proclamare 1’ altro 
fratello Janneo od Alessandro, il quale, ucciso un 
fratello, ridotto l’altro a vita casalinga, difese il re- 
gno da Tolomeo La tiro, ed ajutato dalla regina Cleo- 
patra, estese i domimi. Ala dentro avea nemici i Fa- 
risei clic ogni arte adopravano per avversargli il 
popolo: c nella festa de’ Tabernacoli, ove accorre- 
vano con rami di palma e di limoni, mentre egli of- 
friva i sagrifizii gli gettarono d’ogni banda dei cedri, 
accompagnando l’insulto con parole oltraggiose. Jan- 
neo, volte contro di essi le armi, ne uccise seimila, 
poi si comprò una guardia straniera : ma nè queste W 
nò nuove vittorie repressero la baldanza degli av- 
versarti, che ruppero ad aperta guerra, ove in sei 
anni perirono cinquantamila rivoltosi, ed il regno 
andò sossopra. Invano tentò Janneo venire ad alcun 
accomodamento ; se chiedeva a’ ribelli che cosa de- 
siderassero, rispondevano « C'h’ei si strozzasse: » ri- 
corsero al line a Demetrio Buchero-, che invase la 
Giudea c sconfisse Janneo; il quale ben tosto si ri- 
scosse , ed esercitò crudelmente la vendetta. jp 

Il terrore portò la pace, e Janneo potè fare nuove 
conquiste, in mezzo alle quali e alle dissolutezze 
morì. Aveva consigliato ad Alessandra sua moglie di » 
celare la sua morte, sin tanto clic non fosse entrate 
in Gerusalemme; allora si amicasse i Farisei , me- 
more del quanto aveano a lui nociuto, e protestasse 
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di voler in tutto guidarsi coi loro consigli. Cosi ella 
fece: onde j Farisei, non solo cessarono d’oltraggiar 
la memoria dell’ estinto, ma l’acclamarono eroe, e 
padre del popolo , e lei confermarono reggente , a 
scapito dei due figlioli Ircano imbecille, e Aristobulo 
violento. • 

Ma a caro prezzo posero questo favore, preten- 
dendo cassasse tutti i decreti a loro contrarii; piena 
amnistia; richiamo degli sbanditi; svilirono la legge 
mosaica, assoggettandola a capricciose loro interpre- 
tazioni, e cresciuti di numero tanto, da potere quel 
che voleano , chiesero alla regina che sterminasse i 
Saducei. Molti anni durò contro questi un’ atroce 
persecuzione , per quanto Alessandra procurasse mi- 
tigarla; la quale essendo caduta malata, suo figliolo 
minore tentò farsi proclamar re , sostenuto dai Sa- 
ducei. 

In fatti , come ella chiuse gli occhi, i sudditi, lieti 
di vedersi liberati dalla tirannide de’ Farisei , favo- 
rirono Aristobulo, a cui Ircano fu costretto rinun- 
ziare le dignità di pontefice e di re. tya Antipatro , 
governatore dell’ Idumea , temendo lo sdegno d’ Ari- 
stobulo per aver sempre favorito Ircano , insinuò a 
questo che il fratello l’insidiava, e lo persuase, 
benché indplentissimo , a ripetere il trono col soc- 
corso di Areta re di Arabia. Questo sceico, venuto 
in Giudea , vinse Aristobulo , e l’assediò nel tempio 
di Gerusalemme , mentre fuori era proclamato Irca- 
no , del cui nome pretcsscva le ambizioni sue la parte 
de’ Farisei. 

Solennizzandosi in quel tempo la Pasqua, i rinchiusi 
supplicarono gli assediatoci a fornir loro le vittime, 
offrendo mille dramme per ogni animale. Ma come 
p prezzo fu calato dalle mura, gli assedianti nega- 
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Tono le vittime: onde i sagrilicàtori presentaronsi 
avanti all’altare colle mani vuote, implorando ven- 
detta da Àdonai. Viveva allora il'sant’uomo Onia , 
che inorridendo delle guerre fraterne, erasi ritirato 
nei deserto. Corsero a cercarlo , per fargli scagliare 
imprecazioni contro Aristobulo: ed egli non potendo 
schermirsi , pregò Dio di non esaudir le preghiere nè 
del popolo che assediava, nè degli assediati sacrifi- 
catori. Irritati gli Ebrei lo lapidarono, e il cielo mo- 
strò la sua collera colla procella , ma più ancora col 
mandar su loro il flagello che fu il più robusta della 
sdegnata sua destra, i Romani. 

Così andava a precipizio anche il popolo di Dio. 
Però è singolare la posizione di esso a confronto degli 
altri. Nello spettacolo delle assidue vicende d’allora, 
nella caduta di tanti regni, nello sterminio di tante 
città , i Gentili altro non sentivano se non tutto di 
verificarsi quel sentimento d’un successivo deterio- 
rare , che aveva in essi lasciato la tradizione primi- 
tiva ; credevano ogni cosa umana fosse destinata ad 
invecchiare e perire : e perfino coloro che idolatra- 
vano Roma e l’ eternità dell’ingente Campidoglio,* 
alla cui solidità pareva aggiungere una pietra ciascun 
nuovo re che incatenato ascendesse per la Via Sacra, 
pure vedevano ogni generazione peggiorare dell’an- 
tecedente , e il mondo avviarsi alla rovina, inevita- 
bile, fatale. 

Solo Israele , in mezzo a si gravi disastri esteriori 
ed interni, ha tenuto viva anche l’altra parte della 
tradizione ; e insieme col dogma della caduta venera 
quello della rigenerazione, anzi più salda visi appi- 
gli quanto più cade al basso: unico fra le antiche 
nazioni che conoscesse quella dottrina del progresso, 

che è carattere e vanto della moderna civiltà. Se non 

{ ' 
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che accecali da falso amore di patria , nell’ aspellate 
delie genti non presagivano altro che una gloria della 
nazione , un ristoratore della stirpe d’ Abramo , se- 
condo la carne non secondo la fede ; un Messia giu- 
deo , trionfante de’ nemici degli Ebrei, non il Figlie 
dell’uomo che dovesse proclamare l’universale fra- 
tellanza, e una legge d’amore indipendente da tempi, 
da luoghi, da condizione.- • ' . , 

CAPITOLO DEC1MOQUARTO. * 

/ 

Sommessione della Grecia . — Avvilimento della Siria . 

Roma, che aveva sin a quest’ora tenuto la Grecia 
in dipendenza di fatto più che di nome , aspirava 
ornai a ridurla in provincia. Caldi d’ ammirazione 
per l’armonica grandezza di quel paese, siam còlti di 
pietà all’agonia sua ed al racconto delle umiliazioni 
e degli oltraggi , traverso ai quali arrivò all’ultima 
ora. Da che Arato dischiuse ai Macedoni il Pelo- 
ponneso, la Lega aclrna fa perduta ; e se qualche 
vigore le infuse Filoperaene, dopo di lui venne odiosa 
o spregevole, alternando una servile compiacenza al 
senato romano, con una ridicola disperazione , quasi 
volesse da sè privarsi della compassione che la gene- 
rosità attira su chi è destinato a perire. Le vittorie 
de’ Romani avevano resi audaci ad ogni eccesso i 
fautori loro, gente avara ed impertinente, ma soste- 
nuta in ogni caso dai vinci tori, i quali adopravano 
invece ogni arte per deprimere, screditare, contra- 
riare chi resistesse, chi generoso amasse la patria « 
ne tutelasse I diritti. Amica dei deboli per far con- 
trasto ai potenti, Roma spiegò gran favore per ì» 
smantellata Sparta ; e chiunque osava contraddir» 
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a’ suoi commissarii , le era denunziato da gente ven- 
duta. Supremo tra questi per potenza e per viltà 
era Callicrate, che smanioso di salire ai primi gradi, 
dipingeva coi colori più foschi coloro che il vince- 
vano di merito ; e perpetuo teina di sue accuse era 
l’aver dato favore a Perseo, — quel Perseo di cui i 
Romani aveano malmenato la persona, ed ora per- 
seguitavano la memoria. 

Due commissarii furono spediti alla Lega achea 
per condurre i processi di costoro , e uno di essi 
arrivò a proporre nell’ assemblea , venissero con- 
dannati a morte i fautori di Perseo, ch’egli dap- 
poi li nominerebbe. Parve pazzamente furibonda 
questa domanda , c gli Achei si limitarono a pro- 
mettere che li condannerebbero, qualora non po- 
tessero nulla addurre per giustificazione. 

Poiché il promettete , ripigliò il commissario, dico 
che tulli i vostri capitani, (jencrali, e quei che sosten- 
nero cariche nella repubblica vostra, sono macchiati di 
tale delitto. ' ,.*» 

A simili voci sorge Xenone, e. Io comandai l’e- 
sercito e fai capo della lega, e protesto non aver nulla 
commesso contro gl interessi di Iloma. Se qualcuno 
osa accusarmi di questo che chiamano delitto, posso giu- 
stificarmene o nella dieta degli Achei o avanti al senato 
di Roma. 

Colse questa parola il commissario, e soggiunse 
che non potevano appellarsi a più equo tribunale; 
indi recitando tutti quelli che Callicrate avea de- 
nunziati , intimò andassero a Roma a scagionarsi. 
Erano oltre mille, il fior del paese: e cosi con un 
colpo solo, quale mai non aveano osalo i più cupi 
tiranni, restò la Lega privata di capi. Giunti in Ita- 
lia , furono tosto relegati in varie città , senza tam- 
il. Tom. IV. <7 
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poco «dirli, senza badare ai loro richiami, nè alle 
deputazioni che l’Acaja spediva replieataiuente. Cal- 
Jicrale, divenuto capo dell avviiita Lega, udiva senza 
commoversi i pianti de’ loro parenti che li ridoman- 
davano, o gli urli dei fanciulli, che, qualora uscisse 
in pubblico, gli gridavano dietro al traditore, al 
<G7-i:o nemico della patria. Diciassett'anni quegli esuli con- 
tinuarono a sollecitar un giudizio, e ad udire i vanti 
della rumatici cytiilà: filialmente Catone, replicando 
che la quislione era ornai ridotta a deliberare se do- 
vessero esser sepolti da bechini romani o da greci, 
ottenne fossero ascoltati e rinviati i pochi eh’ erano 
sopravvissuti alla fame , al carnefice, al crepacuore. 
Sozza tirannia contro un paese indipendente qual era 
l’Aeaja, contro persone di merito e che la più parte 
aveano combattuto pei Romani. 

I reduci non poterono che piangere l’ahhiezione 
cui trovarono ridotta la patria, dove però i Romani 
colla perfidia e la crudeltà eransi procacciali molti 
nemici, che, a malgrado del partito avverso, osa- 
vano o mormorare o protestare contro i raggiri e 
le concussioni; e parevano disposti a venire in aperta 
rottura, indotti pure dall'esempio della Macedonia. 

II regno che poc* anzi aveva dominato il monda 
ni srra sotto la signoria di Alessandro, s’ indispettiva nel tro- 
-rr 'arsi ora tolta fin la sua monarchia indipendente, e 

ridotto a provincia. Quelli ricoverati a Roma non 
risparmiavano preghiere e danaro per comprarsi 
amici nel senato onde non si facesse violenza ai loro 
compatrioti; coltivavano Paolo Emilio finché visse, 
poi suo figlio Scipione Africano , che, se non fossero 
stati i movimenti di Spagna , sarebbe ito in Macedo- 
nia a far ragione delle querele; ma il senato, -in- 
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tento a raggiri politici e a profittar3 degli errori 
de' principi , nè pensando che lo scontento de' Ma- 
cedoni potesse recare conseguenze , lasciava che i 
suoi ufficiali li trattassero un di peggio che l’altro, 
e dava i primi gradi a ehi più ligio si mostrasse alla 
volontà romana. 

Raccolse quei sospiri sdegnosi un tale Andris o , 
persona che i Romani, soli narratori di questi eventi, 
ci danno per di bassissima razza , ma che, a somi- 
glianza dei tanti che sorgono dopo ogni rivoluzione , 
vantavasi nato da una concubina di Perseo. Dodici 
anni visse, egli diceva, ricoverato prasso un pov ro, 
che poi gli rivelò Tesser suo : allora fuggito per (i-.norc 
del re Eumene , nimicissimo di sua casa , riparò 
presso Demetrio Solerò eh’ ebbe la viltà di conse- 
gnarlo ai Romani per calti. arsene l’amicizia. Questi - - 
perù non temendo il pseiulo-Filippo , come e’ lo ^ 
chiamarono , il lasciavano con si mala guardia , 
eh’ egli fuggi, c ricoveratosi nella Tracia, girò fra 
i signorotti, esponendo i suoi diritti, le soperchierie 
de’ Romani, la facilità d’una rivoluzione. Al suo 
appello i Traci si sollevano; egli ha una Corte, un 
esercito , sottomette alcune piazze forti ; ben tosto 
tutta Macedonia , credendo o no, ma volonterosa, 
si dà a questo rampollo degli antichi suoi re , il . 
quale per assicurarsi invade le provincie vicine. 

Roma non aveva allora eserciti in quelle partir 
poteva temere che la Grecia si vendicasse degli af- 
fronti: sapeva che Cartagine avea mandato ainba- 
sciadori ad Andrisco per allearselo nell’ imminente 
guerra. Ma la Grecia che erasi avvilita nella ser- 
vitù, s’affrettò a dare proteste e prove di devozione 
alla sua tiranna : Scipione Nasica , uomo affabile e 
giusto , servi la patria meglio che colle armi , gi- 
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rando per le città della Lega, c col render ragione dei 
piati e delle querele loro, saldandole nella fede , e 
traendo da ciascuna qualche truppe , con cui rac- 
cozzò un esercito. Le armi romane furono più d’una 
volta sconfitte da Andrisco ; ina al valore egli non 
associava le altre qualità necessarie in un capoparte: 
e se erasi serbato degno della sventura, non resse alla 
prosperici; ruppe a tirannide, orgoglioso, sospettoso» 
avaro, micidiale. Allora Q. Cecilio Metello pretore lo 
vinse : ma egli , dopo avere combattuto valorosa- 
mente, fuggi nei Traci, e con nuovo esercito ricom- 
parve. Sconfitto di nuovo, riparò a Biza re dei Traci, 
ma questi il tradi ai Romani, che ne ornarono i loro 
trionfi. 

Anche altri pretesi figlioli di Perseo tentarono 
dare colla forza valore ai diritti , ma tutti furono 
vinti. Q. Metello sottomise interamente la Macedonia, 
trasportò da Dio venticinque statue equestri de’ ge- 
nerali morti al Granico, e piantò un governo se- 
vero , abbandonato all’.arbitrio dei magistrati. Singo- 
larmente iniquo tra questi parve D. Giunio Sfilano, 
onde i Macedoni mandarono a far querela contro di 
lui. Suo padre Tito Manlio Torquato ottiene di giudi- 
carlo in casa, giusta l’antica legge patrizia ; e udite 
le parti, convinto reo il figlio, lo condanna a più 
non comparirgli davanti. Sfilano se ne trova cosi 
disonorato , che s’ appicca : e Manlio nè chiude la 
casa, nè veste il bruno, dichiarando non più ap- 
partenere alla sua famiglia chi aveva perduto la 
virtù. 

Si sarà levata a cielo l’equilà de’ Romani, e conti- 
nuata l’ oppressione della Macedonia. 

Le sommosse di questa erano parse alla Lega 
aclica un’ opportunità per ridurre a soggezione Spar- 
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ta, sollevata contro lei dai maneggi de’ Romani. Es- 
sendo insorta qualche lite fra Oropo e Alene , gli 
abitanti della prima ricorsero agli Achei ; e a !Me- 
nalcida lacedemone, capitano della Lega, promisero 
dieci talenti se la inducesse a favorirli. Egli il fece 
daccordo con Callierate, ma sebbene le truppe fossero 
spedite quando Oropo già era stata invasa e sac- 
cheggiata, pure egli pretese il prezzo della corru- 
zione, onde la cosa venne a scoprirsi, ed egli sa- 
rebbe stato condannalo , se non si fosse con tre 
talenti fatto assolvere da Dieo , succedutogli nel ca- 
pitanato. Per ciò fu Dico preso in sinistra parto 
dalla Lega e accusato di favorire i Lacedemoni. Clio 
fa egli dunque per iscolparsiV Propone alla dieta 
si tolga agli Spartani il diritto di giudicare dei prò- r 
prii casi criminali , benché n’avessero avuto il di- 
ritto dai Romani. Ai Romani portano essi i richiami, 
ana Dieo e Mcnalcida accorrono a Roma , si com- 
prano l’assoluzione; c tornati nel Peloponneso, sof- 
fiano nelle discordie. Pertanto i commissarii di Roma, 
trovando impossibile racchetarle, convocata la dieta 
a Corinto, esposero con quanto dolore Roma li ve- 
desse straziarsi a vicenda; esserne cagione la forma 
loro di governarsi federalmente , ove i deputati non 
potendo intendersi, erano costretti venire alle armi; 
che perciò nella sua sapienza il senato romano s’era 
accorto che, meno uniti, sarebbero più felici: onde 
ordinava che uscissero dalla Lega tutte le città che 
da principio non v’ aveano partecipato , Corinto , , 

Sparla, Argo, Eraclea, Orcomeno. 

Non si può dire con quanto sdegno fosse accolta 
la micidiale proposizione: il popolo accannato tru- 
cidò quanti Spartani colse in Corinto, e a stento si 
salvarono gl’ inviati di Roma. 
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Roma» in guerra ancora con Carlagine e coi pre- 
tesi figli di Perseo, non potendo far seguire tosto la 
vendetta , spedì nuovi messi con moderate querele; 
ina Dico, Critolao, Democrito, avanzo degli esuli 
tornati d'Italia, chiarivano gli Achei sui veri motivi 
di quest’ insolita moderazione romana ; altri legati dì 
Metello furono anche insidiati , e le città tutte, in- 
fervorate da quei capi, come fossero prese da una 
vertigine d'eroismo e di libertà, gridavano esser più 
decoroso il perire combattendo , che il cedere vil- 
mente ; e giunsero a far dichiarare guerra contro 
Roma e Sparta. 

Però mancando il concerto di salde volontà, sole 
Calcide e Tebe soccorsero la bega, ma furono scon- 
H 8 fitti da Metello, e Critolao perdette la vita nell’ ul- 
tima battaglia della greca libertà. Dico assunto il 
comando, chiamò tutti i cittadini alle armi , si ar- 
ruolassero dodicimila schiavi nati in paese ; i ric- 
chi , le donne portassero gli ori al pubblico erario. 
Ma il coraggio veniva meno : alcuni invocavano la 
clemenza di Metello , altri s’ uccidevano , chi riti- 
ratasi vilmente, al tempo stesso che ricusavansi lo 
proposizioni di pace esibite da Metello, desideroso 
di non lasciare il vanto della guerra a Mummio , 
console che veniva a dargli lo scambio. Contro di 
questo tenta Dico difendere l’ istmo con seicento* 
quattordici soldati , nuovo Leonida : ina vinto , di- 
eorimo strihuisce il veleno alla stia famiglia c muore. Mum- 
*44*6 mio allora prese Corinto, la città ricchissima, ven- 
dette il popolo, arse la città , e fece un immenso^ 
bottino. 

Fra gli Achei esuli in Italia era Polibio, il quale! 
col suo ingegno seppe in Roma aquistarsi l’amicizia! 
de’ grandi e massime degli Slipioni , / per cui mezze* 
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ottenne qualche alloggiamento alle fortune della sua 
patria. Stava egli in Africa con Scipione allorché tuli 
l’assedio ili Corinto; e;l accorse per recare, se po- 
tesse, qualche ajulo alla patria: ina non fu che te- 
stimonio alla desolazione di essa. Quel colto greco 
quanto dovette accorarsi nel vedere le prove ili roz- 
zezza del vincitore, i capolavori di scoltura, di pit- 
tura , di fusione, che ren levano insigne quella città, 
andar preda d' ignoranti soldati: due giocar ai dadi 
sppra uu quadro d’Aristide, meraviglia degli artisti; 
poi met ersi all' incauto le tavole d’Apelle e le statue 
di Fidia. Alialo re di Pergamo esibì seeentomilo se- 
sterzi d'un quadro: ontle Mummia meraviglialo: Con- 
vie ii dire che queste tele ))o*seij(/(uio qualche inui/io» 
viriti E toltele dall’asta, le inviò a Roma, intimando 
ai conduttori si guardassero bene dal guastarle, se no 
le dovrebbero rifare. 

Per decreto del senato , le fiamme consumarono 
Corinto , novecento cinque ntaduc anni dopo fonduta 
da Alete discendente di Ercole : e tale spavento ne 
prese tutta la Lega, che più non pensò nè a resistere 
al viueitore, nè a placarlo. I collegati furono raccolti 
in un gran piano, cinti dalle legioni romane; e dopo 
rimasti alcun tempo in terribile aspettazione , udi- 
ronsi intimare, die i Corinlii e i servi sarebbero ven- 
duti schiavi: gli altri Achei a n lasserò prosciolti. Le 
terre dc’Corinlii furono comprale le più da Sicionii: 
nò le città che avena o servito lo straniero, salvarono 
burnirà dalla distruzione: il governo popolare fu abo- 
lito, e tutta Creda ri lotta a provincia, benché alcuno 
città staccate, come Atene, mantenessero alcun’om- 
bra di libertà. 

Nel furore della vittoria, un non so ehi accuso da- 
vanti a Murando Fcstinlo Filopemenc, come gran ne- 
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nvico dei Uomini, domandando ne fossero abbattute 
le statue. Polibio ne assunse la difesa; e la sua gene- 
rosa riconoscenza verso il maestro fece che i com- 
missari! non solo perdonassero alle statue del prode, 
ma donassero a Polibio anche (pialle d’Arato e d'A- 
cheo, fondatore della nazione. Quando poi si pone- 
vano all'incanto i ben» di quei che avevano insultato 
gli ambasciadori romani, i commissari! diedero arbi- 
trio allo storico di scerre quel che volesse fra le spo- 
glie di Dico : ma egli ricusò, dicendo sconveniente 
l'arricchirsi colle miserie de’ concittadini. Tale disin- 
teresse piaque tanto, ch’egli fu scelto a stabilire il 
nuovo governo nelle città conquistate , uffizio che 
adempì colla possibile umanità, e per cui diverse sta- 
tue gli furono erette, ad una delle quali era iscritto: 
In Memoria di Polibio, che, ascoltalo, avrebbe coi con- 
figli salva l'Acaja ; nelle sventare la consolò (1). 

Dr vediamo qual fortuna incontrassero gli altri po- 
poli dominati da Alessandro. Antioco IV , morendo 
nell’andare a Babilònia, lasciava un solo figliolo An- 
tioco di nove anni , a tutore del quale nominò il suo 
favorito Filippo. Ma come questi giunse ad Antiochi» 
per assumere tale incarico, lo trovò già preso da Li- 
sia , e fra loro due cominciò una contesa , che per 
molti anni peggiorò la condizione de* Seleucidi. An- 
che Demetrio, nato da Seleuco Filopatore che, dopo 
la morte del padre , era sempre rimaso statico a 
Homa, ostentò al senato i suoi diritti, e quanto im- 
portasse alla Siria il non aver re un fanciullo: ma pre- 
valsero que’ padri che opinavano tornar meglio » 
fioma il tener sul trono chi fosse costretto a continua 
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dipendenza, e furono nominati tre? tutori al re di Si- 
ria, come erasi fatto con quel d’Egitto. Se il fine del 
senato romano non fosse già stato manifesto,- lo rese 
evidente l’ordinare a qne’tutori che bruciassero tutte 
le navi d’una certa grandezza e tagliassero i garetti 
a tutti gli elefanti (1). 

Intanto che Lisia guerreggiava i Macabei, Filippo, 
tornalo d’Egitto, occupava Antiochia aspirando alla 
reggenza. Lisia lo cacciò : ma qual fu la sua me- 
raviglia allorché vide arrivare i deputali di doma, 
non chiesti, non voluti, e pretendere di recarsi in 
mano la suprema autorità? Ottavio, capo della com- 
missione, sdegnando la scorta che gli esibiva Aria- 
rato re di Cappadocia, e credendo bastasse il nome 
di Roma , s’ avanzò senza tampoco darne avviso al 
reggente: ma questi mandò un Africano che l’uccise. 

Se ne restasse offeso il senato pensatelo. Deme- 
trio, sperando fosse quella un’ opportuna occasione 
per dar valore a’suoi diritti , n’ebbe consiglio collo 
storico Polibio , il quale gli disse: Che mestieri che 
un principe par vostro si sottometta come fanciullo alla 
volontà d'un senato d’ambiziosi ed ingiusti Spezzate le 
vostre catene e sarete re. 

Demetrio però, ascoltando un altro più prudente® 
amico, chiese al senato gli concedesse di passare in 
Siria, ma questo gli disdisse la domanda, per quante 
ragioni adducesse , ben sentendo che , lui re , non 
potrebbe a sua posta malmenare la Siria. Demetrio 
adora fuggi sopra una nave che i Cartaginesi spe- 
divano carica di offerte agli dèi di Tiro. Arrivato 
nel regno, fu proclamato re; Lisia ed Eupatore fi- 
li. • , • 

(0 Oiostiso XXXIV. 3. — Polibio , Legazione. — Appi*»® 
ik Strine. > 
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nirono sul palco; ma sebbene Demetrio protestasse 
far ogni cosa in nome della repubblica romana, 
questa ne stava in gran sospetto, e mandava co inni Ls- 
•63 sarii a vigilarlo: ma o contenta de’suoi portamenti, 
o piuttosto perchè non le convenisse romperla con 
esso, il riconobbe re. 

Demetrio liberò i Babilonesi dal servaggio di Ti- 
rasi reo ed E radi de, creature d' Antioco Epifane; per 
Io che ottenne il cognome di Solerò. Cupi lo di bat- 
taglie, guerreggiò da prima gli Ebrei, ma distoltone 
forse dagli ordini di Itom i, di cui essi aven no doman- 
dalo l’alleanza, assali A Ha rato re di Cappa docia , 
per favorire Oroferne che pretendeva a quella corona. 

E da sapere che Ariarato, padre di questo, avea 
sposala Anliochide figlia d’ Antioco il grande , li 
quale non concependo , per timore di perder l’ af- 
fetto del marito, suppose due figlioli, che da Aria- 
rato furono ricevuti per suoi. Ma dopo alcun tempo 
avendo olla veramente partorito, pose amore a que- 
sto figlio suo, l’Ariarato appunto che accennammo, 
e rivelò ogni cosa al marito, che relegò in paesi stra- 
nieri i due supposti. Uno si rassegnò; l'altro, Oro- 
ferne, cercò ajuto a Demetrio, che indispettito per- 
chè Ariarato avesse renaito all'alleanza sua. Io so- 
stenne, e giunse a porlo sul trono della Cappe due ia. 
Con ciò inimicossi i re d' Egitto e di Pergamo, ol- 
treché venne a dispiacere ai suoi sudditi per gli stra- 
vizzi a cui ruppe senza freno. Fonnossi pertanto 
una congiura, favorita di Aitalo re di Pergamo, da 
Filometore d’Egitto e da Ariarato che aveva ricupe- 
rata la Cappadocia: mentre il senato romano guar- 
dava sempre con gelosia un re che non era ad esso 
• obbligato della corona. 

Pensò trarre profitto da queste ire qucll’Eraclide 
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che dicemmo cacciato dal governo della Babilonia. 
Ricoveratosi a Rodi, educò un garzone di bassi na- dr Ì5| U 
tali perchè si fingesse figlio d’Anlioco Kpifane, poi 
lo presentò ai tre re ed al sena t«v romano, che colse 
l’occasione per umiliare Demetrio ; c quantunque 
esso e tutta la citlà, come attesta Poli!;i.>, lo credes- 
sero un impostore , gli rilasciò formale dichiara- 
zione, che gli permetteva di far valere i diritli alla 
successione paterna. 

Con questa venuto in Siria, sostenuto da truppe 
d’ Egitto, di Cappadocia e di Pergamo, occupa Tolc- 
maide, raggranella i molti scontenti; c dà gran se- 
gno deH’infiacchimcnto del paese la sollecitudine con 
cui e Baia e Demetrio cercarono l'amicizia della pic- 
cola Giudea. Demetrio, abbandonato dai Romani e 
dai sudditi , poich’ ebbe messi in sicuro i suoi fi- 
glioli , tentò giornata campale coll’ emulo , e restò 
vinto ed ucciso. 

Baia , trovatosi così padrone della Siria , cercò 
autenticare l’usurpazione collo sposare Cleopatra fi- 
glia di Tolomeo Filomotore : ma non conobbe che 
l'ottimo fondamento de’ regni è l'amore dei sudditi. 
Abbandonatosi a gola e lussuria ancor peggio di De- 
metrio, agevolò all’unico figlio di questo il modo di ’A 
ricuperare il diadema. 

Baia, udendo la diserzione di molti sudditi, tentò n™. n 
opporsi coll’ armi, sperando ajuti da Tolomeo; ma N c-,lor * 
questi era stato guadagnato da Demetrio, a cui diede 
perfino a sposa la figlia, tolta all’ usurpatore: si fe 
battaglia: il Filometore, trabalzato dal cavallo fu fe- 
rito a morte, ma riavutosi dopo alcuni giorni, udì 
che Baia era stato sconfitto e ne vide il teschio san- 
guincso, del che prese (al contentezza, che ne mori. 

Forse egli soccorrendo. Demetrio non mirava che 
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al proprio vantaggio, od almeno a ricuperare la Ce- 
lesiria e la Fenicia ; ma morendo lasciò Demetrio 
unico padrone. È pur debole una nazione ove si fa 
tanta agevolezza di mutar dinastie ! Nè Demetrio 
seppe meglio de’ precedenti conservarsi in islato : 
neghittoso, abbandonò le redini a Lasteno che tiran- 
neggiò la Siria , fe trucidare tutti gli Egiziani che 
Tolomeo aveva spedito di guarnigione nelle città 
marittime , perseguitò quelli che avevano operalo 
contro suo padre, e pose ogni sua fiducia ne’ com- 
prati Cretesi e ne' Giudei. 

Ed ecco nuovo usurpatore. Un tal Diodoto , di 
soprannome Trifone, era stato caro a Baia che l’a- 
vea messo a governare Antiochia. Caduto il suo 
signore , occupò Coracesio fortezza della Cilicia , e 
di là spediva corsari a predar gente che poi vendeva 
• in Deio ai Romani; poi veduto come male si gover- 
nasse Demetrio , gli sollevò incontro Antioco figlio 
di Baia e di Cleopatra , e trovò sostegno ne’ Sirii 
scontenti. Demetrio invocò l’ajuto di Gionala sommo 
pontefice degli Ebrei , col quale acchetò i ribellati 
Antiocheni; ma colle proscrizioni irritò questi, colla 
perfidia Gionata , talché Trifone prevalse , lo scon- 
Aaiioco fisse, e fece chiamar re Antioco, cognominato Dio. 

Qui comincia la lotta fra i due pretendenti, agitata 
r con varia fortuna e con altrettanta inesperienza , 
usando i tradimenti che irritano, in luogo della leale 
generosità clic concilia. 

Demetrio , nel calore di queste pugne , ricevette 
messi dalle colonie greche dell’Asia superiore, che 
lo sollecitavano a venir a sollevarle dal giogo dei 
Parti, i quali avendo inondato l’Oriente, s’erano im- 
padroniti del paese fra l’ Indo e 1’ Eufrate, apparte- 
nente un tempo alla Siria: corresse, gli fornirebbero 
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truppe onde ricuperare l’antico retaggio, e poter poi 
con migliori forze combattere Trifone. 

Ascoltò, venne, e tosto Eliinei , Persi, Battriani D '" , . ,ri * 
s’accolsero sotto le sue bandiere: più volte sconfisse 
i Parti; ma questi il trassero poi in un’imboscata, 
ove il fecero prigioniero. Mitradate, figlio di Priapa- 440 
zio che reggeva allora i Parti, coraggioso e prudente 
non men che generoso, menò il reale prigioniero per 
tutte le città di Siria che ancora gli negavano ob- 
bedienza, onde 1’ umiliazione del preteso liberatore 
le piegasse; poi gli diede per residenza l’Ircania, con 
grandi assegni, ed in isposa sua figlia llodoguna. In 
quella cortese prigionia Demetrio durò dieci anni. 

Sua moglie Cleopatra si ritrasse allora in Selettcia; 
ma stimolata dagli assai nemici che il superbo Tri- 
fone, ucciso il suo pupillo, erasi procacciati, sposò 
Antioco Sidctc ( cacciatore ) , giovane c prode fratello aoiìk» 
di suo marito, il quale, coll’alleanza degli Ebrei, 
tolse a Trifone il regno e la vita, e pacificamente oc- 
cupò il trono. Domate le città di Siria ribellategli , 1 

mosse contro la Partia un esercito, sterminatamente in 
arricchito dalle estorsioni e dai saccheggi: in tre bat- 
taglie vinse Fraate, nuovo re di que’popoli, e in folla 
accorrevano a’ suoi stendardi gli abitatori delle anti- 
che provincie della Siria, le quali tutte egli ricuperò 
eccetto la Partia. 

Ma il suo esercito traeva seco donne c vivandieri 
e schiavi senza numero, il mantenimento e il lusso 
de’quali gravò d’enormi spese le contrade dove erano 
aquartierali ; tanto che fu congiurato di trucidarli 
tutti nello stesso giorno. Così fu fatto , e Antioco 43* 
stesso ucciso: sul cadavere del quale Fraate, per 
rimproverargli la gola e l’imprudenza, esclamò; O 
Antioco, il vino c la cicca fidanza accelerarono la tua 
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morie. Credevi porre il regno d' Arsure in una delle 
capaci tue lazze e trangugiarlo? £ 4 ) 

Quando le cose volgevano peggio, Fraate divisò 
Oca. n liberare Demetrio: il quale mal sofferiva che il fra- 
tello gli avesse usurpato il regno e la moglie: e col 
mandarlo a sollevare la Siria, costringere Antioco 
al ritorno. Come però la fortuna in u tossi , Fraate 
più non volle sciogliere Demetrio, ma questi riusci 
a fuggirgli e riprese lo scettro. Fraate accorreva 
per domarlo, quando gli Scili l'obbligarono a prov- 
vedere alla difesa del proprio regno. 

La sventura non avea maturato il senno di De- 
metrio, il quale, invece di assodare il debole suo 
dominio, si mescglò nelle discordie fraterne dell’E- 
gitto. Cleopatra , ripudiata da Tolomeo Fiscone, lo 
chiamò a vendicarla, promettendogli la corona: ed 
egli venuto , assediò fin Pelusio , ma Fiscone lo 
costrinse a pronto ritorno col sollevargli contro 
Alessandro Zebina , che asserendosi figlio di Baia, 
|1S pretendeva alla corona. Demetrio sconfitto da que- 
sto presso Damasco , rifuggi a Tiro , ove un tradi- 
tore lo fece uccidere. 

Lui morto , il regno andò diviso fra Cleopatra 
sua moglie ed Alessandro Zebina. Abbiamo oltre- 
passato i limiti di quest’ epoca per condurre sino 
alla (ine un impero dianzi tanto poderoso. Di- 
cemmo alla fine, poiché da questo momento la sto- 
ria de’ Seleueidi più non presenta che uno sciagu- 
rato avvicendarsi di guerre civili , quistioni dome- 
stiche , enormi crudeltà. I Parli aveano occupala 
l’Asia supcriore fino all’ Eufrate; gli Ebrei s’ erano 
redenti da ogni dipendenza , talché quel regno si 

f » A*. ■ «ìtT rlrf » f * Jgjf tifi . ■ yi . ' *kl 

(I) i’oMilouio d'Apauica, presso Ateneo I. 12. 


Digitized by Google. 


‘ * 


T VJR7.K r.UKRRA l’UN'CA. 27 • 

limitava alla Siria propria cd alla Fenicia. 1 Ro- 
mani vedevano lieti questo reciproco lacerarsi, che 
maturava por essi l'istante di stendere la mano an- 
che su questo regno e farne una nuova provincia. 

CAPITOLO DECWOQUINTO. 

' 'Jr * 

Terza guerra punica. 

Superba di tanti vinti nemici , Roma non trova- 
vasi a domare che T emula Cartagine. Era fra le 
due repubbliche convenuto della pace, ma il sistema 
•generale della politica romana chiedeva la guerra, 
c facile pretesto ne fornivano i lamenti clic d'ambe 
parti si continuavano. Perocché Roma, facendo sen- 
tire a Cartagine tutta la maledizione del veli viclis, 
pretendeva sempre nuove umiliazioni ; le imputava 
come pubblica infedeltà i maneggi che Annibaie con- 
duceva in Asia; la offendeva e si lamentava. 

Intanto Massinissa re di Numidia, padre di qua- 
rantaquattro figlioli, fiero ed irrequieto vecchione che u, “* 
la morte pareva rispettare per sciagura di Carta- 
gine, veniva crescendo a scapito di questo, e dopo 
che l’ebbe messa in sospetto a Roma , occupò Em- 
porio, paese a mare presso la piccola Sèrti; e (piando oo 
i Cartaginesi se ne lamentarono, i legali spedili da 
Roma a verificare la cosa, trovarono che il re non 
avea torto. Poco dappoi egli invade un’ altra prò- uro 
vincia, poi un’altra; Scipione Africano, mandato a ca 
far ragione delle querele , non volle per la giusti- 
zia disgustare l'alleato: pure, nel 181, Roma assi- 
curava il territorio ai Cartaginesi; ma che? poco 
stante il Numida occupa un’ altra provincia , e set- 
tanta città o villaggi, e Roma lascia fare. ^ 
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Cartagine, ridotta senz’armi, perdevasi a cercare 
la protezione de’ suoi vincitori, ed invocare la giu- 
stizia d’ un popolo , che altra non ne conosceva se 
non quella dell’interesse. Massinissa intanto, scaltrito 
ne’ consigli , spargeva dissapori fra le due città: ac- 
cagionò Cartagine di secondar Annibaie, e Cartagine 
per purgarsi mandò navi ad inseguir il suo gene- 
rale, ne confiscò i beni, distrusse la casa, rivelò al 
senato una commissione da lui data ad Aristone. 
Poi quel re attestò che i Cartaginesi aveano spedito 
a Perseo per conchiudere lega con lui, e gli amba- 
sciadori venuti dal Tevere accertarono clic il sine- 
drio cartaginese avea, di notte, nel tempio di Escu- 
lapio, ricevuti i messi del re macedone. 

Nella guerra contro questo , Massinissa ajutò » 
Romani e fu aggradito: i Cartaginesi offersero e uo- 
mini c navi e vettovaglie; c fu tenuto come un atto 
di paura e d’ avvilimento. Pure temendo non s’ u- 
nissero per disperati coi Macedoni, Roma spedì Ca- 
tone censore a comporre le differenze: ma comparve 
così parziale ed inflessibile, che i Cartaginesi ne ri- 
cusarono T arbitramento. Quel severo ed orgoglioso 
censore più non dimenticò tale affronto ; e tra per 
questo , tra per gelosia degli Seipioni che vedeva 
preponderare in senato, non rifiniva di consigliare 
la distruzione di Cartagine. Gli Seipioni, o godessero 
di lasciar sussistere quel vivo trofeo della gloria 
loro, o temessero, com’ e’ dicevano, che Roma s’in- 
fiacchisse al cessare dell’istante pericolo, si oppone- 
vano alla mina deH’emula città: il censore al con- 
trario ne andava mostrando la gran vicinanza e la 
crescente popolazione; c qualunque discorso tenesse 
in senato, conchiudeva sempre: Opino inoltre che si 
debba distruggere Cartagine. 
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Chi conoscesse Roma , poteva prevedere che i( 
partito più violento prevarrebbe ; e pur troppo la 
città fenicia agevola di sua mano i trionfi della ri- 
vale. Sul suo dechino noi vorremo arrestar alquanto 
la meditazione, assai più istruendo le cadute delle gine 
repubbliche che non quelle degli imperi ; i quali 
rovinano talvolta o stanno per virtù o per errori 
personali, pel carattere o l'abilità (l'un regnante, 
mentre da cause più profonde e generali nasce il 
fiore o il deperimento delle repubbliche. 

Particolarmente attrae l’ attenzione Cartagine, cosi 
grande e minata in tempi di tanta luce; ma la man- 
canza di storici nazionali ri costringe a ripescar al- 
trove le notizie di quella memorabile crisi. Tito Li- 
vio, attento solo all'apparenza pomposa e a magni- 
ficar la sua Roma, poco o punto studia l'interna co- 
stituzione della città nemica. Della mano lo supera 
Polibio, che contemporaneo e intrinseco degli Sci- 
pioni potò esaminare a fondo quella repubblica: ma 
anch’esso lusingato dalla grandezza, si piace d’am- 
mirar Cartagine finché gareggia con Roma ; poi 
quasi appena accenna l’intervallo corso tra la guerra 
de’mercenarii e il rompersi della terza punica. Di 
Diodoro non sopravvanzano che frammenti, ma pure 
preziosi, e che confrontati con Appiano, ci introdu- 
cono a scoprire il guasto di quella repubblica (4). 

L’ingrandimento di Roma e la gelosia contro la fa- 
mìglia di Barca non bastano a pezza a render ra- 
gione dell’ indebolimento di Cartagine, che eonvien 
cercare nella sua stessa costituzione. E prima do- 
vette tornarle nocevole la venalità delle cariche v * n ?, T5rt 

dell* 

cariche 

0) Vedi principalmente il 154». XXV degli Op di Dioooro, 
il 1 di Atpiaso, e IleERF.K , Itlec/i, ecc. ' 
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più elevate; la quale, mentre esclude l’uomo meri- 
tevole, rende corruttibili gli elettori, c fa che sulla 
persona stessa s’ accumulino dignità e poteri , che 
importa di tenere separati e in vicendevole sogge- 
zione. Vero è che in repubblica aristocratica come» 
era Cartagine, avendo tutti i nobili interesse di con- 
servare 1’ interna costituzione, non miravano a di- 
struggerla, come avrebbero potuto: e non pare che 
fino alle guerre con Roma vi si alterasse gran fatto 
il reggimento restando riverito il potere del senato, 
nè udendosi mai parlare di fazioni. 

Questa peste delle repubbliche naque o si sviluppò 
Fazioni nella guerra de’inercenarii. La casa d’ Amilcare Bar- 
ca, destinata a far giganteggiare la patria e trarla 
a perdizione, cominciò allora le emulazioni con An- 
none , cresciute a tal eccesso, che a sommo stento 
trenta senatori le poterono sopire nel più vivo del 
pericolo , tanto che si conducesse a buon fine quel 
fortunoso tumulto. 

Cessato questo , rivissero ; ed Amilcare si fece a 
sostenere il popolo, circondandosi di gente trista e 
turbolenta, colla quale e col credito aquistatogli dalle 
vittorie , diede una scossa al senato , che di tutta 
forza si accinse a contrariarlo. Il Barca, vedendosi 
non abbastanza forte per reggere, consigliò la guerra, 
ove il suo braccio diveniva necessario; invase la Spa- 
gna, coi tesori che di là spedì giustificò il consiglio 
c il fatto, ed accese il desiderio di conquistare tutta 
la penisola, per compensarsi della Sardegna e della 
Sicilia perdute, e del conteso Mediterraneo. 

Come però il possesso dell’ America doveva per- 
» dcre la Spagna, così la conquista della Spagna tor- 
nava disastrosa a Cartagine. Le immense ricchezze 
che di là traeva , oltre corrompere i nobili ed il 
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popolo, fornivano al generale conquistatore il mezzo 
di comprare la plebe ed il senato, e di raggirare 
a suo talento la 1 pubblica cosa. Nei nove anni che 
Amilcare dimorò in Ispagna, soggiogandone la mi- 
glior parte , coi tesori di quella si mantenne forte 
in patria; e chi avrebbe potuto tenerlo dall’ abbat- 
terne la costituzione, se la morte non gli rompeva i 
disegni? ' ■ - 

Sulle orme di lui s’ avviò Asdrubale , che nella 
Spagna fondò anche una nuova Cartagine ( Carta - .. ' 
gena), spiegò regia pompa, sposò la figlia d’un re 
di colà ; e pare da ogni sua operazione mirasse a 
ridurre la Spagna indipendente. Un assassino cessò 
da Cartagine questa minaccia. 

La parte di Annone che non lasciava la patria ad- 
dormentarsi sul crescente pericolo , voleva allora 
chiamare in giudizio quelli che erano stati sedotti dalle 
largizioni d’ Amilcare e d’Asdrubale: e una magistra- 
tura somigliante agl’ inquisitori di Stato di Venezia 
poteva sventare le macchine de’ Barcani , se Anni- 
baie non avesse scaltramente sollecitato la spedi- 
zione contro Roma. 

11 popolo, fautore de’ Barca, poi ingelosito di essi, 
ora , per ammirazione di quelle stupende imprese , 
tornò a recarli in palma di mano e a sostenerli con- 
tro il senato. Ma i negozianti danarosi, avversi per * 
natura alla guerra, e i savii che conoscevano l’ inte- 
resse Bella patria , s’ accordavano nel procurare 
«he la spedizione in Ispagna ed in Italia altro non 
recasse che una nobile e vantaggiosa pace con Roma. 

Non era dunque pura gelosia che spingeva Annone 
a disfavorire una guerra, unico risultamento della 
quale doveva essere l’ ingrandirsi di casa Barca. Ma 
e la generosa ostinazione di Roma , e i maneggi 
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della parte contraria non lasciarono giammai calare 
a trattative , se non quando la causa cartaginese 
era troppo peggiorata ; e lo sbarco di Scipione in 
Africa , e i disastri di Magone , d’ Asdrubale e d’ An- 
nibaie fra i Pirenei e fra le Alpi, infine la rotta di 
Zanni (1), scassinarono la potenza dei Barca e la- 
sciarono prevalere i consigliatori della pace. 

?ion per questo i Barca scaddero dalla principale 
Riforme autorità del senato : Annibaie da capo degli eserciti, 

^ wie' venne capo del governo, e lo riformò a sua voglia, 
riduccndo le magistrature da perpetue ad annuali. 
Come il potare un albero lo ringiovanisce se ancora è 
in succhio, e 1' uccide se già scadente , cosi le rifor- 
mo crescono la vitalità agli Suiti che ne sono ancor 
capaci; ma in quelli decaduti doppio male cagionano, 
e spostando le basi su cui, comunque deboli, eransi 
finallora appoggiate le cose, ed eccitando gli scon- 
tenti , a segno che più del nemico comune ognun 
teme il suo particolare. Questo s’ avverò in Carta- 
gine , dove allora si esasperarono le fazioni , e in 
tre andarono partiti i cittadini , la romana , la nu- 
mida , la nazionale ; nè la più numerosa era 1’ ul- 
tima , la quale anzi, dopo che Annibaie fuorusci, 
non trovò più un capo che la regolasse ad allo fine. 

Tutte poi le nazioni tengono una vocazione parti- 
Ambii. colare ; le une avviate al traffico, le altre alla guerra; 
<I uesle cercano gloria, quelle ricchezza: ed a tali 
(ini si dirigono l’educazione, le istituzioni, e se- 
condo essi formasi lo spirito pubblico. 1 popoli traf- 
ficanti vogliono estendere gli aquisti per via di pa- 
cifiche relazioni; gli altri per l’armi: quelli pian- 
tano scali , avviano il commercio , fanno cambii , 

(<) Vedi *»;pra, pag (38. 1 ' • 
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soddisfanno ai bisogni; questi vogliono territorio, sud- 
diti , tributo : i primi studiano il privato interesse , 
gli altri il pubblico e la gloria. Se l’uno aspiri alla 
sorte dell’ altro , mettono a repentaglio la propria 
salvezza : e il caso della moderna Inghilterra non 
sarebbe che un’eccezione, quand’anche l’esito lo * 
avesse comprovalo. 

Cartagine, finché si dilatò col commercio e colle ' 
colonie , siccome aveva appreso dalla madre fenicia, 
venne in fiore sicuro; ed in quattro secoli si rese 
donna dei mari, capitale dell’Africa , ricca , rispet- 
tata , quieta. Entratale l’ambizione delle conquiste , 
mentre pel commercio avrebbe dovuto amicarsi i 
vicini, se gli avversava come guerriera: i vascelli 
conversi in uso di battaglie , cessavano dal portar 
merci fruttuose ; le spese vuotavano 1’ erario di ciò 
che il commercio vi recava: odo lo spirilo militare 
prevaleva, ed ecco abbandonati i traffici; o no, e 
bisognava assoldare stranieri. 1 cittadini non basta- 
vano a guerre si grosse; le città suddite ne forni- 
vano mal volentieri. Vero è che cosi non si rapivano 
le braccia all’ industria ed all’ agricoltura , e che il 
danaro rifaceva delle perdile , comprandosi soldati 
e capitani ; ma questi non combattendo per la pa- 
tria , potevano farsi tiranni o disertare al nemico, o 
divenire un’arma in mano del generale che volesse 
abbattere la libertà. 

I vinti erano duramente trattali da Cartagine , che 
associandoli soltanto ai pesi ed alle fatiche, non li 
considerava come coloni, ma come veri dipendenti, a 
cui prò nè il terreno, nè l’industria fruttava; a diffe- 
renza di Roma clic almeno le apparenze dei diritti 
lasciava alle sue conquiste , concedendo ai vinti il 
nome di coloni o di alleati. Pertanto Cartagine era 
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abbo trita 1 dai sudditi: i Numidi stavano sempre db» 
sposti a rivoltarsi : Utica si ribellò ; altri degli op- 
pressi costituirono nuove potenze? e l’essere Carta* 
gine costretta ad impedire alle colonie d’ Africa di 
fortificarsi, le rese accessibili ad ogni invasore. 

" . Il peggiore effetto dell'ambizione guerriera di Car* 
Tarali, tagine fu l’averla tratta alla lotta con Roma. Al rom* 
B c * ", persi di quella pareva che tutte le circostanze fossero 
propizie alla città affricana ; essa ricca , essa potente 
in mare, essa padrona di mezza la Sicilia e di altre 
isole del Mediterraneo, da cui poteva sbarcare mi- 
nacciosa nei porti dell’ indifesa rivale. Ma Roma a 
forza di guerre s'invigorisce, cresce, assimilando i 
ricini e portando lontano i suoi dominii; e non può 
restar dubbio sull’ esito della gran lite chi ne os- 
servi la differenza di costumi e di costituzione. I 
Romani, guerrieri dall'infanzia o formati negli utili 
travagli dei Campi; i Cartaginesi commercianti, cre- 
sciuti al banco e nelle speculazioni : a questi ogni 
ria di guadagno è buona, è ambita, perchè reca ai 
potere: ai Romani era Vanto lo sprezzar l’oro e tol- 
lerar la robusta povertà : Cartagine fidava negli al- 
leati e nel danaro , Roma soltanto in sè : e mentre 
questa immobile stava sulla sua rupe, quella sdruc- 
ciolava sopra arene d’oro (1). Quindi manca ai primi 
quel coraggio disperato che crea le vittorie o ripara 
le sconfitte; vinti, temono di perder tutto e piegano? 
mentrè i Romani nulla hanno da perdere : nella 
maggiore estremità mettono all’incanto il terreno su 
cui è accampato Annibaie ; se questo propone la 
pace , gli rispondono : « Va fuori d’ Italia e tratte- 
itfMH* 5-^6» ttn w y fg . ;**t > i 

f») Merita esser Ietto il parallelo che Poi ili io la delle due 

repubbliche. Vedi (E). » * fo'lfoflJjjlt-' 

% 
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remo. » Le sconfitte di Roma non ne alterarono la 
costituzione ; quelle di Cartagine si, con maggior 
danno quanto più incalzante era il pericolo; e dopo 
la battaglia di Zama , ristretto il potere dei magi- 
strati , prevalse il popolo abbandonalo agli impeti 
suoi naturali , mentre a Roma decideva un senato 
accorto e calcolatore. Di sommi generali fu fortu- 
nata Cartagine per verità , e alle personali doli dì , 
questi va attribuito se pose talvolta in dubbio la de- 
cisione della fortuna : ma 1’ educazione non v' era 
principalmente diretta a formar degli eroi ; non ser- 
bava ai vincitori la solennità dei trionfi : nel mezzo 
delle vittorie i capitani si vedevano impediti dalla 
gelosia o dal calcolo finanzierò che negava i neces- 
sarii rinforzi ; doveano paventare la sconfitta che 
li sottoponeva ad un processo: e il pericolo della 
croce stava sugli occhi del generale allorché medi- 
tava una battaglia. Roma in vece esce incontro al 
console vinto a Canne , lo ringrazia di non avere 
disperato della patria , e dà ogni aver suo , spoglia 
i templi e le donne per fornire un nuovo esercito. 

E il nuovo esercito vinse : Annibale snidato dal- 
ritalia, non potò reggersi nemmeno nella patria, la 
quale, d’umiliazione in umiliazione, allettava i ne- 
mici suoi a sterminarla. Contro il partito fedele 
alla causa della patria lottavano uno favorevole ai 
Romani, ed uno sostenitore di Massinissa, che con 
cavilli o ricopriva o scusava le costui usurpazioni. 
Crescendo però queste sempre più , aquistù polso 
la fazione nazionale , e cacciò i fautori di Massi- 
nissa. Come d’ un oltraggio, egli viene per vendi- 
carsene; c i Cartaginesi, stanchi dal lungo soffrire, 
s’avventano anch’essi nelle armi. Mal per loro: giac- 
ché il monarca nonagenario, sostenuto dai due suoi 
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figli Jemsale ed Aderbale , ne circonda 1’ esercito , 
lo affama , e ne uccide cinquanlottomila. Roma 
> aveva mandalo ambasciadori , i quali, se la cosa 
prosperava per Cartagine, le intimassero di deporre 
le armi ed osservar la pace ; altrimenti inanimas- 
sero il Numida a proseguire. Cosi fecero; e mentre 
Cartagine comprava con nuove cessioni la pietà di 
Massinissà , e condannava come rei di Stato i con- 
sigliatori di quella guerra , Catone compariva nel 
senato di Roma . e traendo di sotto la toga dei fi- 
chi* che pareano appena còlti, Questi, disse, tre giorni 
fa erano attaccati al loro picciuolo ne ’ giardini di 
Cartagine. E voi tollererete cosi vicina una tuie città ? 

Strana ragione per distruggere un vicino! ma pre- 
Guerra vale, c Roma intima a Cartagine, clic violò la paee, 
^ rat» che s’aspetti il castigo. I consoli M. Manilio .Nepote 
e L. Marcio Consolino partono con ottantamila fanti, 
quattromila cavalli, cinquanta galee da cinque file, 
oltre innumerevoli navi di trasporto , e l’ ordine di 
non cessare, che Cartagine non sia diroccata. 1 Car- 
taginesi non trovandosi pari aHatlacco, spediscono 
nuovi ambasciadori, con piena autorità d’ accettare 
qualunque sia condizione, e perfino di rimettersi alla 
discrezione de’ Romani, purché si rispannii la città. 
Questi inorgogliendo a misura che vedevano avvi- 
450 lirsi la rivale, chiedono fra trenta giorni trecento 
ostaggi delle prime famiglie , come garanti eh’ essi 
farebbero quanto i consoli ordinassero. 

Parve enorme la condizione, eppure vi si sotto- 
misero; e fra il pianto dei genitori e il fremito dea 
generosi, i trecento partirono. Ma i consoli riserba- 
ronsi a far conoscere la volontà del senato quando 
giungessero ad Utica. Quivi temendo che l'eccesso 
non portasse i Cartaginesi alla disperazione, propo- 
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sero una ad una le condizioni: prima fornire grani 
per mantenere l’esercito: poi consegnare tutte le 
galee a tre ordini : poi tutte le macchine di guerra: 
da ultimo tutte le armi. Duemila inacetirne furono 
consegnate e dugenlomila armadure compite ; ben 
perdute veramente, se non sapevano usarle all’ ul- 
lima difesa della pai ria. 

Come li vedono sguerniti e incapaci di sostenere 
un assedio, i consoli intimano die la città sia demo- 
lita, gli abitatori slanziino a tre miglia dal mare. E 
se gli ambasciadori mostrano che per patto «'erano 
i Romani obbligati a risparmiare la città , rispon- 
dono clic in loro lingua c ivi lag significa gli abitanti, 
non le abitazioni (4). 

Storditi rimasero alcun tempo i Cartaginesi, pian- 
gendo, desolandosi; e (juali lamentando i figli dati 
in ostaggio, (juali imprecando agli avi che non aves- 
sero preferito una morte gloriosa ai luqii patti su- 
biti, poi vergognandosi di se stessi, mutano lo sgo- 
mento in un furore disperato , e risolvono di non 
cedere la patria ; qualunque metallo rimane è con- 
vertito in arme; qualunque ofiicina mutasi in arme- 
ria ; ogni di si fabbricano cento scudi, trecento spade, 
cinquecento lancie, mille dardi ; le donne si reci- 
dono le treccie jier farne le cocche; gli schiavi sono 
chiamali a libertà. Asdrubale, capo della fazione na- 
zionale, che maltrattalo da’ suoi, era fuoruscito, e 

(I) Fino il Rolliti ammiratore devoto della equità riwinnq, 
fatica a trovarla in quc'te «linci infamie, ed esclama: Oli n ’f 
reconnaii pas, <cz he seme le, leur ancien curaci ère, celle g ran- 
delli- d’urne, celle w 'Messe , celle di oi ture , ccl éloignement 
déclnrè des pctitcs rases , des déguiscmens , des fi turbe ries , 
qui ne soni potili , coniale il est dit qnelque part , du gèni* 
rnmaiu. 
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con ventimila uomini veniva porre assedio alla citta, 
si riconcilia, riduce ad obbedienza la campagna, ed 
ajuta a respingere i consoli e incendiarne la flotta; 
e nuova speranza conforta Cartagine, di almeno soc- 
combere con onore. Benché i Romani adoprassero 
contro quella città ogni arte murale, c la percuo- 
tessero, se Appiano dice il vero., con un ariete mosso 
da seimila fanti e con un altro spinto da innume- 
revoli rematori, l’accortezza d’Asdrubale e il valore 
de’Cartaginesi eludeva gli assediami. 

Pareva che al nome degli Scipioni fosse fatale la 
vittoria nelle guerre puniche. Emiliano, figlio di quel 
Paolo Emilio che vinse Perseo, adottato da Scipione 
Africano, portalo anzi tempo al consolato, è spedito 
in Africa, salva l’esercito vicino a perire, raccoglie 
l’eredità dell’estinto Massinissa , prende la porzione 
di Cartagine che si chiamava Megaria ; stende le linee 
di circonvallazione traverso all’ istmo che la con- 
giunge colla terraferma ; erge un muro alto , con 
torri da cui dominare quanto succede in Cartagine: 
poi aggiungendo i riti sacri, proferisce contro della 
città la forinola d’ imprecazione per inimicarle gli 
dèi, e per consacrare alla vendetta delle furie chiun- 
que resista alla sua patria. 

1 Cartaginesi ridotti all’estremo, osano un ultimo 
sforzo ; e lavorando senz’arresto uomini, donne, fan- 
ciulli, scavano traverso alla rupe una nuova uscita 
al loro porto, ed avventano contra i Romani un’al- 
tra flotta, composta col legname delle demolite lor 
case. Altri a nuoto s’avanzano fin presso le macchine 
dei Romani , e repente emersi , accendono fiaccole 
e vi gettano il fuoco, collo spavento volgendo in fuga 
gli assediami. 

Pure Scipione trionfa, e d’assalto entra in Carta- 
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gine, ove i cittadini si difendono ancora via per via, Carta*, 
casa per casa, duranti sei giorni c sei notti; ed cin- prr “ 
piono de’ loro cadaveri la patria perita. Cinquanta- 
mila rinchiusi nella cittadella di Birsa, chiedono ed 
ottengono la vita. I disertori stavano ricoverati nel 
tempio di Esculapio , c prevedendo qual sorte gli 
attendesse, posero fuoco al loro asilo e perirono tulli. 

Il generale Asdrubale avea sempre coraggiosamente 
diretto gli sforzi de’ suoi cittadini , c poiché ogni 
volta che si proponevano condizioni , Roma chie- 
deva si demolisse Cartagine, egli protestava: « No: 

« me vivo , il Sole non vedrà la distruzione della 
« patria. » 

Non seppe reggere agli estremi casi; e caduto di 
cuore, si prostrò a’ piedi del vincitore. Ma la moglie 
sua ; rimasta cogli ultimi difensori di Cartagine, non 
volendo sopravvivere all’ esizio della patria e alla 
viltà dello sposo , sale coi figlioli in cima al tem- 
pio , vestila degli abiti più sfarzosi , e imprecato 
ogni male al marito traditore, si precipita coi figli 
nelle fiamme. 

De’ settecen toni ila abitanti di Cartagine i più erano 
periti, parte furono portati in Italia e dispersi per 
le varie provincie; quattro milioni qualtrocentoset- 
tantamila libbre di argento ornarono il trionfo d’E- 
miliano, che allora ebbe il soprannome di Africano.) 

Molti capi d’arte preziosi , fra cui il toro di Fala- 
ride , furono restituiti alla depredata Sicilia ; le bi- 
blioteche donate ai re di N'umidia , eccetto i libri 
di Magone sull’agricoltura che furono portati a Roma 
e tradotti ; tutte le città favorevoli a Cartagine , 
smantellate ; le contrarie ingrandite di territorio ; 
distribuito agli Uticesi quant’è fra Cartagine ed Ip- 
pona; tutti gli Africani sottomessi pagassero un 
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annuo tributo, e lo Stato di Cartagine fosse ridotto a 
provincia, col titolo di Africa. Per eseguire l’ordine 
del senato, Scipione condusse l’aratro attorno alle 
mura, rinnovò le rituali imprecazioni, che doveano 
render gli dèi nemici alla causa vinta ; poi furono 
gettate le fiamme , che in diciassette giorni consu- 
marono la città. 

Cosi questa, dopo sette secoli e mezzo d’esistenza, 
e due di lotta contro Roma , fu sterminata senza 
scopo e senza ragione : c l'iniquo eccidio formò la 
gloria della famiglia dei Scipii, cosi umana e colta, 
e che sempre crasi opposta a quella distruzione; 
la gloria di Emiliano, personaggio lodatissimo per 
dolce natura, scelto da Cicerone per principale in- 
terlocutore nel dialogo della repubblica, e di cui 
fu proferito non aver mai operato o delio cosa che 
non fosse degna di lode. Ma Roma nell’idea di gloria 
non comprendeva mai quella di umanità, e tutto 
ciò che non fosse romano mancava per lei d’ ogni 
valore. Scipione, vedendo lo strazio di tanta città, 
stette assorto in mesto silenzio, poi sospirando escla- 
mò coll’Ettore di Omero , 

Verrà giorno che il sacro iliaco muro 
E Priamo e tulla la sua gente cada. 

Chiesto da Polibio che intendesse per Troja e per 
gente di Priamo, egli senza nominar Roma , rispose 
che rifletteva come gli Stati più poderosi alla loro 
volta dibassino e rovinino, secondo piace alla for- 
tuna (1). 

Sarebbesi potuto credere che gran mutamento do- 
vesse produrre nel commercio del mondo la caduta 
quasi contemporanea delle due città più trafficanti, 

(I) Polibio ap. Appiano. — Eutbop. I. IV. 
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Corinto e Cartagine: ma Rodi ed Alessandria aveano 
già tratto a sè i principali negozii, ed litica succe- 
dette alla vicina dominatrice. 

Per quanto i Romani avessero maledetto chiun- 
que fabbricasse tra i rottami di Cartagine, dopo ven- 
tiquattr'anni Cajo Gracco fu mandato a piantarvi una 
colonia: poi sotto Augusto fu riedificata: ai tempi di 
Gordiano imperatore, Erodiamo la chiama grande e 
popolosa tanto, da cedere solo a Roma, e gareggiare 
con Alessandria: Ausonio la colloca terza con Roma e 
Costantinopoli; Salviano cita la grandezza di essa, poco 
prima che i Vandali la invadessero, e ne nomina l’a- 
quedotto, l’anfiteatro, il circo, il ginnasio, il preto- 
rio, il teatro, i tempii d’Eseulapio, d’Astarte, di Sa- 
turno, di Apollo, c le basiliche c le piazze. Final- 
mente i Saraeini nel settimo secolo la distrussero 
del tutto; e come un tempo sulle prische sue mine 
era seduto Mario a maturare la vendetta , cosi sulle 
nuove san Luigi veniva a morire, meditando il nulla 
delle umane grandezze, c confortandosi di speranze 
immortali. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

^ • 

Letteratura greca. 

Si tolga finalmente T animo da questo incessante 
spettacolo di battaglie, e riposi alla placida contem- 
plazione dei lavori dell’ intelletto e 9ullc feconde 
emulazioni del sapere. * ^ 

Forse la storia non ci mostra nessun’altra età, ove 
tanto generale dominasse il desiderio delle cognizioni 
e s’onorassero letterati ed artisti, eome in questa fra 
i Greci. I re buoni o malvagi, virtuosi o dissoluti, i 
ricchi, le città a malgrado della decadenza , cerca- 
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vano le arti come abbellimento della vita o come 
stromenlo di voluttà o di oblio : a Sicione accorre- 
vano tutti i pittori a visitare quella scuola, sebbene 
la città languisse sotto la tirannia : al tempo stesso 
che le cortigiane ambivano trarre nel loro corteo i 
principali letterati , ed ornare i gabinetti colle mi- 
gliori opere di pennello o di scarpello. 

Nè più allo storico stanno dinanzi soltanto Atene * 
c Memfi ; ma deve trascorrere su quanti regni ger- 
mogliarono dallo spezzato scettro del Macedone; ve- 
dere generazioni intere trasportarsi là dove prima 
viaggiavano appena i Pitagora ed i Piaioni; e sotto 
nuovo clima, in nuovo suolo, all’aspetto d’ un’ altra 
natura e d'altri monumenti, modificare il genio loro. 

Con generosa protezione i Tolomei chiamarono 
alla Corte loro quanti aveano grido e merito ; ed 
Alessandria diveniva centro delle relazioni che si an- 
nodavano tra i nuovi Stati, e tra l’Oriente e l’Occi- 
dente. Non meno favorirono le lettere i re di Per- 
gamo, e faceano gara coi Tolomei di pagare meglio 
i quadri, i libri, i letterati ; e poiché questi impe- 
divano che colà fosse portato il papiro dal Nilo, essi 
inventarono la carta membranacea , per ciò detta 
pergamena. 

Ma se vi fu tempo in cui apparisse con evidenza 
che non basta favore di principi al fiorire degli in- 
gegni, allora fu, non avendo quella pianta portato 
altro clic fruiti affati , lavori di scuola , artifizii di 
erudizione, nulla che accenni il genio c la sponta- 
neità. Cessato di creare, si passò alle analisi ed ai 
precetti, al far molto invece di far bene: la memo- 
ria fu surrogata all 'ispirazione ; si procurò di scri- 
vere senza difetti , ma si rimase senza bellezza ; si 
seppe giustificare coll’ esempio e coll’autorità ogni 
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passo dato, anziché farsi perdonare per vigoria di 
genio gli stessi traviamenti. 

La libertà era perita in Grecia ; ed anche là dove 
se ne conservavano le forme, più non era l’ingegno 
ispirato dalla vita pubblica, dai grandi interessi della 
nazionalità, dalle lotte magnanime contro gl’invasori 
della patria. La commedia era frenata, ammutolita 
l’eloquenza o ridotta a Cori di retorica ; la poesia 
chiamata ad alloppiare i sudditi e blandire i re. Da 
un lato frattanto peggiorava la corruzione , neppur 
più velata di forme eleganti ; e Alene, Taranto, Mi- 
leto, Antiochia erano teatro di eccessi, su cui bello 
è tirar un velo: dite altrettanto delle città achee, e 
peggio ancora delle capitali de’ regni. Dall’altro lato 
infuriava la guerra ; ogni successione era un nuovo 
assassinio ; e parricidii e incesti erano, si può dire, 
eventi giornalieri. 

Lo stesso zelo dei re di Pergamo e d’Egitto a rac- 
cogliere libri, non era tanto una sapiente brama di 
agevolare mezzi agli studiosi , quanto una pompa , 
una gara : non classifieavansi gli autori secondo il 
merito e la materia, ma secondo la rarità, e in uno • * 
scaffale distinto giacevano i libri navigali (ra zv. rÀotoiv). 
Questa smania toglieva il senno di diseerncrc i sin- 
ceri da quelli che per ingordigia venivano contraf- 
fatti; e i letterati, proponendo a scopo de’ loro studii 
l’ottenere un posto nel museo o nella biblioteca, man- 
cavano di naturalezza, di vigore, di libertà, di spon- 
tanee ispirazioni. Come accade allorché si rallenta 
il comporre, aumentarono i critici ; e quei letterali 
sapevano d’ogni voce, d’ ogni costrutto render ra- 
gione più che noi potessero fare Tucidide o Aristo- 
fane; ma il ragionamento s’infiacchiva, stranamente 

• .. I^NKtaR n .'/Wi* *■*«,- 
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vagavano le fantasie, ed era gran lode T accumulare 
autorità, sovente anche falsandole. 

Omero divenne l’ idolo di quel tempo, piuttosto 
adorato elio riverito: e intorno a’ suoi libri si co- 
minciò un’improba erudizione, che soffocava il ge- 
nio. Demetrio Falereo componeva trattati intorno 
a quelli : Zenodoto, dai varii esemplari della biblio- 
teca di Tolomeo , traeva la lezione migliore ; poi 
vennero commenti sopra i commentatori ; lo stesso 
Tolomeo Evergete compose una dissertazione critica 
sull’ Iliade, e il Filopatore alzò un tempio al poeta 
meonio. 

A qnesto però non mancavano i suoi detrattori, 
fra i quali il più famoso fu Zoilo da Amfipoli, detto 
flagello d’Omero (opr, posami-). Parve sacrilego To- 
sar di supporre difetti nel cantore d’Achille, e cento 
favole sul conto di Zoilo inventò il volgo erudito ; 
« Tolomeo FQadelfo lo punì , come Attalo 1 pani 
Da fida , reo del medesimo delitto. — Ottimo modo 
dì confutare. 

Fra i commentatori d’ Omero prevalse Aristarco 
Arboreo di Samo tracia, il qnale accintosi all’emendazione del 
460 testo dei due poemi , col rispetto che si deve alle 
opere dei sommi, eliminò moltissimi versi ehe a torto 
venivano ad esso attribuiti, segnò i dubbii, e di sbo 
non aggiunse che il puro necessario , notando an- 
che questo distintamente. Fin quaranta tra profes- 
sori c grammatici trovavansi in Roma e in Ales- 
sandria, usciti dalla scuola di lui. 

Innanzi Aristofane di Bisanzio, i grammatici ed i 
retori che aveano mestiere di confermare i precetti 
cogli esempi che potessero loro servire di autorità* 
non aveano ancora pensato convenisse fare una sedia 
fra gli scrittori, e non imitare che i modelli giudi- 
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rati perfetti. Senza far nessuna differenza tra il grado 
di considerazione che meritava ciascuno, da tutti in- 
istintamente traevano le prove ; se non che la copia 
ognor crescente dei libri, diede vita ad una nuova 
scienza, vogliamo dire la critica. E di vero non po- 
tevasi per avventura immaginare viziosa locuzione, 
la quale non fosse soccorsa da esempio di qualche 
scrittore conosciuto ; e se ogni esempio avesse do- 
vuto far regola, era facile prevedere che i cattivi 
scrittori a\ rebbero ottenuto il primato sui buoni 
perciò appunto ch’orano più numerosi. 11 perché si 
rendea necessario opporre un argine alla corruzione 
da cui veniva minacciata la lingua. Aristofane ac- 
cintosi a questa impresa, sceverò gli scrittori di cu» 
valesse l’autorità , dalla moltitudine di quelli , clic 
alcun grammatico non avrebbe più tenuto in conto. 
In questo modo egli stabilì certe categorie , a cui 
Aristarco diede più tardi l’ultima mano ; e chiamossi 
Canone la classe principale , che conteneva i mo- 
delli in ciascun genere (1) 

■ * 

(0 Ecco il canone dei grammatici d’Alessandria. r 

, Poeti epici., „ 

Omero, Esiodo , Pisandro, Pnniasi, Anlimaco. 

Poeti giambici. 

Archiloco , Sunonide, Ipponace . 

Poeti lirici. 

A Le mano, Alceo , Saffo, Stesicoro , Pindaro , B occhi lide y 
Ibleo, A/mcreoiUe, Sì moni de. 

Poeti elegiaci. 

Caldino, Manne rmo, Filetti , Callimaco. . • > 

Poeti tragici. • - < 

Prima classe: Eschilo, Sofocle, Euripide, Ione, Aeheo,i 
Agatone. • *. '• -• ■ - • • < 

Seconda classe o pleiade tragica : Alessandro l’Etolio , 
R. Tom. IV. 4 9 
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Se questo canone contribuì a mantenere più a 
lungo la purità della lingua, la considerazione im- 
pressa alle produzioni dichiarate classiche, divenne 
funesta a quelle, non credute degne del primo po- 
sto: furono per conseguenza meno ricercate, e le 
copie si resero più rare. Ora fra queste ve n’aveva 
alcuna che poteva contrastare ai libri contenuti nel 
canone quella preferenza, che taluno di loro doveva 
meno ad un merito trascendente, che a motivi par- 
ticolari di predilezione ; e quindi, meno trascritti , 
più facilmente smarrironsi , perendo molte opere 
d’immaginazione di secondo grado , e molti scritti , 
che ci avrebbero fornito preziose cognizioni sullo 
stato della Grecia e della sua letteratura. 

Filisco di Coreica, Sosileo, Omero il giovane, Eantide, Sosi- 
Jane o Sosiclcte, Licofrone. 

Poeti comici. 

Commedia antica: Epicarmo, Cratino, Eupoli, Aristofane, 
Ferecrate, Platone. 

Commedia mezzana: Antifone, Alessi. 

• Commedia nuova : Monandro, Filippide, Difilo, Filemo- 
ne, Apollodoro. . t 

Storici. 

Erodoto, Tucidide, Senofonte, Teopompo, Eforo, Filislo, 
A nassi mene, Cali iste ne. 

Oratori. 

I dieci Attici : Antifonte, Andocide, Lisia, Isocrate, Iseo, 
Etchine, Licurgo, Demoslene, Iperide, D inarco. 

Filosofi. 1 

Platone, Senofonte, Eschine, Aristotele, Teofrasto. 

Si formò poscia una lista di altri sette celebri poeti , che 
vivevano intorno la medesima epoca, e furon chiamati pleiade 
poetica. 

Vi si compresero : Apollonio di Rodi, Arato, Filitco, Omero 
il giovine, Lieofrone, Nieandro, Teocrito, 
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Ammiratori però e disprezzalori , non riuscivano 
a produrre pur una di quelle bellezze di cui face- 
vano l’anatomia, perocché 1’ analisi non potrà mai 
generare la potente parola dell’anima, innamorata 
delle bellezze della natura, intimamente ricordevole 
del passato, c presaga delle cose superiori. Freddi 
imitatori, privi del sentimento del passato, nel pre- 
sente mirando ad ottenere i favori dei re piuttosto 
che quelli delle Muse, nelle credenze portando il 
dubbio o l’ indifferenza , non fecero che spigolare 
ove gli antecessori avevano mietuto a dovizia ; ed 
ebbero quasi solo il merito d’avere raffinata la lin- 
gua e conservato alcune tradizioni che sarebbero 
perite coi poeti antichi. Tale è quella bellissima della 
spedizione degli Argonauti, scelta per soggetto di un 
poema da Apollonio Rodio, membro del Museo ales- Apollo- 
sandrino, che mal veduto in patria si ritrasse a Rodi, 
e aquistò tal reputazione, che i Romani gli conces- 
sero la loro cittadinanza. Gittatosicol suo argomento 
in un’ età anteriore ancora a quella dei poemi ome- 
rici, mancava affatto di quell’istinto che indovina i 
tempi o di quel sentimento che li raggiunge ; e se 
1’ arte riesce a sostenerlo in una perpetua medio- 
s crità , sentesi però ad ogni verso lo stento eh’ egli 
dura per rinfrescare le antiche memorie, senza po- 
tervi mai far rifluire la vita. Pure il suo poema è 
i il migliore commento di Omero , e col riprodurne 
le similitudini , i caratteri distintivi , persino i pe- 
riodi sotto nuove forme , agevolò l’ intelligenza di 
esso ai Romani, i quali molte cose desunsero da A- 
i pollonio, e massime Virgilio ne tolse di pianta gli 
1 amori di Didone. 

Atene spasimava tuttavia dietro agli spettacoli sce- Drsm . 
nici. Aristotele avea dettato precetti pel dramma : 
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Alessandro preslava un vero culto a Sofocle ed Eu- 
ripide, e le loro composizioni si ripetevano per tutta 
Asia : ciò nondimeno , nessun’ opera comparve che 
potesse avvicinarsi alle antiche. Con una metafora 
secondo il gusto d’allora, gli Alessandrini chiama- 
rono Plejade tragica il complesso di sette scrittori 
di tragedie, i quali furono Alessandro etolio, Filisco 
eorcirese, Sositeo, Omero, Eantidc, Sosifane, Lico- 
frone: e sebbene neppur una delle tante loro com- 
posizioni sia arrivata fino a noi ( I), ciò che se ne dice 
e qualche frammento basta a mostrarcene la pom- 
posa meschinità. In mano loro la tragedia perdette 
quel carattere religioso che, in grazia dell’origine 
sua, avea consenato presso gli antichi : anzi di que- 
sti affettavano dispregio, e presumevano esibire nuovi 
modelli aH’awenire (2). 

11 più insigne della Plejade tragica fu Licofrone 
da Calcide, il quale compose fin sessanta tragedie. 
Mostro di oscurità, stanca estremamente lo spirito 
del lettore, mentre mette il suo alla tortura per Sfog- 
giare erudizione. La parala propria, l’allusione più 
facile, la limpida frase sono da lui abborritè : e un 
eroe od un nume non vogliono essere nominati s ef 
non per gli attributi loro nien conosciuti ; le meta- 
fore debbono cercarsi il più che si possa strane;? 
lambiccale le costruzioni, le composizioni più biz- 
zarre e oscure: ode il lampo, vede un grido: Plissé 
col muscoloso dorso sostiene le minacce de’ suoi 
schiavi: Apollo è Molosso, il guarda letto, il vestite* 
di tunica particolare (aolowo;, zvttjuj, y.onof): ErcolO 
è Palemone molcente il destino e armato di teda di 

f.jif -, .fi* 

(1) Due sole n’ahbiam «li. Licofrone,. -■! 

(2) V. Mi Tre* , Saggio stiliti seno' a <r Alessawliiu . Pa- 
rigi 1836. 
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pino ( Kipautvric, nvxfo; na/.aifrwy ), il leone dalle tre 
notti, 1* inghiottii» dal cane di Tritone c*ui lacerò le 
viscere; espressioni clic per essere intese richiedono 
ciascuna un lunghissimo commento. 

Perciò fu chiamata poema tenebroso ( to tzoteivov 
noma/) la sua Cassandra, monologo di 147^ versi , «a-»* 
ove la figlia di Priamo vaticina i mali che donno 
succedere da Io fino ad Alessandro : e il poeta vi 
accumula lutto quanto mai si fosse pensato sino al- 
lora per ispiegare scientificamente la religione. An- 
che questo poema elegiaco (/’ Alessandra) si appiglia, 
come vedete, ad Omero, ma dice più di lui, risa- 
lendo alle cause della guerra di Troja e mostran- 
done 1’ esito e le conseguenze. Licofrone inventò 
pure gli anagrammi (1) , poi faceva componimenti 

(4) Da Piolemaios fece apo meli tot , cioè di racle, ere. 

Non si sa che i Latini abbian usato anagrammi. Son celebri 
molti dei moderni. Per es. Voltaire, o alle vir. Pierre de 
Ronsard, Rose de Pindare. Frère Jacques Clement, uccisore dì 
Enrico IV, c’est Venjer qui ma crèè. Marie Touchet , famosa 
bella del tempo di Carlo IX , Je charme lout. Cornei iiu Jan- 
seni us , Caluini seusus iti ore. Sacramentum Eucbaristix , sa- 
cra ceres imitala in Christo. Maria Magdulena, grandia mala 
mea. Cosi altri mutò Galeno in Angelo, e per molli si potreb- 
be laudatore in adulatore. Il nostro seicento se ne compiaque, 
come di tutto ciò che aveva molta ostentazione c poco fondo. 

Non trovo citato no anagramma bellissimo di Euangelitla 
Turicellius in En Galtleus aller. 

•Suppongo che del tempo Alessandrino sieno i due epigram- 
mi del c. XXVIII dell’Antologia greca in onore un di Bacco, 
l’altro d’ Apdlo, composti ciascuno di venticinque versi; dei 
quali il primo espone il soggetto , gii altri ventiquattro son 
composti ognuno di quattro epiteli comincianti dalla mede- 
sima lettera, succedentisi nell’ ordine dell’alfabeto. E il più 
antico esempio di’ io sappia d’ acrostici ; e ne toglie i’ inven- 
zione a Oltaziaoo Papirio del tempo di Costantino» cui gene- 
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in forma d’ova, di scuri: Simmia ne compilò altri 
a foggia di ale e di cunei (1); Trifiodoro un’odissea 
senza s ; ardui trastulli di rimbambita letteratura che 
formavano le delizie della Corte de’ Lagidi. 

Più fortunata la commedia produsse Menandro , 
MrDt»- l’ultimo poeta che illustrasse Atene, e col quale si 
dro chiude il periodo dei tre secoli, cominciando da 
Solone , in cui si spiegò la portentosa fecondità delle 
muse greche. Già la commedia aveva dismessa colla 
politica l’antica licenza: ora Menandro la recò a 
qualche dignità, introducendovi molti elementi serii 
desunti dalla tragedia, vestendole un aspetto filoso- 
fico, e rendendola qual poi rimase, il quadro dei 
vizii e del ridicolo, scevra di satira personale. I po- 
chi frammenti che di esso ci rimangono sono pre- 
ziosi per eleganza di stile; ma gl’intrecci e la sce- 
neggiatura non possiamo argomentarla che dalle 
imitazioni fattene da Plauto e Terenzio. Lontano 
dall’ inesauribile varietà di Aristofane, ricorrono in 
lui ad ogni commedia i caratteri stessi , anzi gK 
stessi personaggi, al modo delle maschere del no- 
stro teatro: e sono, si può dir tutti, espressi in quel 
distico d’Ovidio: 

Dum fallax servus, duriti pater , improba Iena 
Vivent, dum merctrix blanda , Menandros erit ( 2 ). 

ralmente vien attribuita , e che dedicò ad esso imperatore un 
poema riboccante di questi trastulli. A Sidonio si ascrivono gli 
argomenti delle commedie dì Plauto, le cui iniziali formano 
il nome della commedia stessa. Cicerone par che indichi avere 
Ennio fatto qualcosa di simigliante. Nei bassi tempi ve ne fu 
un profluvio , poi divennero studio de’ poeti cortigiani e de* 
genealogisti. 

> (4) Alcuno di questi bizzarri componimenti si troverà ne» 
nostri Documenti di Letteratura N.° XXII. 

(2) Amori I. 
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La prosa parendo arte troppo semplice e naturale, t> 'di- 
veniva posposta alla poesia, onde eminentemente Uc * 
poetico reputavasi il secolo che meno lo era. Tra- 
scinando pertanto la poesia fuori da’suoi campi, che 
sono tradizione, rappresentazione e ispirazione, vol- 
lero vestire di versi la nuda precettiva, inventando 
allora i poemi didascalici (1), forma spuria, la quale 
non è capace nè degli impeti vigorosi della poesia 
nè della limpida esattezza del precetto. Stesero dun- 
que poemi sui fenomeni della terra e del cielo, suf- 
l’organismo umano, sull’astrologia giudiziaria, ove 
destava meraviglia chi avesse saputo esprimere le 
cose più difficili nel modo più lontano dal naturale, 
merito ancora che forse unico si pregia in siffatto 
genere. Nicandro cantò i rimedii contro le bestie 
velenose, abbellendosi di parole viete , strane e le 
più basse di ciascun dialetto. Dicearco descrisse in 
giambici la Grecia : Sotade le più turpi oscenità ; 
Manetone egizio gl’ influssi delle stelle sulla vita ; 
Archestrato i pesci, i legumi, e quanto forniva di- 
letti alla mensa. 

Migliore di tutti questi Arato, trasse in versi un Arai* 
trattato d’anatomia, poi il sistema astronomico di 274 
Eudosso, col che cagionò la perdita dei libri di que- 
sto, e chiarì quanto egli medesimo fosse poco in- 
nanzi nella cognizione delle stelle ; ma pure invogliò 
di questa scienza , e il suo poema divenne testo ai 
commenti di successivi matematici. E ai commenti 
veramente egli aspirava, fedele alla distinzione che 
allora serbavasi e che poi sempre si mantenne dai 
Romani, fra il popolo e i letterati. Gli cresce lode 
l’averlo voltato in latino Cicerone. 

(4) Solo i pedanti, per comodo di classificazione, porranno 
fra * didascalici Esiodo. 
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Per la lirica, Chcrilo, Àgide t di Argo , Cleono di 
Càrica Sicilia, Pie rione, feccia delle greche città (1), sti- 
pendiati da Alessandro a cantare di per di le sue 
imprese e denigrare gli antichi capitani macedoni, 
ottennero oro, e la gloria gli diseredò. 

Dalla stirpe reale di Cirene naque Callimaco, che 
Bacò" P iù ottocento lavori compose tra prosa e versi; 
mal riuscì nella commedia , e giunse alla posterità 
cogli inni e colle elegie. Quest' ultima forma soprav- 
vive per lo più alle altre, non richiedendo l’entu- 
siasmo, ma piuttosto quei miti accordi che sono prò- 
prii delle età riflessive. Ma da un secolo come il sua, 
che avea perduto l'ingenuità delle costumanze e delle 
credenze potevano mai sperarsi inni die esprimes- 
sero al vivo gli slanci d’ un’anima devota verso quelle 
sublimi regioni, donde si dominano i frivoli eventi 
della terra ? Chi, deposti i pregiudizii della scuola, 
paragoni un salmo con gli inni migliori di Calli- 
maco, sentirà nei primi l’cffuskmc di cuori ardenti 
e d’intelletti convinti, ai quali troverà un eco nel 
proprio interno ; mentre in Callimaco vedrà lo sforzo 
dell’erudito, il quale accumula tradizioni di tempo 
e d’origine diverse, va a cercare nella memoria ciò 
che non trova nel cuore, ragiona e ricorda là dove 
bisogna sentire (2). ,. 1fl 

Poteva succedere altrimenti in un tempo che gli 
dèi od erano beffati sulla scena , o dimostrati falsi 
nelle scuole; mentre invece si divinizzavano i ti- 
fi) Uròium purgamento. Q. Curzio VJII. 5. 

(2) Vedi nei Documenti di Letteratura N.° XXI. Di lui 
cì restano sei inni e sessautaquattro epigrammi. Su tutta ia 
sapienza di quel tempo informa assai bene G. Parthet ti as 
Ale mandrini sche mnseum ; e ine von der k. Akadcmie der IV is- 
seuschnjlen zu Berlin i/n 4 837 geknjutc Preisschrifi. * 
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ranni e le loro meretrici V Arate, cape della libera 
Lega achea, spesse volte ioghi riandato intuonava inni * 
ad onore di Antigono : di incensi ai Tolomei diviniz- 
zati olezzano o putono tutte le poesie di quell’ età, 
é ne riboccano questi inni di Callimaco , il quale 
cantò pure l’ imparadisata chioma di Berenice. Tanto 
però era Callimaco reputato da’subi contemporanei, 
che i Kodii esigliarono Apollonio, perchè aveva osato 
sparlarne. 

i 

Con un genere nuovo rivisse la gloria letteraria Bucolici 
nella Sicilia, die aveva dato alla Grecia i primi mo- 
delli d’eloquenza c del teatro. La poesia pastorale 
vi fu creata da Teocrito, il quale con bellissimi versi 
sembrò rinnovare l’illusione di giorni più fortunati, 
quando l’isola del Sole godeva la pace e la tranquilla 
agiatezza de’campi. Ma che ? le canzoni sue sentonsi 
dettate alla splendida Corte di Tolomeo ; le lodi di 
questo c di Berenice si mescono continuo ai pasto- 
rali accordi; e vuole che il principio , U mezzo, U 
fine d' ogni suo carme si nobiliti col nome del Fila- 
dei fo, il maggiore degli eroi. Sebbene alcuno piac- 
ciasi di credere la poesia pastorale generata dalla sa^ 
zietà dei rafiinameuti cortigianeschi, quasi un rim- 
pianto dell’immaginazione che abbellisce ciò che ha 
perduto; e sebbene la naturalezza di alcuni canti di 
Teocrito favorisca una tale supposizione, pure, ehi 
più addentro guardi, trova che scopo totale della sua 
poesia è di dare spicco alla rogia pompa cui con- 
trasto della boschereccia semplicità, ed ingrandire 
là meraviglia delle leste col porne la descrizione in 
bocca di gente grossolana, che, come dice il nostro 
poeta , rimirando ammala allorché rozza e selvatica 
s'inurba. Che più? il panegirista della vita camper 
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stre non ha vergogna di mendicare e dire a’ suoi 
re : La musa mia negletta rimane nella solitudine , 
incoraggiatela , e saprà presentarsi con nobile confi- 
denza. 

Se però lo guardiamo esteticamente, mirabile è la 
tessitura del verso e l’ingenuità della frase, comun- 
que non sempre eviti i gioehetti di parole, delizia 
del suo secolo ; ed è il solo fra i bucolici che abbia 
accoppiato 1’ originalità colla naturalezza , essendo 
I suoi veramente pastori, quali non sono quelli di 
Virgilio, di Gessner, di Voss ; e ancor meno quei 
del Guarirti e del Sannazaro, che tradiscono la fin- 
zione col mostrare per la vita loro un entusiasmo’, 
non proprio se non di chi ne provò una diversa. 

Meno pastorali e di minor genio sono gl’idilii di 
480 Bione da Smirne e di Mosco da Siracusa, che do- 
vrebbonsi dire piuttosto elegie o canti mitologici. 

Con essi l’idilio mori: e la poesia s’andò ognor 
più sminuzzando e impicciolendo ; sicché presero 
Epi- voga gli epigrammi, brevi componimenti, diversi e 
grammi ^ c j^ ( .}j e j n( ]i oa il loro nome e dal concetto che 
oggi ce ne formiamo. Erano talvolta tratti di spirito, 
tal altra espressione di un sentimento qualunque , 
applauso, satira, celia , epitafio, narrazione d' acci- 
denti o teneri o mesti, che nell’indicibile loro va- 
rietà, talvolta raggiungono fin il sublime, mentre 
tal altra impiaeevoliscono le domestiche virtù. Un 
ad uno allettano e si ammirano ; ma presi insieme, 
ci fanno tristamente riflettere quanto fosse spossato 
ed invilito il genio greco che avea creato l’Iliade e 
il Prometeo. Molte Antologie ne furono fatte , ma 
perirono e non ci rimangono se non quelle raccolte 
da Costantino Cefala bisantino nel 4000, e da PUe 
nude nel 1300. 
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All’eloquenza mancava il campo ne’regni ; in Gre- 
eia scadde coll’intiepidirsi delle passioni politiche e <5U *”* 
col crescere della straniera influenza : e venne a 
mano de’ retori, la cui innocua parola non dava 
ombra neppure ai conquistatori. Aristotele colla sua 
retorica avea desunto dai prischi esempi una serie 
di precetti, i quali per nulla agevolarono nuove crea- 
zioni, nè d’un giorno ritardarono il decadimento. 

Là dove era tuonata la stupenda parola di Demo-» 
stene e di Eschine, ora si tessevano arringhe com- 
passate e adulatorii panegirici; nè sentimenti pro- 
fondamente concepiti vcstivansi coll’espressione effi- 
cace del parlar vivo e inteso ; ma tutto doveva co- 
lorirsi ammanierato, sfoggiare un nuovo stile al modo 
orientale, guastando cosi anche la favella ; empire il 
vuoto de’ pensieri con parole vanamente sonore j 
mutare la maschia eloquenza in un’ enfasi prolissa. 
Qualche voce degna si udiva ancora soltanto in 
Rodi, città libera, e dove sussisteva la scuola fon- 
data da Eschine. 

Demetrio Falereo è da Cicerone chiamato pulitis- 
simo ; la qual lode può mostrare quanto il finito sia 
diverso dal bello. Molle e svigorito , egli dilettava 
l’orecchio senza infiammare gli animi o determinare 
le volontà : l’accusano d’aver il primo tolto a com- 
porre sovra soggetti immaginarii (1), e di troppo l’o- 
nora chi lo chiama l’ultimo de’ greci oratori. 

A che altezza avrebbe potuto spiegar il volo la stori* 
storia ispirandosi alle romanzesche imprese di Ales- 
sandro, poi al tumulto di tante battaglie ed alla fra- 
gorosa vicenda di città e di regni! Ma la grandezza 
del teatro non migliora le composizioni ; e se ne ec- 

(t) QcnmtiAtw li. 4 . 


Digitized by Google 



• 300 EPOCA IV. 323- <34. 

cettuiamo un solo uom di genio e di cuore, nessuno 
** meritò bella fama tra coloro che con Alessandro 
videro 1’ India e interrogarono i Gùnnoso fisti ed i 
Caldei , le iscrizioni di Persepoli e di babilonia ; 
nè fra coloro che trasmisero le imprese de’ succes- 
sori di lui. 

Teopompo, Filisto e la scuola loro troppo inde- 
gnamente supplirono Tucidide; e i giudizii portatine 
. da chi li lesse ci risparmiano di piangerne la per- 
dila , come d’ uomini pusillanimi nel dir il vero , 
disgraziati nell’esporlo. Quelli che vennero dietro , 
falsarono la realtà esagerando , cd empirono di fa- 
vole le imprese di Alessandro: e allorché vediamo 
come nessuno seppe valersi dei tesori raccolti nelle 
biblioteche d’ Alessandria c di Pergamo , portiamo 
sentenza che i libri colà fossero sepolti come l’oro 
nell’arca dell’avaro, non come il seme nella gleba 
esercitata. Di ciò, quando altre ne mancassero, po- 
trebbe esserci prova il vedere gli storici posteriori 
alla versione greca della Bibbia, per nulla valersene, 
e spacciar tuttavia assurde favole a proposito di quel 
popolo singolare. 

Eppure la cronologia e la geografia , due occhi 
della storia, aquislavano sempre più : i templi e gli 
archivii dell’Eufrate e del Nilo s’ erano aperti e ave- 
vano rivelate le liste dei re : i Tolomei , siccome 
nuove vie al commercio , così le schiudevano alle 
scientifiche esplorazioni; mandavano viaggiatori a 
conoscere le coste dell’Arabia, la penisola indica, 
l’isola di Taprobana ( Ceylan ): altri penetravano nel- 
l’Africa; e le relazioni de’ loro viaggi, con quanto 
trovassero di singolare, portavasi ad Alessandria, 
fatta emporio delle cognizioni universali. 

Ma l’osservazione era divenuta minuziosa; la fredda 
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analisi soffocava ogni concetto grandioso; ne gli sto- 
rici possedevano qtrefTii mn agi nativa che raccoglie e 
vivifica. Moltiplicavansi dunque le opere deH’crudi- 
zione , che si volse anche a cercare le origini dei 
popoli fin allora chiamati barbari. Filocoro descrisse 
1 primi tempi di Atene; Clèanto ragionò sugli dèi , 
gli eroi ed i miti nazionali; Zenone ed Idomoneo 
sulle antichità di Rodi c Samotracia ; Apollonio Ro- 
dio indagò l’origine delle città ; Callimaco le istitu- 
zioni dei popoli barbari ; *Asclcpiade trattò della Bi- 
tinta ; Geronimo della Fenicia; Timeo della Sicilia e 
dei re di Siria ; Abideno dell’ Assiria : Filino delta 
guerra punica. 

Eveemcro combatteva coloro che volevano tradurre 
il culto in misticismo sacerdotale: c appoggiandosi 
ad iscrizioni raccolte in un viaggio da lui intrapreso 
per ordine di Cassandro, pretendeva dimostrare che 
tutti gli dèi furono personaggi storici, sollevati al 
ciclo dalla gratitudine, dalla paura o dalla supersti- 
zione de’ popoli. Il suo libro sull’ isola di Pancaja 
fu il primo che dal greco fosse vólto in latino per 
opera di Ennio (1). 

i ' J- _ * 

(1) Quest’isola Pancaja è un problema della geografia. Dio* 
doro, con tante altre favolose tradizioni, ci conservò il viag- 
gio d’Eveeniero, che, secondo lui, scopri tre isole al sud del- 
l’Arabia ; uua lunga dugento sladii, e la Pancaja mollo di più. 
Quattro nazioni differenti l’abitavano; in una il governo era 
in mano di re elettivi, che non poteano punir di morte senza 
il consenso dei sacerdoti. V’era uno stupendo tempio ron ge- 
roglifici: tre cilth, ogni sorta d’ alberi e d’animali; palme 
d’inusitata altezza, vigne, mirti, cipressi ombreggiavano i tran- 
quilli abitatori: nelle foreste vagavano il leone e l’elefante. 
L’isola dai ducento stadi! produeeva incenso da bastare a tutti 
gli dèi del mondo. In Pancaja la fenice deponeva sull’altare 
del Sole gli aromi di cui si faceva il sepolcro e la cuna. I piu 
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Beroso sacerdote caldeo, dicono abbia dedicato 
B»ro«> al primo Antioco ulna storia , nella quale andavano 
mescolati l’astrologia e i miti colle notizie ch’egli potè 
ricavare dagli archivii del tempio di Belo in Babi- 
lonia, dond’era sacerdote. In Coo insegnò la scienza 
de’ Caldei: cominciava la storia di Babilonia a quat- 
trocento settantatrè mila anni prima della conquista 
747 macedone, ma diceva che Nabonassar annichilò gli 
annali del passato : talché la sua semplice asserzione 
non può essere accettata da chiunque abbia giudi? 
zio storico (1). 

Come egli adulava ai re di Siria, mostrando l’an- 
lichità del paese da loro dominato, cosi Manetone 
a quelli d’Egitto, esagerando la serie de’ loro ante- 
cessori. Di esso non rimangono che frammenti, tra- 
scritti da Gioseffo ebreo : ed altre volte noi avemmo 
occasione di discutere il suo merito storico, a favor 
del quale sembrano deporre le ultime scoperte. Po- 
tremmo aggiungere Abideno, che scrisse la storia 
de’ Caldei , e di cui pochi brani son riportati da 
Eusebio, da Cirillo e dal Sincello; Eratostene cire- 
naico, bibliotecario d’ Alessandria , che per ordine 
dell’Evergete, scrisse la storia dei re di Tebe secondo 
i sacri registri da lui custoditi; ma non abbiamo di 
esso che pochi frammenti e una descrizione favo- 
losa delle stelle. 

Mibio A tutti questi storici sorvola Polibio. In Mcgaló- 

* * . „ • * 

credono questo paese una mera immaginazione. Pure le circo- 
stanze sono convenienti alla costa orientale d’ Africa ; il go- 
verno, simile a quel dello Yemen (Niebchr, Descriz. del- 
l'Arabia, II. 32). Avrebbe forse Eveemero voluta indicare il 
capo di Guardafoi colle isole di Socotra e d'Abdal-Curia ? ovi 
vero l’ isola di Maceira sulla costa d’Arabia ? 

(4) Vedi il nostro voi. I, pag. 467, e voi. Il proemio. 

* »* * 
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poli, uno degli ultimi paesi greci che conservasse 
la libertà, naque egli verso il 550 di Roma, in 
mezzo alla lega achea , dove era appena caduto 
Arato ; ebbe per padre Licorta, pretore degli Achei; 
per maestro Filopemene ; fu ambasciatore al re d’E- 
gitto, capitano della cavalleria achea a favore dei 
Romani contro Filippo ; poi di Tolomeo Filometore 
contro Antioco di Siria. Deportato a Roma fra i mille 
traditi da Callicrate e dalla slealtà romana, il merito 
suo gli aquistò il- favore degli Scipioni, che tende- 
vano ad ingentilire la patria colle arti greche; ed 
egli stesso narra (4) con quanta finezza seppe ren- 

(t) Polibio, negli Esempi di virtù, e di vizii , c. 73, cosi 
narra la sua entratura con Scipione. 

« Ho detto che la nostra amichevole corrispondenza avea 
avuto principio da’ ragionamenti che facevamo insieme sui 
libri ch’ei mi prestava. Questa unione di cuore erasi già stretta 
alquanto , quando i Greci ch'erano stali chiamali a Roma fu- 
rono in varie città dispersi. Allora i due figlioli di Paolo 
Emilio, Fabio e Publio Scipione, richiesero istantemente al 
pretore ch’io potessi restare con loro, e l’ottennero. Mentr’io 
dunque stavami in Roma , una singolare avventura giovò assai 
a stringere viepiù i nodi della nostra amicizia. Un giorno , 
mentre Fabio andava verso il foro, ed io e Scipione passeg- 
giavamo insieme in altra parte, questo giovine romano in aria 
amorevole e dolce , ed arrossendo alquanto , meco si dolse 
che , stando io alla mensa col suo fratello e con lui , sempre 
» Fabio volgessi il discorso , non mai a lui : Ed io ben cono- 
sco, soggiunse, che questa vostra freddezza nasce dall'opinione 
in cui siete voi pure come tutti i nostri concittadini, ch’io sia 
un giovane trascuralo , che niun genio abbia per le scienze che 
al presente fioriscono in Roma ; perche non mi veggono ap- 
plicarmi agli esercizii del foro, nè volgermi all’eloquenza. Ma 
come , caro Polibio , come potrei io farlo ? Mi si dice conti- 
nuamente , che dalla famiglia degli Scipioni non s’aspetta già 
Un oratore, ma un generale (Tarmati. V i confesso che la vostra 
freddezza per me mi tocca e mi affligge al cuore. 

lo restai meravigliato all'udire un discorso, quale certo non 
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(tersi diente e amico di Scipione Emiliano, detta cui 
protezione si valse per vantaggiare i compagni d’in- 
fortunio, indneendo per suo mezzo Catone censore 
a consigliare il rimando degli esuli. 

Venuto allora in Grecia, esortava i suoi alta pace 
a non tentare improvvidi movimenti che peggioras- 
sero la loro situazione , e rispettar i Romani che 
troppo li superavano di forza. Dall’Africa, ove se- 
guiva Scipione, veda alla presa Corinto per mitigarne, 
ove potesse, la sorte : ricusa arricchirsi colle spoglie 

mi attendeva da un giovinetto di diciotto anni ; e, di grazia, 

gli dissi, caro Scipione , non vogliate ne pensare ni dire che, 
se io comunemente rivolgo il discorso a vostro fratello, ciò 
nasca da mancamento di stima ch'io abbia per voi. Egli è pri- 
mogenito, e perciò nelle conversazioni a lui mi rivolgo sempre 
anzi che a voi ; e ciò ancora perche ben mi è nolo che avete 
amendue i medesimi sentimenti . Ma io non posso non compia- 
cermi di vedere che voi pur conoscete che a uno Scipione mal 
si conviene l'essere infingardo. E ben si vede come i vostri sen- 
timenti siano superiori a </uei del volgo. Quanto a me, io tutto 
sinceramente mi offro al vostro servigio. Se voi mi credete op- 
portuno a condurvi ad un tenar di vita degno del vostro gran 
nome , potete di me disporre come vi piace. Quanto alle scien- 
ze , alle quali vi veggo inclinato e disposto „ voi troverete 
bastcvoli ajuti in quel gran numero d'uomini dotti che ogni 
giorno ci vengono dalla Grecia. Ma pel mestiere della guerra, 
di cui vorreste essere istruito, penso di potervi io stesso esser 
più utile d'ogni altro. 

Scipione allora prendendomi le mani e stringendole tra le 
sue , E quando , disse, vedrò io quel dì felice in cui , libero 
da ogni altro impegno . c standomi sempre al fianco, voi po- 
trete applicarvi interamente a formarmi lo spirilo ed il cuore ? 
Allora mi crederò degno de ’ miei maggiori. D’allora non più 
seppe staccarsi da me : LI suo più gran piacere era starsi meco; 
ed i diversi affari ne' quali ci trovammo insieme, non fecero 
che stringere i nodi della nostra amicizia; egli mi rispettava 
come padre, io l’amava non altrimenti che figliolo.» 
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de’ suoi compatrioti: giova di consigli Scipioné, col 
cui ajuto viaggia fin alla Bretagna, in Egitto , sulla 
costa occidentale dell’Africa sino al quinto parallelo 
boreale, ove oggi diciamo Costa della Guinea : poi 
quando Emiliano fu ucciso, egli ritirossi in patria , 
ove mori di ottantadue anni. 

Cominciò la storia universale de’ suoi tempi dalla 
Olimpiade CXL in cui la guerra delle Leghe mescolò, 220-(4fl 
dic’egli , gl’ interessi d’ Asia e d’ Europa che prima 
erano isolati, e la trasse fino alla CLVIII. De’ qua- 
ranta libri, cinque soli sopravvanzarono interi: molti 
pezzi degli altri sono dovuti all’imperatore Costan- 
tino Porfirogenito, il quale, fra gli estratti di scrit- 
tori politici , inserì lunghi brani di Polibio. Delle 
altre opere sue, nulla. 

L’esiglio il tenne mondo dal contagio de’ retori : 
abbandonò le parlate e le esercitazioni puramente 
di arte, sebbene nella forma non trapassi i suoi con- 
temporanei, scrivendo per lo più inelegante, info- 
reslierato e scarso di gusto. Non cercare in lui l’ar- 
tifizio epico di Erodoto, non la concisione di Se- 
nofonte, non la robustezza di Tucidide : ma tutti li 
supera come uomo di Stato, non prediligendo una 
più che l’altra forma di governo; e conoscendo per 
nascita una patria che decadeva, per adozione una 
che ingigantiva, misura i progressi di questa coll’e- 
sperienza di quella, unico in ciò nel suo secolo, 
primo fra tutti gli storici. Visitò i luoghi di cui vo- 
leva narrare la storia, giacché tale diligenza richie- 
dono i tempi odierni (I): e le descrizioni di cuitrar- 
Ticchl la sua storia spirano tutta la vivezza di chi 
Vide la scena degli avvenimenti. Nè vi stanno esse 

4 f • * * - « ^ «’ • v > ■ v . - , . 

* - » ■ ( ' ' «. ' 

(t) Lib. IV. 40. 

R. Tom. IV. 29 
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a pigione, come in tanti suoi imitatori, ma oltre I 
riposi che recano all’animo fra gli assidui combat- 
timenti, danno spicco ai gruppi storici, e determi- 
nano meglio la natura de’fattie la disposizione delle 
battaglie, nell’esporre le quali si conosce l’amico del 
gran guerriero, guerriero egli stesso. > 

, Seppe il latino, frugò nelle anticaglie d&’Romani 
e conobbe monumenti ignorati da loro: della costitu- 
zione di quella mirabile città ne informa meglio dei 
Romani stessi, perchè come loro non suppone co- 
nosciute troppe cose, quantunque poi per vero dire 
non ne abbia scórto che l’esteriorità. Non gli basta 
attribuire 1’ ingrandimento di Roma alla fortuna , 
parola o fiacca o insensata, ma l’ascrive al patrio- 
tismo, al genio de’ legislatori, ponendo la costitu- 
zione di Roma superiore a quelle di Sparta e di 
Cartagine ; e dicemlo che, a petto di quella, la re- 
pubblica (fi Platone è una statua accanto ad un uomo 
vivo e senziente. 

Al tempo suo era cresciuto il corredo delle stori- 
che nozioni ; erano sorte e scadute abbastanza città 
e regni, sicché uno potesse dedurne principi! gene-, 
rali. 11 fece Polibio * e primo applicò le teoriche 
filosofiche alla storia. La vista d’ un atto d’ingrati- 
tudine, secondo lui, diede le prime nozioni del do- 
vere; la vista d’un atto generoso o d’un vile, ispirò 
quelle di onore c di vergogna. Per riconoscenza si 
concede ad uno il primato; ma la monarchia de- 
genera presto in tirannide, da questa sono prodotta 
le cospirazioni ; dalle cospirazioni le aristocrazie, che 
poi degenerano in. democrazia ed anarchia, finché 
rinasce il governo di un solo ; circolo fatale, dova 
non può prefiggersi il tempo , ma è inevitabile la 
successione. 
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Voi sentite com’ egli si scosti dai platonici e dai , 
migliori filosofi , ponendo le idee del vizio e della., 
virtù come nate dall’esperienza , e quindi mutabili e 
prive di sanzione. Ma se il vedere un atto turpe o » 
virtuoso eccita ribrezzo o piacere, v’è dunque già 
in noi un’idea della virtù, un potere della coscienza: 
e questi donde gli abbiamo ? 

1 Gli storici fin allora s’erano mostrati devoti, non 
che religiosi : e in Erodoto gli dèi non intervengono t 
ai fatti degli uomini meno che quei d’ Omero alle 
battaglie: in Tucidide ogni cosa va per oracoli ed 
augurii: Senofonte rinfoca continuamente all’ amor 
degli dèi l’amor suo per gli uomini. Alla scuola d’A- 
lessandria però già altri aveano portato 1’ ateismo 
nella storia, deridendo ogni convinzione, ogni sa-> 
grifizio, e rendendo più atroce l’empietà col met- 
terla a contatto ai dolori dell’ umanità. Ora Polibio, 
non che smettere le superstizioni de’suoi antecessori, 
esclude l’idea della providenza (1), suppone un bel 
trovato d’uomini accorti le opinioni intorno agli dèi,, 
e le promesse che seguono alla morte : *dopo il che 
non so che cosa significhi quel potere della coscienza 
ehe egli dice sedere in petto di tutti, accusatore più 
formidabile d’ogni altro. Se reggono le sue teoriche, 
deve scomparire dagli umani eventi ogni idea d’ar- 
monia, di causa finale ; e Bruto , leggendo Polibio 
prima d’ uccidersi, esclamerà a ragione che la virtù 
è un sognò. 

Lodano grandemente d’ imparzialità Polibio , il 
quale seppe schermirsi dall’entusiasmo per Roma ; 
dire qualche verità alle inusate orecchie del vin- 

. ì 

(<) XVIII. 7 , secondo la divisione dello Schweighmser. • •< 
Vedi il fine del pezzo riportato nella nota (E). 
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citore , e intimargli che iniquamente avea rapito f 
capolavori di Corinto, e che la città meglio sareb- • 
tesi ornata col disinteresse e colla magnanimità. 
Confessiamo però che neppur egli, nel freddo e cal- 
colato suo racconto, si guarentisce sempre da quella 
cosi comune e cosi funesta simpatia per la prospe- 
rità dell’evento. Quando gli Achei opprimono i ge- > 
nerosi tentamenti di Cleomene, Polibio parteggia per 
loro: poi contro loro quando i Romani li sconfig- 
gono. I Romani si fanno consegnare dal re d’Egitto, 
uno sciagurato, il quale tenta sottrarsi colla fuga ; 
e Polibio rimbrotta e insulta il tradito : dà colp» 
allo storico Filarca di mostrare compassione ad Ari- 
stomaco tiranno di Argo, precipitato in mare da Aji- 
tigono ed Arato, e fa 1’ apologia di questi e della 
crudeltà degli Achei verso Mantinea. Favorisce sem- 
pre i Cartaginesi nella guerra contro i mercenarii; 
poi, quand’essi soccombono alla fortuna romana, vien 
a dipingere come un re da scena quell’ Asdrubale 
dalla pancia grossa, dal viso rubicondo, che sostenne 
t’assedio di Cartagine, e cui per essere un eroe no» 
mancò che la perseveranza finale. 

Troppo poca cosa nello storico ò l’arte : e la po- 
sterità può chiedergli conto de’suoi sentimenti, delle 
idee che il dominarono e che tra gli uomini diffuse. 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

Arti e scienze. 

1 » 

In tempo di tante guerre, l’arte militare fe grandi 
Urta- progressi, e già vedemmo (4) come nuove e moravi- 

■ica 

(<) Qui f>pra Capìtolo IV,. pag. 92. .. 
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gliose macchine fossero inventate per difendere ed 
i espugnare le città. Anche in altri lavori troviamo 
esercitato il talento meccanico. Alla coronazione di 
-Tolomeo Filadelfo, una statua colossale, rappresen- 
tante la nodrice di Jaco, alzossi, sparse latte da un 
vaso d’oro, poi di nuovo si assise. A questo Tolo- 
meo, Jerone mandò un vascello a venti ordini di 
remi, fabbricato da Argia di Corinto, che superava 
• ogni costruzione egizia per agilità e per ingegnoso 
meccanismo. Per vararlo si trasse in mare la sola 
metà inferiore, poi vi si sovrappose il resto. Arrivò 
felicemente da Siracusa in Egitto; ove corno una me- 
raviglia nel paese che tante ne chiudeva , fu fatto 
entrare nel Nilo: v’aveano splendide camere con 
trenta tavole da quattro persone ( tìtobxAivoi ), il pa- 
timento a tarsia rappresentante la guerra di Troja: 
gabinetti di voluttà, suolati di agate e altre pietra 
di Sicilia; gallerie di quadri, scuderie, magazzini, 
cucine, forno, orologio, passeggio con giardino. Ar- 
chimede di cui era disegno, e che forse inventò a 
-quell’uopo le taglie e la vile perpetua, v’ aggiunse 
un apparecchio da guerra, cingendola d’una specie 
di mura, con macchine che lanciavano travi lunghe 
venti piedi e sassi pesanti centoventicinque libbre, 
alla distanza di centoventicinque passi (1). 

; Archimede è uno di quei nomi che s’improntano Artbi- 
a perpetuità nella storia delle scienze , facendole 
f progredire; c Leibnitz ebbe a dire che a chi ben 
intende Archimede, poco resterà ad ammirare nei 
: moderni (2). Per valutarne esattamente il merito , 

i ? 

- ft) Ne diam la descrizione alla nota (F). 

(2) Oui Arcìiuneiìem inlelligil, reveulioriim tummorum vi - 
jpùfum invaila parcins miraòilw . 
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converrebbe accertare quel die prima di lui si sa- 
peva, giacché le lettere ond’ esso accompagnava i 
varii suoi libri, accennerebbero che molte cose e’non 
avesse inventate ma apprese. Ad ogni modo le teo- 
riche sue sono oggi ancora il fondamento dei me- 
todi per misurare gli spazi! terminati da linee o da 
superficie curve , e la relazione loro con figure e 
piani rettilinei. A lui andiamo debitori del rapporto 
approssimativo fra il diametro e la periferia del cir- 
colo : in due maniere affatto indipendenti trovò la 
quadratura della parabola : nel trattato sulle spirali 
s’elevò a considerazioni più ardue, conduccndo le 
tangenti e misurando le aree di quelle curve che 
oggi riguardiamo come trascendenti ; al che egli ar- 
rivò con metodi così arguti e spinosi, che 1’ astro- 
nomo Bouliau attestava di non comprendervi nulla', 
e Vieti 1’ accusava di falso, sinché il calcolo diffe- 
renziale e l’integrale ebbero mostrata l’esattezza dei 
risultainenli. 

Non solo dimostrò che in ogni sistema di corpi 
esiste un centro di sforzo e di gravità , ma deter- 
minò questo centro nel parallelogrammo e nel trian- 
golo, col clic ridusse nel dominio della meccanica 
razionale tutti i problemi relativi all’equilibrio dei 
solidi pesanti : scoperse il rapporto fra il cilindro e 
la sfera , dimostrando che la superficie di questa 
eguaglia la convessa del cilindro circoscritto , il 
quale oggi ancora è il più elegante teorema della 
geometria elementare ; e tanto egli medesimo se ne 
• compiaque, che volle queste due figure scolpite sai 
suo cippo funereo, come Bernouilli Giacomo vi volea 
scolpita la spirale logaritmica, col motto cadati ulu- 
lala resuryn. 

L ’urenuria sua parrebbe nulla meglio che un gio- 
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■clicrello di curiosità, mirando a confutare dii diceva 
che nessun numero, per quanto grande , basterebbe 
ad esprimere la quantità delle arene delle spiagge : 
pure Archimede, dando la formazione d’una pro- 
gressione numerica, per la quale esprimere non solo 
i granelli contenuti in un globo del volume del no- 
stro, ma quelli pure d’ una sfera eguale a quella 
sulla cui superficie allora supponevano attaccate le 
stelle fisse, precisò le idee che si avevano intorno al 
sistema del mondo, e applicò il calcolo a conoscere 
il diametro del Sole. Ove piace il vedere come quel 
genio lottasse coll’imperfezione dell’aritmetica greca, 
a cui mancavano figure per esprimere di là dai cento 
milioni (i). È anche probabile che sia dovuta a lui 
la prima idea della refrazione astronomica, e le più 
antiche ricerche sulle equazioni indeterminate (2). 

Volendo Cerone li accertarsi se l’orafo avesse iin- 

(t) Ques'o panni basti a confutare, dii pretese conoscessero 
ài sistema numerico indiano, ove i numeri aquistann un valore 
di posizione. Taluno credette trovarvi la prima idea dei loga- 
ritmi Delambre dimostrò che uè Archimede nè Euc'ide pen- 
sarono alla trigonometria rettilinea, nè alla sferica. Vedasi una 
me m ria di Delambre sull’ aritmetica «le* Greci, in calce alla 
traduzione frani esc di l’eyrard delle opere d’Arcbimcde. Pa- 
rigi <808, 2 voi. in 8°. 

(2) Tenne d’ Alessandria nel commento attribuisce ad Ar- 
chimede nella Cnloptrica la scoperta della refrazione clic pro- 
vano i roggi passando pel fluido, e per cui fanno all’occhio 
un angolo più grande. Ideici' , nel commento sulla mete, ro- 
logia d’Aristolele, uni i passi relativi alla caloptrica d’ Archi - 
mede. Ctie questi s’occupasse di analisi indeterminata può in- 
dicarlo il problema in versi , scoperto da Lessili" c stampato 
nel Znr Gcschichte und Linei alar. Brunswik 1*73. Ma già 
■prima i pitagorici faeeano ricerche sui triangoli rettangoli 
aritmetici (secondo Proclo sulla proposizione XLVJI del 1 li- 
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piegala veramente, nel fonder sua corona, la quan- 
tità d’oro somministratagli, propose ad Archimede 
di trovar il modo come accertare la proporzione deila 
lega. E Archimede vi pensava di continuo , finché 
nel gettarsi in un bagno , gli brillò agli occhi la 
prima idea del peso specifico (1). 

Vera o no che sia la storiella, certo è che torna 
ad Archimede il merito d’aver inventata e perfe- 
zionata l’idrostatica ; scopri che ogni particella d’un 
fluido è premuta da una colonna del fluido stesso 
sovrappostale verticalmente ; e clic la parte più com- 
pressa respinge la meno. Accertato il (jual vero dal- 
l’esperienza, vide che un fluido pesante verso il cen- 
tro del globo , debbc avere la superficie sferica ; 
che un solido pesante come un egual volume di li- 
quido, si sommergerà , mentre ne emergeranno in 
parte i più leggieri ; dal che dedusse giustamente, 
che i corpi sommersi sono risospinti con una forza 
rappresentata dalla differenza tra il loro peso e 
quello d’un volume eguale di fluido , e che ogni so-> 
lido immerso perde tanto di gravità, quanto pesa il 

hro d’Euclide), la formola di cui valeansi per formar un' in- 
finità di triangoli siffatti può algebricamente scriversi : 

2 , 2 \2 ,2.2 

» • i . *’ 

Platone determinava in numeri i triangoli rettangoli Con 
un metodo espresso dall* equazione t 

2 ,, 2 .2 ,2 .2 

Vedi anche Libri, Hi 'si. des Sciences malli émaliques en Italie, 
Parigi <838. 

(I) Noi però dicemmo come già l’avesse accennata Aristo» 
tele. Vedi *ol. Ili pag. 428. . ■ ». * 
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volume di aqua che sposta ; vero fondamento del- 
l’idrostatica. 

Progredendo, accertò che i corpi sospinti da un 
fluido, salgono per la perpendicolare che passa pel 
loro centro di gravità, onde colla geometria potò 
determinare qual figura meglio convenga a’galleg- 
gianti, affinchè inclinali si raddrizzino; principio 
fondamentale nella costruzione de’ vascelli che Eu- 
lero e Bouguer ampliarono, ma che sta ancora in- 
tero «piai lo pose il grande Siciliano. 

A lui pure sono debite le prime nozioni scienti- 
fiche intorno alla barologia, almeno de’ solidi ; giac- 
- clic, generalizzando l’osservazione volgare, egli pri- 
mo stabilì che lo sforzo statico prodotto in un corpo 
dalla sua gravità, o vogliala dire il peso suo, dipende 
dal volume , non dalla forma della superficie ; no- 
zione che oggi dee parerne semplicissima, e che fu 
pure il germe d’una proposizione capitale, che ebbe 
compimento solo alla fine del secolo passato ; cioè 
che ’l peso, non solo è indipendente dalla forma e 
dalle dimensioni d’un corpo , ma anche dal modo 
onde le sue molecole sono aggregate. Poco dopo , 
la scuola d’ Alessandria vide quel ch’era sfuggito ad 
-Archimede, cioè che il peso non si dirige in modo 
costante , ma segue la normale alla supeficie del 
globo ; scoperta essenziale , dovuta all’ astronomia , 
che sola offriva i termini di confronto atti a misurar 
JLa divergenza delle verticali. 

Quaranta invenzioni meccaniche attribuiva ad Ar- 
chimede l'antichità ; la teorica del piano inclinato , 
i sistemi delle carrucole, una macchina per vuotar® 
la sentina delle navi, la vite perpetua e l’inclinata , 
di cui si valsero gli Egiziani per riversare le aquo 
jrimaste dopo gli allagamenti del Mio. Costruì pur© 
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una sfera che rappresentava i mòti degli astri (I), 
e fe meravigliare non poco Jerone quando gli disse 
che, datogli un punto d’appoggio, sposterebbe e 
cielo e terra (2). Siccome però egli cercava la ve- 
rità per se stessa più che per le applicazioni , non 
ci lasciò la descrizione delle sue macchine : seb- 
bene per queste abbia aquistato la popolarità , la 
quale non mira che alle applicazioni. 

Nello scienziato ammiriamo anche l’uomo. Il quale 
amando di tenera amicizia l’astronomo Conone, quello 
che pose in cielo la chioma di Berenice , non temette 
interrompere i freddi calcoli per compiangerlo con 



(t) Jupiler in parrò cum cernerci retliera nitro. 


Risii , et od snpems tuli a verbo ci ctli l : 

Huccitie maritili s progresso po’entia curar ! 

Jttm mais in fragili ludilur urbe labor. 

Jura /roti, r ertmique /idem , legesque deorurn 
Ecce syritcnsìns tra'tslnlil urte sene x . . . 

Quid J'nlso insoutem touitru Sulrnanea mror? 

AH nulla natura parua reperla maiius. 

Claudia no. 

(2) Da ubi consistati!, et cechini tcrrarhque movebo. Se però 
è sim questo molto prestatogli da Pappo, e' non si ricordò 
del vette. Ora, per istmi vere, non die il cielo, la terra, si 
richiede una leva tale, che (piando Archimede avesse potuto 
Cnrr re colla velocità (l'ima palla ili cannone, « fare 48 mi- 
glia l’ora , gli sarehhero stali necessari! 41,963,. r >t0,0u0,000 
timi per sollevare d’ appena un pollice la terra. Il calcolo è 
di Fergiisson. 

Al modo stesso Cartesio avea detto che gli bastavano mate- 
ria c "movimento per la costruzione di tutto il mondo: e ciò 
odo ripetere con lode da certuni. Non s’accorgono die manca 
una cosa più alta , tutto l'ordine morale e intellettuale: e che 
con quegli elementi si fa ima macchina, non un mondo. In- 
sisto sii ciò, perchè vedo alcuni andar presi alla precisa espres- 
sione «li alcune sentenze, clic l’analisi mostra falsissime. C *1 
Sarebbe precìso quante falso il dii e che in -un triangolo si 
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dorica gravità e in uno scritto a Dositeo che solle* 
citava da lui la soluzione d’alcuni teoremi intorno 
alleviti, rispose allora: Tardai fin qua a produrli in 
luce, perchè volli che altri, destro nelle matematiche , 
avesse tempo di trovarli. Se Cononc fosse vissuto, avria 
ben egli con queste ed altre scoperte dilatato i confuti 
della geometria , capace com' era e mirabilmente in- 
àusi re in questa scienza. Così fa in certo modo 
omaggio all’ amico delle scoperte sue stesse. E in un 
altra missiva: M' uvcano narrato che Cononc, ultimo 
amico che mi restasse, era morto: sapevo che tu cri 
stretto con lui d'amore, e praticissimo della geometria, 
decorato della morte di persona tanto cara e ricca di 
profonda sagacilà nelle matematiche, venni nella de- 
terminazione di mandare a te, come ad un altro me 
stesso, un teorema di geometria .... (1) 

Del suo talento meccanico fece anche l’uso migliore 
che uom possa, adoperandolo a difesa della patria: 
Poiché quando i Romani assediavano Siracusa , egli 
praticò ogni arte per ischennire la patria dalla forzà 
materiale, resa invitta dalla disciplina. Marcello ado- 
perava con tutta la maestria di guerra , ma al punto 
di metter in atto le macchine, se le vedeva render 
vane con sempre nuovi congegni; e le navi ora 
affondate, or tratte in alto, or capolevate; talché per 
disperato volea togliersi dall’impresa. Famosi sono 
anche gli specchi ustorii, splendidissima applicar 
* » *•*<;, • . _ , • • : 
Comprendono he angoli retli. Al contrario v’ ha delle verità 
•che si rifiutano a questa siringala espressione ; onde errano 
coloro die pretendono dura tulio una certa veste geometrica, 
-atlncinumenlo per gl’ intelletti superficiali clic »i presumono 
profondi. ' * • * » 

1 ' («) La prima nella pref. al trai la' O delle Elioi , la seconda 
in quella della Quadratura delle paeuftole. ■« si 
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«ione della teorica della luce, coi quali Archimede 
incendiava di lontano le navi di Marcello (1). Che se 
non potè salvare la sua città dai tradimenti, men- 
tre già il nemico l’aveva invasa, egli rimaneva ancora 
assorto ne’ suoi calcoli, talché non udì la chiamata 
d’un guerriero romano , clic veniva invitarlo a nome 
di Marcello. Il brutale Romano, credendosi insultato 
da quella non curanza, l’uccLse nel 212. Era nato 
circa il 286. 

(4) Se possa farsi uno specchio lale Ha incendiar una nave, 
fu discusso gravemente dagli scienziati. Parve risolvere la que- 
stione Buffon coll'esperienza, costruendo uno specchio formalo 
di <28 specchietti, uniti in modo da presentare una superfìcie 
convessa , talché come in una lente tulli i raggi del Sole vi 
fossero concentrati al mezzo Con questo si incendiò una ta- 
vola grossa di abete alla distanza di 4 50 piedi, essendo il «U 
aprile, un'ora dopo mezzogiorno Si aumentarono gli spec- 
chietti fino a 224, ed alla distanza di 45 piedi vennero fusi 
de’ vasi d’argento io 8 minuti. Alla distanza di 200 piedi si 
fece passar un bue, che cadde colpito. 

Dimostralo anche possibile il fatto,, resta a chiedere se sia 
a credersi che le navi romane stesser nell’immobilità neces- 
saria perchè il fuoco operasse, e se Archimede avrà voluto ri- 
correre ad un tale spedieute , mentre tanti altri n’avrebbe 
avuti per appiccar fuoco a navi che fossero a portata de’ suoi 
riflessori. 

Quando Buffon diede questa spiegazione dello specchio di 
Archimede non conosceva un passo di Isidoro da Mileto, che 
al tempo di Giustiniano scrisse ir-ot frzpado^oiv fzz^avnuaTM». 
In uno de’quattro problemi che ci avanzano di quest’ opera 
«gl* si propone di coslru’r una macchina capace di acceuder 
coi raggi del Sole una materia combustibile fuori della por- 
tata del tiro. Trovando impossibile il conseguir ciò cogli spec- 
chi concavi , dimostra che Archimede potè ardere i vascelli 
di Marcello mediante l’unione di molti specchi piani esagoni, 
all passo cui alludo fu poi pubblirato da Dupuy nei Meni, de 
taeadémie etc. voi. XLI1, Parigi 1/74. , A - : 
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I guai della Sicilia che allora scadde per sempre 
dal floridissimo suo stato, non le lasciarono tampoco 
o voglia o sentimento di onorare il gran cittadino: e 
la colonnetta colla sfera ed il cilindro, che segnava 
la gleba dove e’ riposava il capo, giacea dimentica 
fra le tombe volgari, quando Cicerone (1) andò ad 
investigarla, c mostrarla agli immemori Siracusani. 

Altri meccanici rammentano Moschione che ajutò 
Archimede nel costruire il vascello di Jerone; Dio- 
gnete d’Abdera, ingegnere dell’Blepoli di Demetrio, 

Timeo che fabbricò il rogo di Dionigi di Sicilia , 
come Geronimo avea eretto il carro funerale di 
i ' Alessandro : Ctesibo fece la prima tromba aspirante: 

Erone inventò il sifone e la fontana che ancora de- 
notasi col nomo di lui. 

La scuola di Platone non aveva smesso la vene- 

OMtVfl» 

razione che il maestro professava per la geometria; 
e da quella uscì Euclide, a’eui Elementi non fu sce- 
mato il pregio da 20 secoli e da tanti progressi; cosi 
ne sono naturalmente concatenate le dimostrazioni. 
Lamentandosi Tolomeo Sotero della difficoltà del 
metodo di lui, gli rispose: « Non v’è strada parti- 
colare pei re. » Molti anche fra’ moderni apposero 
quercia ad Euclide come lungo, indiretto, contorto, cneii4« 4 
difficile ai principianti , e proposero vie più sem- 
plici ed agevoli : procurossi emendar alcuni suoi 
teoremi particolari, come la dottrina delle parai- i 
lele, ma nulla ne uscì di soddisfacente. 

Gli ultimi due libri di Euclide però sono di Ipsi- 
clc, matematico del II secolo, come forse non sono 
suoi neppure i trattati sull’ottica e la catoptrica. 

(4) Che pur lo disprezzava, con romanesca superbia dicendo» 

Jlumili m homunculum a puh>fre et radio excitabo. Tute. Y. 3J» 
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■I geometri antichi, come ben riflette Bossut, mi- 
ravano a dar alle loro dimostrazioni il massimo ri- 
gore : da pochi assiomi o da proposizioni evidenti 
per se stesse traevano incontestabile la verità delle 
secondarie, senza ammettere le supposizioni alquanta 
libere che i moderni adoprano talvolta per sempli- 
ficare i ragionamenti e le conseguenze. Quella che 
chiamano emuslione di Archimede, e che era una dei 
loro metodi migliori di dimostrazione, consisteva 
essenzialmente nel sostituire alla curva la conside- 
razione ausiliaria d’un poligono iscritto o circoscritto, 
dietro al quale si elevavano fino alla curva stessa ; 
e mostravano l’ineguaglianza di due grandezze collo 
stabilire che la differenza sarebbe più piccola di 
qualunque apparente grandezza. Questa è senza dub- 
bio l'idea generatrice del nostro metodo infinitesi- 
male, ma erra chi la crede equivalente, giacché 
agli antichi non restava verun metodo razionale e 
generale per determinare que’ limiti ove per lo più 
sta il nodo più diffìcile della quistione: nè proco* 
deano alle soluzioni per quelle regole astratte e in- [ 
variabili, che uniformemente applicate, guidano con 
certezza alla cognizione cercata , come fa la nostra 
• • analisi trascendentale. 

Che se Euclide non fe che ordinar la geometria * 
Apollo- delle linee, della superficie e dei volumi (1), e 

DÌO ili . . . 

Perga parte dell aritmetica, come Aristotele avea praticalo 
colla logica , di splendide scoperte arricchì quelle 

•I I . • * 

(i) Io mi permetto di dir volume invece di solido, espres- 
sione volgila eppure inesattissima. Una porzione di spazio in- 
definito considerato come aeriforme , non sarebbe un solido. 
Sconviene questo termine col supporre ebe facciamo si spesso, 

vuoto I' interno dei volumi acciocché più facilmente si com- 
penetrino. • v • 

e i 
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seionzc Apollonio di Porga, educato in Alessandria 
sotto i successori di Euclide. Delle molte opere sue 
non ci resta che qualche frammento ; ma il Trat- 
tato delle sezioni coniche basta a collocarlo fra i mae- 
stri. Non contento di ordinare e dedurre, inventò 
veramente; egli primo parlò dell’ olissi e dell’iper- 
bole; anzi nel V libro v’è un barlume della teoria 
delle evolute, grandeggiata dopo Ugenio (1). 

Con lui si chiude la serie delle scoperte geome- 
triche dell’antichità, rappresentate da Archimede, 
Euclide, Apollonio e Diofante. Dalla fondazione della 
scuola d’ Alessandria fino a lui, può dirsi con sicu- 
rezza corressero le matematiche a più progressi che 
non avessero fatto dacché si studiava. Ove non posso 
tralasciare una dolorosa riflessione sopra la pendenza 
troppo abituale del secolo nostro, di cercare più le 
applicazioni, che le verità, e d’ogni ricerca doman- 
dare alla prima « A clic serve? » Chi non vede in 
ciò qualche cosa di meschino e d’angusto, contra- 
rio alla vastità dell’intelligenza umana , ingorda del- 
l’infinito? E a che sarebbe la scienza quando si fosse 
arrestata alle ricerche d'immediata utilità praticati Al 
contrario s’io guardo le storie, trovo che le applica- 
zioni più rilevanti scaturirono tardi da dottrine asso- 

fi) E rWn die dell’opera d’ Apollonio, essendo portati a 
Iloma i primi quattro libri , Hegiomonlano ne fece una ver- 
sione Ialina che non fu stampata : bensì stampossi a Venezia' 
quella del Rainus nel <517, e quella del Comandino nel 1566. 
Disperandosi di trovare gli altri libri , il Viviani pensò di sup- 
plirli coll'atlinger dagli autori clic avevano letto intero Apol- 
lonio, e pubblicò la Dii'inalio in quinlum librum A polloni' . 
Intorno al tempo stesso , Gol io e Navio portarono in Roma 
una versione araba del V, VI e VII libro; poi il Borelli sco- 
prì un eguale ms. nella, biblioteca di Firenze; e si trovò che 
il Viviani erasi accostato mollo a] vero. 
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date pel puro intento scientifico e per astratta indà- 
gine della verità , idolo della mente umana. Mera- 
mente teoriche erano le ricerche di Archimede e 
d’Apolloijio; eppure le loro insigni speculazioni, per 
dirne una, sulle sezioni coniche, dopo lunghi secoli 
risvegliarono l’astronomia (1): e come dice Condorcet, 
il marinajo, preservata dal naufragio per l’esatta 
osservazione delle longitudini, deve la vita a una 
dottrina concepita duemila anni prima , da uomini 
di genio intesi puramente a geometriche specula- 
zioni. Quanto non appajono grette le scienze , qua- 
lora s’arrestano ai nudi fatti senza sollevarsi alle 
idee ! 

« » • i 

La geometria favori tantosto i progressi dell’astro- 
A»«ro- nomia e della geografia. La prima fu ridotta a si- 
mom " sterna nelle scuole d’ Alessandria , ove poterono trar 
profitto dalie osservazioni de’ Caldei, quantunque 
vogliamo riporre fra le eianee , che Callistene por- 
tasse di là le osservazioni di migliaja d’anni. Prima 

t. 

t 

: ft) Ch'io mi spieghi però. la scoperta fondamentale di Ke- 
plero, che l’elissi sia la curva descritta dai pianeti non saria 
«tata possibile finché si fosse considerata i’eiissi puramente 
come la sezione obliqua d’un cono circolare. Neppure diret- 
tamente poteva usarsi l’altra proprietà più usuale dell’elissi , 
che «ia sempre costante la somma delle distanze di tutti i suoi 
punti da due punti dissi. Il solo carattere che immediatamente 
potesse verificarsi in cielo e ammetter un’interpretazione astro- 
nomica era quel che si trae dalla relazione fra la lunghezza 
delle distanze dei fochi e la loro distanza. Perchè dunque Ke- 
plero potesse dall’astratto passar cosi al concreto , scegliendo 
fra i varii caratteri quel clic più facilmente potesse verificarsi 
per le orbite de’ pianeti, facea mestieri che i geometri greci 
avessero studiato la generazione e le ..proprietà delle sezioni 
«oniche sotto gli aspeUi più differenti. • * • 
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di tatti nella scuola <F Alessandria diedero opera al- 300 
l’astronomia Aristillo e Timocari , che studiarono 
determinare la posizione delle stelle nel cielo. Ari- Ari. 
storco di Samo ampliò i confini del creato, trovando 
con un metodo grafico , quanto il sole disti dalla 
luna e dalla tèrra , misurando il triangolo formato 
da questi tre astri. In siffatto triangolo noi non pos- 
siamo direttamente osservare se non l’angolo alla 
terra , mentre alinen due converrebbe conoscerne: 
però, allorché la luna entra nel primo o nell’ultimo 
quarto, quest’altro angolo è già per natura sua va- 
lutato, essendo necessariamente retto: basta dunque 
osservare la distanza angolare della luna e del sole 
nel momento preciso della quadratura, e dalla se- 
cante di quest’angolo ci sarà rappresentato il rap- 
porto fra la distanza solare e la lunare. Metodo 
ingegnoso davvero , ma che non reca alla precisione, 
atteso e l’impossibilità di cogliere 1’istante appunto 
della dicotomia, e la gran differenza che un errore 
anche mediocre reca sul finale risultamento, essendo 
quasi retto l’Angolo colla terra. Egli in fatto valutò 
che il Sole fosse distante 19 o 20 volte quanto la 
luna , ciò che è appena un ventesimo del vero (1). 

Egli stesso determinò il diametro del Sole essere 
la settecento ventesima parte del circolo che descrive: 
e sostenne anche l’opinione pitagorica del moto della 
terra ; ma fu combattuto da Zenone e da Aristotele, 
e lo stoico Cleante gli imputò a colpa l’avere turbato 
il riposo a Vesta. Antolieo compose due opere sulla 
sfera c sui diversi fenomeni delle stelle fisse. Euclide, 

(t ) Si sa die Tlalley ìnlrockisse a la! uopo l 'osservazione «lei 
passaggi tir Mercurio e di Venere sopra il Sole, con cui si de- 
terminò il Sole esser 400 volte più lontano da noi cl*e la 
luna. 
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l'autore degli Elementi, procurò pel primo di spie» 
gare geometricamente i fenomeni delle differenti in- 
clinazioni della sfera. . 

A tutti i predecessori suoi trasvolò Ipparco. Nato 
ippareo nella Bitinia verso il 190 , educato a Rodi , visse ad 
Alessandria, ove morì verso il 123. 

Il cumulo di osservazioni che Caldei, Indi ed Egizii 
aveano fatto sul corso degli astri, partendo da eleva- 
tissime cognizioni misteriosamente aquistate, era cre- 
sciuto sterminatamente., come dovea naturalmente 
in collegi ove di conserva si lavorava, ed ove ogni 
notizia era conservata e trasmessa ad ntilità dei fu- 
turi. I Greci studiavano in vece isolatamente , col 
che, se non erano ad aspettarsi grandi conquiste , 
restava più libero e indipendente il ragionare. E un 
Greco potè far quel che niuuo mai: abbracciare sotto 
un solo disegno generale e metafisico le verità fin al- 
lora scoperte, e collegarle tra loro , sicché non fos- 
sero più un’ erudizione degli avvenimenti già veri- 
ficati , ma guidassero sicuramente al prevedere , che 
è lo scopo d’ ogni scienza reale. Questi fu Ipparco: 
il quale si valse delle cognizioni raccolte preceden- 
temente , rifiutando ogni arbitraria determinazione. 
Chi guardi le sue scoperte , difficilmente può indursi 
a credere che un uomo le abbia compite in 60 anni 
di vita , massime in scienza come l’astronomia, dove 
il genio creatore non può procedere a passi di gi- 
gante, ma deve misurarsi continuamente a calcoli e 
sperienze. Ciò corregga l’ammirazione soverchia di 
alcuni che il farebbero più che un uomo (1), e lo 
indichi non inventore ma introduttore di molte delle 

(4) L’aiimi razione di Delambrk si temperi colla critica se- 
vei-a di J. B. P. Mrr.c z , Astronomia solare d Ipparco. Pa- 
rigi i8i{f. 

: .•» v 
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verità che gli si attribuiscono , senza che per questo 
gli venga meno la lode d’ aver ridotte le notizie a 
scienza , e ricondotto a leggi geometriche il feno- 
meno generale del movimento diurno. * 

Verificò dunque l'obliquità dell’ eclittica ; vide la 
necessità di dividere le differenze sopra un maggior 
numero di anni : accorgendosi ohe il Sole occupava 
più tempo nella parte boreale dell’eclittica che nell’au- 
strale, ne attribuì la cagione al nop giacere la terra nel 
centro del circolo che esso le descrive attorno ; ipo- 
tesi vicina al vero, e che gli forni il criterio per 
erigere tavole del moto del Sole quasi esatte , poi- 
ché dalle sue osservazioni per determinare l’equi- 
nozio, Lalande ricavò l’anno tropico di 563 giorni, 
5° 48’ 48”. Asserì la precessione degli equinozii, cioè 
movimento generale degli astri , che senza alterare 
della posizione relativa, s’avanzano d’ occidente in 
oriente ; scoperta senza la quale non sarebbe possi- 
bile riscontrare in cielo le stelle osservate molti se- 
coli avanti; trovò pure il calcolo della parallasse, di 
cui si servì per misurare la distanza dalla terra al 
Sole ed alla luna; assegnò il nodo, l’apogeo, l’equa- 
zione del centro, e l’inclinazione dell’orbita della 
luna. < 

L’improvvisa scomparsa d’una grande stella in- 
vogliò Ippareo a formare il catalogo di molte, colle 
relative posizioni e le configurazioni in gruppi ; e 
ne numerò ben 108, determinandone la posizione 
mediante l’ ascensione diritta e la declinazione : e 
paragonando la longitudine delle sue stelle con 
quella osservata un secolo e mezzo prima da Ari- 
stillo e Timocari , e trovandole avanzate , valutò 
di 48” per anno il loro procedimento in longitudine. 
Eppure non aveva che rozzi stromenti al suo ser- 
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vizio (1). Che se riflettiamo che Vaslronomìa risorse 
quando gli 'stromenti di precisione noh erano ancora 
introdotti ; che Tico-Brahe compì le ingegnosissime 
6ue osservazioni coi soli mezzi materiali de’ Greci; 
che con questi Keplero determinò le supreme leggi 
astronomiche ; elio senza precisi misuratori si scoprì 
la gravitazione ; ci accertiamo che alle fondamentali 
scoperte fu l’astronomia avviala per mezzo della geo- 
metria e, dopo Galileo, della dinamica razionale. 
Tanto più cresce il merito d’Ipparco, che inventò la 
trigonometria lineare e sferica degli antichi. 

Per determinare la posizione delle stelle , e’ fece 
passare alcuni circoli paralleli da levante ad occi- 
dente , ed altri «lassimi da settentrione a mezzodì , 
Che s’incrociano ai due poli: i paralleli ed i meridiani, 
da cui è determinala la longitudine e la latitudine. 
Qui di nuovo gli spiriti limitati che vorrebbero ar- 
restare ogni sviluppo grandioso delle scienze col do- 
mandare l’immediata applicazione , si ricordino che 
per questa o scoperta o introduzione di Ipparco, per- 
fezionata dappoi colle sublimi speculazioni de’ geo- 
metri sulla meccanica celeste, ma senza aggiungervi 
nulla d’ essenziale , potè il navigante calcolar in- 
fallibilmente (2) la sua posizione in mezzo ai mari. 

Questo metodo, trasportato dal cielo alla terra, 
servì grandemente ai progressi della geografia. Già 
Pitea di Marsiglia avea cercato fissare la latitudine 

• • * i 

Se il genio inventivo de’ Greci non s’applicò a perfezio- 
narli, n’è forse causa Pignorar essi i metodi di calcolare le 
reflazioni e le parallassi. Anche gli stromenti più fini avreb- 
bero dato alle loro misure angolari un errore abituale di 2 
o 3 gradi. 

(2) Salvo l’errore di due o tre leghe al più di longitudine 
ne’ mari equatoriali. - 
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della sua patria coll’osservarc l'altezza meridiana 
del Sole al solstizio d’estate , per via d’un gnomone 
altissimo (l),, comprendendo che più s’eleva questo 
antico stromento di osservazione, più si attenua l’in- 
certezza prodotta dalla penombra (2). Eratostene poi 
.prese l’astronomia permase alle geografiche ri- 
cerche. Questo enciclopedico aveva già portato le 
sue indagini sulla poesia, la cronologia, la filosofia, 
la grammatica, le matematiche, e quando Tolomeo 
Evergete gli commise la cura della biblioteca d’ Ales- 
sandria, egli ottenne da esso le armille equatoriali, 
con cui intraprese di valutare l’ obliquità dell’ec- 
littica. 

Quello poi che il rese immortale fu l’aver misu- 
rato la circonferenza della terra. Al nascere della 
astronomia matematica si potò osservare che, nello 
spettacolo generale del movimento diurno, variato 
secondo i diversi luoghi, l’altezza del polo sopra 
ciascun orizzonte era proporzionata alla lunghezza del 
cammino percorso lungo uno stesso meridiano: ca- 
rattere evidente della.sfera, di cui soltanto è proprio. 
Misurando quindi la lunghezza effettiva d’una por- 
zione di qualsivoglia meridiano, si otterrà la circon- 
ferenzaintera. Tale raziocinio fece Eratostene. Donde 
egli l’argomentasse, suppose che Siene in Etiopia 
fosse sotto lo stesso meridiano di Alessandria (5) ; o 

(t) Montucla, Tlist. dei mithèm. P. I., li v. Ili, §. 22. 

(2) .Si conosceva dagli alitici) i l'emisfero cavo ili Beroso, che 
applicava il gnomone al doppio uso di cui è capace, di misu- 
rare cioè il tempo e l’angolare disianza del Sole allo zenit. 
Domenico Cassini fu l’ultimo astronomo clic si valesse de’pro- 
cessi gnomonici per la sua teorica del Sole. Ora non si ado- 
pera che a, descrivere le meridiane. 

0) Invece ne differisce di più d’un grado all’est. Così errò 
collocando sullo lo stesso meridiano Meroe, Rodi, Bisanzio e 


Er»t«- 
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«apendo che al solstizio estivo il raggio del Sole bat- 
teva al fondo d’un pozzo in Siene, e i corpi non 
gettavano ombra pel giro di 150 stadii, conchiuse 
che (piel luogo giaeese precisamente sotto il tropico. 
Fatta dunque la sua osservazione ad Alessandria il 
giorno stesso, trovò che l’arco celeste intercetto fra 
esse due città era fv della circonferenza intera del 
globo (1). In questa misura non teneva conto nè delle 
deviazioni di cammino, nè delle altezze comparate del 
due luoghi sopra il mare. Egli comprese ancora , 
ehe uscendo dallo stretto di Cadice , uno potrebbe, 
seguendo lo stesso parallelo , navigare fin nell’India, 
per ritrovare nuove terre; presentimento conforme a 
quello che rivelò a Colombo il nuovo mondo. 

Praticamente, la geografia era stata giovata dalle 
staggì spedizioni d’Alessandro e da quelle dei suoi succes- 
sori , sebbene dirette a trovar oro ed a stabilire il 
commercio. Il giro dell’Arabia per mare, non recato 
ad effetto dalla flotta di Alessandro, fu compito sotto 
i Lagidi (2); Tolomeo Filadelfo mandò Timostene a 
visitare e descrivere le rive del mar Rosso, ove piantò 

il Boristene; e sotto il parallelo stesso Rodi, lo stretto di Gì* 
biJterra e di Sicilia, il Capo Sunio, il golfo d’isso. 

( 4) Diverse misure della terra abbiamo fra gli antichi. Eu* 
dosso di Gnido ne fa la eirconterenza di 400,000 stadii : Ar- 
chimede e Cleomede di 300,000: Ermete, ossia gli Egiziani, 
di 360,000: Posidonio di 240,000, o secondo altre relazioni di 
480,000: altri poi la valutavano di 2t 6,000, 270,000, 225,000. 
Eratostene, Ipparco e Slrabone di 250,, o 252,000 stadii. Que- 
sta varietà nasce in parte dalla varia unità dì misura, in parte 
dall’imperfezione degli strumenti nsati : sebbene sia ancor im 
problema da chi , quando, e come siasi misurato un arco del 
meridiano fra gli antichi, colla doppia operazione astronomica 
e geodetica. Eratostene fece solo quest’ultima, Pmidonio nes- 
suna delle due. . 

(2) Plibjo VI. 26. 
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n»Tti scali per agevolare le relazioni di commercio e 
per comodo di quei che mandava alla pesca de’ to- 
jrazii e a caccia degli elefanti. Principali fra quelli 
furono Tolemaide, Epitera, Aduli, Filatera, Arsir.oc, 
Berenice. Giunte ai porti dii questa, le merci dell’In- 
dia erano portate a Copio per un cammino dischiuso 
apposta, e di là sccndeano pel Nilo ad Alessandria, 
donde nel Mediterraneo. Non conoscendosi però an- 
cora i venti periodici, le flotte dei Tolouici arriva- 
rono solo all’ imboccatura dell’Indo costeggiando * 
talché grandi geografi, seguiti fino da Tolomeo, non 
sapevano persuadersi che 1’ Atlantico comunicasse 
colle Indie. Il principale commercio dell’Egitto si fa- 
ceva sulle coste d’Etiopia, dell’Abesc e dell’Adel mo- 
derno, e nei porli dell’Arabia Felice, mentre le ca- 
rovane seguitavano pel nord' della Persia e della Bat- 
triana ad arrivare nell’ India settentrionale. 

Sotto Fiseone e Laturo, Eudosso da Cizico pare 
s 1 inoltrasse verso le Indie per mare, e primo recò di 
là i diamanti: e tentò anche il giro dell’africa, ondo 
aquistò persecuzioni e fama. Nella semplice relaziono 
di quel portentoso viaggio (1) è bello il vedere que- 

0) Posi don io racconta, che un certo Eudosso Ciziceno, 
mandato dalla sua città a portare le offerte ai giuochi di Co- 
nato, venne in Egitto mentre vi regnava Evergete fi, ed ivi 
col re e coi ministri entrò in discorso inturno alla navigazione 
del Nilo, specialmente' nella sua parte superiore, poiché era 
uomo che moltissimo si dilettava a conoscere le particolarità 
dei luoghi. Caso voile che i guardacoste del seno arabico in 
quel frattempo conducessero al re un Indiano, dicendo di 
averio trovato solo e semivivo in una nave , nè sapere chi o 
donde fosse, perchè non ne interni eva no la fingila. L’Indiano, 
latto dal re istruire nella lingua greca, narrò che, partito dal- 
1 "India, navigando per dritto cammino, crasi smarrito e capi- 
tato colà, dopo aver visto morir Hi fame i compagni, e si of- 
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sto ardito c prudente navigatore predominato, come 
Colombo, da un’idea grandiosa, lottare contro i pre- 
giudizii del secolo, L'ingiustizia dei re, l’ indifferenza 
degli uomini e gli ostacoli della natura. ' ♦ 

fcrse di mostrare il cammino dell'India a chi il re volesse 
mandare con lui. Anche Eudosso fu del numero. , Partita egli 
per [Ìndia recando seco vari! doni, ne riportò- aromi e,pietre 
preziose, dello quali altre ivi sono rotolate insieme coi ci"t- 
loli nel letto de’fiuini, altre vengono scavate di. sotterra, dove 
si formano per la concrezione dell’arjuè, come i cristalli presso 
noi. Eudosso però lu- deluso nelle sue speranze, poiché il re 
gli tolse tutto ché avea trasportato seco in tiare. Morto Ever- 
gete e succedutagli la moglie Cleopatra, Eudosso fu nuova- 
mente mandalo da questa con maggiore apparalo ; il quale es- 
sendo stato spinto dai venti stille coste .dell’Etiopia, cd ivi, ap- 
prodato , si conciliò gli animi degli abitanti con donar loro 
-frumento, vino e fichi secchi di cui essi mancavano, e n\ liba 
m ricambio arpia e guide pel viaggio; notò alcune parole della 
'loro lingua, ed avendo trovato colà la punta d’una prora avan- 
-zata da un naufragio, la quale figurava intagliato un cavallo , 
seppe che appartenne ad un naviglio naufragalo venuto dall'Oc- 
cidente; la prese pertanto seco , e tornò sano e salso in Egitto. 

A Cleopatra era succeduto il figliò, dal quale Eudosso fu di 
nuovo spogliato di tutto perchè sospetto di essecsi appmpciate 
molte cose. Quella punta di prora da lui esposta in un pub- 
blico mercato, e mostrata a gente di mare, fu trovata do-.er 
■essere avanzo di una nave Gaditana Perocché i mercatanti di 
*Gade usano navi assai grosse , ma i poveri le Iranno piccole , 
>« 11 ' chiamano cavalli , dalla figura rappresentata sulla prora; 
con tali navi vanno essi a pescare sulle • coste della Alaurusia 
(la Mauritania?) innoltrandosi sino al fiume Lisso. Alcuni 
nocchieri pretesero perfino di riconoscere, aver quella appar- 
tenuto ad uno de’ navigli che avevano tentato avanzarsi più 
oltre il fiume Lisso, nè piu erano tornati indietro. 

Da tutte queste cose Eudosso argomentò potersi per mare 
girare intorno alla Libia (l’Afiica); ritornato pertanto in pa- 
tria’, caricate in nave tutte le cose sue , approdò prima a Lfi- 
cearchia (presso Napoli^, quindi a Massìlia, e toccale tutte le 
spiagge interposte, giunse a Gades, divulgando per tutta il su>- 
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fuor dallo stretto di Cadice, • Polibio, spedito da 
Scipione per devastare i possedimenti della presa 

aÌ4f|;nnj ottenuto qualche soi corso e<l allestita «ina grossa nave 
con line schifi simili a quelli «lei pirati, v’imbarcò dei g’o- 
vani schiavi istruiti nella musica, nella medicina ed in vari! 
mestieri, coi quali diresse il corso verso l’India, sospinto da 
continui venticelli favorevoli, Ala stancatisi i compagni di 
quella lnnga navigazione. Incontro sua soglia costretto appie- 
dare dove |o portava il vento, sellitene temesse funesti, e (Ietti 
dal flusso e riflusso, come infatti asvenne. Poiché la nave in- 
cagliò, sebbene poco a poco, talché non s’infranse ad un tratto, 
c poter.'ino prima essere portate a ' terra le merci, «piindi gran 
parte anche del legname di essa. Con questo formala un’altra 
nave simile ad una «li cinquanta remi , Eudosso si rimise in 
cammino, e giunse a popoli che parlavano uu linguaggio si- 
mile a quello di cui abbiamo dello aver egli notato alcune 
parole: «lei che accortosi, si persuase esser quelli della stessa 
nazione «legli Etiopi, e simili agli abitami del regno di Roc- 
co (regno dì Fez). Deposto il pensiero di navigare all’iiulia, 
diede la volta in lielro e nel cammino scórse un’isola ricca 
(Puqu.i e di verzura. Giunto felicemente in IWaurusia, \ caduta 
la nave, venne per terra a B eco, a cui volle persuadere di 
spedire navi in quelle parli, ma prevalse l’opinione de’ fami- 
liari di lui, i «piali gli fecero osservare ch’era a temersi elio 
epiesfa spedizione esponesse il paese all* invasione degli stra- 
nieri, cnll’additarne loro la via. Pertanto avendo saputo ch’e- 
gli verrebbe in apparenza incaricato di quella spedizione, per 
esporlo poi in «jualche isola deserta, fuggi di là nella vicina 
provincia dei Romeni e quindi nella Spagna. Quivi allestì di 
nuovo una nave a chiglia tonda, ed un'altra lunga a cinquanta 
remi, atta la prima a navigare in alto, fa seconda presso la 
costa;' c tolti seco stromenti agricoli, sementi e gente esperta 
a fabbricar case , intraprese lo stesso giro «li p iina. coll’inten- 
sione di svernare nell’isola già notata, se tale navigazione riu- 
scisse troppo lunga., e seminati ivi i carni i e raccolta Rimes- 
se, riprendere poi il cammino e compire il giro Ecco quanto 
ho potuto sapere , dice Posidonio, «Ielle avventure di Eudosso: 
che poi ne sia avvenuto, certo lo sapranno gli abituali di 
Gade c dell’lberia. .i . 
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Cartagine, arrivò sino alla costa della Guinea, ma 
sulle orme di Annone. È peccato che la sua rela- 
zione sia perduta, eccetto il poco che ne conservò 
Plinio (4), giacché forse quel filosofo guerriero 
avrebbe notato ciò che in lutti gli altri peripli è 
trascurato, i costumi, l’ indole, le tradizioni dello 
genti vedute. 

Questi viaggi dovettero crescere la messe alla sto» 
£!*n"e ™ haiurale 5 tanto più in un tempo , in cui tutta 
rivolgeasi sui corpi l’attenzione, che nell’età pre- 
cedente erasi diretta sullo spirito umano. Teofrasto, 
autore della storia delle piante, all’altezza di veduta 
che è carattere dell’ intelletto de’ Greci, accoppia 
una qualità rarissima in loro, lo spirito d’osservazio- 
ne, e sarebbe in gran rinomo se non lo eclissasse 
Aristotele. Col soccorso di Demetrio Falereo fondò 
in Atene un orto di piante esotiche ; le quali però, 
isolate e fuori del terreno natio , non fornivano alle 
descrizioni sue il colorito e la scena, massime ch’egli 
scarseggiava d’immaginativa. Peggio avviene allor- 
ché, come spesso , si fida dell’occhio altrui. Sicco- 
me Ippocrate aveva notato, l’influenza dei luoghi 
sull’ economia dell’uomo , e Aristotele sulle bestie , 
così Teofrasto l’esaminò sulle piante, e quindi mo- 
stra come prosperino il cipresso in .Creta, la cen- 
taurea nellTlide, il cedro sul Libano, in Arcadia il 
sorbo, la persea in riva al Nilo, il tamarindo al 
Meandro , il pioppo all’ Acheronte, l’olivastro all’ Al- 
leo, il terebinto a Damasco, la palma a Babilonia, 
la quercia in Cipro ; che il pino di Macedonia vince 
in bellezza gli altri , fin anche quello del Parnaso; 
che la palma in Grecia isterilì; che in Egitto a lungo 

C4) Lib. V. 4. 
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verdeggiano gii alberi, e il fico e la vite mai noa 
perdono le foglie presso Elefantina (4). 

Delle 420,000 specie d'ei*be e di piante che ora- 
mai conosciamo , 500 appena ne descrisse Teofra- 
sto ; ma d’ importanti scoperte arricchì la fisiologia 
vegetale ; primo parlò con fondamento defila diver- 
aità del sesso ne’ vegetabili; e nel trattato sulla causa 
della vegetazione, esamina gli organi della nutriziono 
e della riproduzione , paragonandoli a quelli degli 
animali. 

Dioscoride, il buon aecoglitor del quale, fu in 
fetto di botanica la principale autorità di Plinio, e 
da lui presero le mosse gli Arabi nel medio evo. 

La zoologia fu ajutata dalle grandi collezioni dei 
Tolomei, sebbene le facessero per mera curiosità e 
pompa, e cercando a preferenza i mostri e le ra- 
rità. Anzi un re d’ Egitto compose un’opera sugH 
animali , siccome 1* ultimo ré di Sicilia aveva steso 
un trattato d’agricoltura, lodato da Varrone e da 
Columella, e l’ultimo re di Pergamo Attalo Filome- 
tore attese a coltivar molte piante per intento scien- 
tifico; Mitradate re del Ponto studiò sui veleni, e un 
famoso antidoto compose di cinquaniaquattro ingre- 
dienti, ed Archelao re di Cappadocia trattò dello 
pietre. * * * 

Ancor più bambina era la mineralogia, e il primo Meda, 
lavoro intorno ad essa è il libro di Teofrasto, senza *“* 
sistema scientifico, ma dove ingegnasi di spiegare 
fe formazione dei minerali dall’ aqua e dalla terra. 

Tanti animali e vegetabili , tratti allora dall’ India 
e dall’ Etiopia , diedero ajuto alla medicina , ove la 
«cuoia d’ Ippocrate fu continuata da medici illustri, 

(I) St. (ielle piante lib. V c VI. Veili la no!» ^G). 
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fedeli al dogmatismo. Sebbene i Tolòmei permettes- 
sero la sezione de’ cadaveri d’uomini; pure destò 
tanto orrore Erofilo di Calcedonia, che si disse per- 
fino aver aperto de’ malfattori ancora vivi, come fu 
detto di Vesalio e Mondini ristoratori della medi- 
cina moderna. Già Prassagora .di Coo aveva distinto 
le vene dalie arterie : ma Erofilo portò più innanzi 
di tutti l’ anatomia, talché Falloppio lochiamo in- 
fallibile ; riconobbe i nervi per organi della sensa- 
zione, e per loro centro il cervello: analizzò l’oc- 
ehio e ne abbassò la cataratta ; distinse i vasi del 
mesenterio che vanno al fegato , da quelli diretti 
alle glandole , o come le chiamarono, vene lattee: 
suo è il nome dell’ intestino duodeno ; descrisse a 
precisione la coroide, l’ioide e il fegato, segnando 
in che questo differisca nell’uomo e nelle bestie ; 
pare conoscesse la relazione fra il pulsare dell’ ar- 
terie e la respirazione, e inventò l'anatomia pato- 
logica (1). Pure.nella pratica egli abbandonavasi ad 
un cieco empirismo. v 

Erasistrato di Geo, capo di un’altra scuola, illu- 
strò ranatomia massime riguardo al latte c alle fun- 
zioni del cervello e dei nervi, distinguendo quei che 
servono . alle sensazioni da quelli de’ movimenti mu- 
scolari ; mostrò le funzioni della trachea arteria , 
delle orecchiette del cuore, e quasi accennò la cir- 
colazione del sangue ; e sostenne che gli alimenti e 
le medicine istesse operano diversamente sui varii 
individui. Nella pratica disapprovò il salasso e la 
purghe, limitandosi a dieta, vomitivi, bagni ed eser- 
cizio. Egli è famoso per avere guarito Antioco fi- 
glio del re di Siria, scoprendo daU’alteraziqne del 

(4) Nella biblioteca Ambrosiana abbiamo un suo ms. s igli 
aforismi il Ippocrate. 
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polso ch’egli era invaghito di Stratonice sua ina* 
frigna. Presentassi allora al re, e gli disse avere 
trovata la cagione della malattia del principe e il 
rimediò ; "ma esser questo impossibile. 

Qital cosa sarà impossibile a salvare mio figlio ? 
riprese il re. > 

' E il medico : Egli è invaghito di mia moglie. 

- E tu cedigliela : puoi fur di meno per gratificarli il rei 

Erasistrato nicchiava, e soggiungeva: Voi slesso, 
voi che siete padre , gli cedereste la donna vostra ? 

E avendo il re detto, Io si, Erasistrato gli espose 
il vero , ed il re còlto in parola , consolò il tiglio 
del suo desiderio. È merito non ultima nella me- 
dicina il cercare le cause morali e ripararle ove si 
possa. * . 

Panni inutile esporre- i molti errori di lui e degl» 
altri, che non contribuirono al progresso della scienza. 
Gli scolari di Erasistrato formarono in Alessandria 

* i 

una scuola molto accreditata, che si estese nell’Asia 
minore. Ma al modo che i commentatori di Omero 
guastarono la letteratura, così corruppero la medicina 
quei di Ippocratc, al quale forse allora furono attri- 
buiti trattati che si convincono d’altra mano ; e come 
i poeti fabbricavano epigrammi in forme simmetri- 
che , cosi i chirurghi disponevano a disegni le fa- 
sciature, più lodato chi più complicate le facesse. 
Pure l’essere allora la medicina distinta in farma- 
ceutica , dietetica e chirurgica favorì i progressi d’o- 
gni sua parte ; e Ammonio inventò uno stromento 
per frangere la pietra senza estrarla (i), precorrendo 
alla mirabile litotripsia de’ nostri giorni. 

Filino di Coo e Serapione , nojati dall’assoluto sen- 

(*) Cw.so VII. 36. SpnENGEL, Bey unge sur Gcsch. der Me- 
etichi I. 465. 
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tenziare dei dogmatici, fondarono una scuoia empi* 
rica, che escludendo ogni teorica e l’anatomia e la 
psicologia , studiava puramente i sintomi , contrap- 
ponendo al ragionamento l’osservazione, la storia « 
la sostituzione delle cose somiglianti. Come avviene a 
chiunque sia riscaldato da spirito di parte, -non cer- 
cavano più ingenuamente il vero, al quale la sperienza 
avrebbe potuto condurli, ma sostenevano strani pen- 
samenti, insinuavano nella scienza salutare il sofisma 
e l’empirismo ; quantunque poi alla pratica combi- 
nassero nel più delle cure , risultato che corregge 
spesso la disastrosa disparità delle opinioni. 

Altri filosofi intanto consideravano sotto diverso 
aspetto le meraviglie dell’economia animale,, come 
Zenone che volea vi si cercassero i rapporti fra la 
natura dell’uomo e quella dell’universo (1). 

Le feste onde rallegravasi la Corte de’ Tolomei fece 
Umica coltivare anche la musica; non però più espansione 
libera del sentimento d’uomo ispirato dall’amor della 
patria o dei sentimenti religiosi , quale esultava sulle 
pendici di Sion o nelle festività d’ Olimpia ; ma arte 
e combinazione di numeri e d’armonie. Per cantare 
i peana ai re deificati , si cercò una musica più stre- 
pitante, ove prevalessero alla voce gli stromenti e 
gli accompagnamenti complicati: anzi allora prima 
si separò la musica stromentale dalla vocale, e Ari- 
stonico d’Argo fu il primo che suonò la cetra senza 
sposarvi il canto. Alla Corte egizia si formarono va- 
lenti fabbricatori di stromenti ; venne in moda il fri- 
gio trigonon , che poi i Romani conobbero ad Ales- 
sandria, e sotto l’Evergete, Ctesibo di Pamfilia inventò 
l’organo aquatico (2). 

(') Cceuonk, de fìmbta IH il. 

(2) Sugli stromenti degli antichi vedi (D). 
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Volentieri ci fermammo sull’esame delle scienze in 
quest’età, giacché in fatti ai Lagidi esse devono tanti 
progressi quanto agli Ateniesi; e lo stato della col* 
tura sotto di loro determina il punto (in dove ar- 
rivarono gli antichi, avendovi o nulla o ben poco ag- 
giunto i Romani. Nell’Egitto stesso però le costituzioni 
sacerdotali, ben presto ripullulando a scapito del li- 
bero sviluppo, al museo, alla biblioteca, alle scuòle 
davano un aspetto di collegio, una veste di misterioso: 
e l’inclinazione naturale degli Egizii pel meraviglioso, 
mescolandosi alle scienze, le traviava dal cammino 
ben cominciato. 

CAPITOLO PECJMOTTAVO. 

Filosofia. ' 

. ’ * v 

Resta che esaminiamo lo sfato della filosofia : ma 
non v’aspettate più i nomi di Socrate , d’ Aristotele, 
di Platone. Bell’ uffizio sicuramente avrebbe essa 
avuto, se in mezzo a generazioni che si curvavano 
sotto i colpi della forza, o lambivano sordidamente 
i piedi de’ tiranni deificati , si fosse accinta a riani- 
mare nell’uomo il sentimento della propria dignità , 
e fargli riprendere il nobile suo atteggiamento coi 
sollevarne gli sguardi al cielo. Ma scoraggiata e senza 
fede, la nobile cittadina che il figlio di Sofronisco 
aveva dalle sfere chiamata in terra, prestavasi com- 
plice alle vigliaccherie de’ sudditi, alle prepotenze dei 
regnanti , alla corruttela di tutti. 

Abbiamo veduto i filosofi intenti a soffocare in 
Alessandro i rimorsi suscitatigli dalle primé iniquità, 
poi tramutarsi in cortigiani e satrapi per eseguirne 
o prevenirne, giusti o no, i desideri! ed i comandi. 
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Quelli che, daiLagidi stipendiati, viyeano nel museo, o 
come diceva Timone, stavano chiusi in immensa stia(l), 
che altro poteano fare se non disputar fra loro in oziose 
ricerche , le quali non mettessero .in compromesso 
l’ombrosa quiete del padrone che li manteneva ? Poco 
di meglio erano quelli disseminali nella Siria ; ed 
Antioco rimproverava il suo ministro Pania perchè 
tollerasse questa ciurma, corruttrice della gioventù, 
i cui discepoli avrebbe piuttosto dovuto cercare, e 
flagellarli alle colonne (2). In quella reggia, la corti- 
giana Danae non solo praticava , ma insegnava dot- 
trine epicuree: e condannata da Laodice ad esser 
precipitata da una rupe , camminando intrepida al 
supplizio, diceva: Ora mi accerto sempre pili clic dèi 
non vi sono , atteso che io mitigo per avere salvato 
colui che mi fece da sposo ; Laodice che assassinò il 
suo , trionfa . » (5) 

Mentre Eveemero di Messenia, Diogene di Frìgia, 
Ippone, Diagora, Sosia e gli epicurei negavano nello 
scuole esservi Dio, il popolo, scoraggiato dalle sven- 
ture onde fu oppresso questo secolo, od avvilito sotto 
la potenza , licenzioso ed adulatore cantava i suoi 
peana a Demetrio e ai Tolomei. 

Platone che solleva gli spiriti nel campo delle idee, 
e li convita alle gioje della contemplazione, più non 
doveva lusingare un secolo pervertito; e meglio se 
gli confaceva Aristotele, che portando l’attenzione sul 
corpo e sulla stanza dell’uomo, non turba i godi- 
menti con dogmi severi. Pertanto abbiamo veduto i 
suoi scolari segnalarsi, per osservazione materiale, ma 
inetti alla morale ; come Teofrasto che primeggia 

' . . * ** 1 * . * * 

(<) Presso Ateneo I. 41. 

(2) Idem XII. 6*. 

(3) Idem XIII. 64. ’ 
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nello studio delle piante, mentre cosi superficiale si 
mostra nei suoi Caratteri. L’esperienza, accettata per 
unico canone in quel secolo, deteriorò pur anco la 
scuola di Platone. I seguaci di questo cfiiauiaronsi 
Accademici dagli orti di Accademo ove dettavano ; e 
prima gli succedette Speusippo suo nipote, poi Se- 
Bocrate, caro per virtù non meno che per ingegno, 
fedele alla democrazia, e che seppe affrontare egual- 
mente sicuro la collera e la generosità dei re di Siria. 
Paleinone, Crantore, Crate seguitarono quella scuola, 
ma già crasi alterata , piegandosi nella morale al 
ben essere degli aristotelici , e alla accorta soddisfa- 
«ione delle inclinazioni dell’egoismo; e nella teorica, 
sebbene conservasse il pratico dogmatismo, deviava 
In va rii punti ; e pare die Senocrate stesso, non con- 
tento delle potenze intellettuali, collocasse il criterio 
parte in queste , parte nel senso corporeo , secon- 
dochè le cose sottoposte al giudizio fossero intellet- 
tuali o sensibili. 

Sorse poi Ajcesiiao da Pitaoo in Eolia, il più 
eloquente filosofo del suo tempo , buon matematico, 
arguto logico, che volse l’acume del suo ingegno a 
trovare il lato debole delle varie filosofie, nelle quali 
tutte era ben istrutto; prose a riformare il sistema 
socratico, non per demolire soltanto l’errore e far 
trionfare il rótto senso , giusta l’ intento del maestro 
di Platone , ma eoli’ introdurre uno scetticismo più 
audace e più dotto del pirronico. Fu sua dottrina, 
che di nulla si può decidere con certezza, onde per 
la tranquillità dello spirito, méta della filosofia, con- 
viene astenersi dall’appla udire a nulla , ed è male 
l’assoluto consenso. Coi vezzi dell’eloquenza e col vi- 
gore della dialettica guerreggiava poderosamente gli 
stoici, senza però condannarli, giacché II suo scettir 
R. Tom, IV. 23 
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cismo gl’ ispira una rara tolleranza. Mentre Pirrone 
ammetteva il principio controverso , almeno come 
apparenza , egli diceva che di nulla l p(uó aquistarsi 
intima convinzione : se il saggio applaudisce ad una 
idea, crede; or il credere non è che degli stolti; 
dunque il savio dee guardarsi dal prestare assenso 
a nulla. I suoi discepoli ricusavano di' dar fede se 
noh a quello ch’egli avesse asserito elogio oltrag- 
gioso al secolo. 

Il più illustre di questi fu Cameade , che inse- 
c»r. gnava la verità non avere un carattere indelebile che 
2 7 5 t 50 la feccia conoscere, essendo illusorie le sensazioni 
che forniscono la materia delle cognizioni : che se 
esiste una verità assoluta, è fuor dai confini dell’in- 
telligenza urtiana, e l’uomo non può concepirla: ondo 
i pensieri e i fatti nostri si fondano puramente sulla 
verosimiglianza. 

La lotta di lui con Crisippo destò più interesse 
che un avvenimento politico. Questi sosteneva lo stoi- 
cismo colle armi onde lo combatteva l’Accademia 
- nuova , dialettica ed eloquenza : ma Cameade gli do- 
mandava: Un chicco di frumento è un mucchio? — 
no. — E due ? — no. — E tre? — neppure. Così un a 
uno seguitava, finché avea tratto l’avversario al punto, 
che i grani fossero tanti da formar un mucchio (1), 
e conchiudeva che le idee relative son vuote di senso, 
non potendo precisarsi i confini tra grande e piccolo, 
poco e molto , chiaro e oscuro. All’ argomento non 
sapeva rispondere Crisippo, nè a sostenere la vali- 
dità delle idee e delle cognizioni obbiettive sapeva 
altro addurre che il senso comune : di che Cameade 

' ’ . i .. ! , • * . * V 

(”<) Mucchio in greco si dice ffwoog, donde venne il nome 

mite a quest’at-gomentaxione. ■ ♦ 
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il beffava trionfante, e conchiudeva sempre più l’im- 
possibilità del decidere. 

Collo stoico Diogene e col peripatetico Critolao, 
fu Cameade mandato ambaseiadore a Roma , e quivi 
volle far prova della prodigiosa sua facilità nel so- 
stenere il prò e il contro, argomentando un giorno 
a favore - della giustizia , il domani combattendola, 
e sostenendo^ che l’uomo è per natura egoista , in- 
clinazione che non s’ accorda colla giustizia ; giusto 
ed ingiusto essere stati .sempre sinonimi di utile e 
dannoso ; pazzo reputarsi spesso dal volgo chi com- 
pie un’azione giusta con proprio nocumento, mentre 
vanno in voce di sa vii taluni che anche operando 
iniquamente, provvedono al personale loro vantaggio. , . v 
Si sgomentò di. queste dottrine Catone censore, e in- 
dusse il senato a decretare che gli ambasciadori uscis- 
sero immediatamente da Roma, perchè non avesse a 
patirne la morale romana. Pure non riusci a svellere 
il mal seme; e il successore di Cameade Asdrubale 
cartaginese, che mutò il nome in Clitomaco , dedicò 429 
due suoi scritti al poeta Lucilio e al console Cen- 
sorino(l), avendo introdotto lo scetticismo dogma- 
tico in Roma, e vendicato così la patria e il maestro. 

Filone di Larissa, discepolo di questo, mostrò che <«o 
la logica non risolve alcun problema di filosofìa o 
ina tematica, e trova soltanto la legittima conseguenza 
di certe premesse, onde non ha che un valore ipo- 
tetico. Ma le suo più non erano profonde ed esclu- 
sive convinzioni, anzi tendeva all’ eclettismo , e av- 
vicinossi agli stoici , ai quali poi si uni del tutto An- ■> 59 
fioco di Ascalona. \ 

i Dopo Teofrasto sedette capo del Liceo Stratone da p<rip *" 

* •» telici 

O) Cicero»* , Qucest. Acati. II. 2 t. 22 . 
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La indaco , il quale identificava la natura e Dio con 
un dotto ateismo: tanto rapidamente erano nella scuola 
d* Aristotele rampollate le idee immorali. Diceareo di 
Messina negava l’anima; Aristossene musico diceva, 
secondo l’arte sua, che l'anima è una specie d’ ar- 
monia , risultante da certa combinazione d’elementi 
e movimenti del corpo.' Alcuni anche si volsero sulle 
uose politiche ; e Antigone regalò ai Megalopolitani 
un peripatetico legislatore , che però non valse ad 
attutire le discordie: Mitradate al capo de' peripate- 
tici affidò di opprimere Atene, talché questa ebbe 
a riguardare Siila come un liberatore. 

E con Siila passarono quelle dottrine a Roma. Ma 
naturai più allettarono c noquero quelle di Epicuro, le quali, 
ponendo per base della morale Tesser felice, e per 
prima condizione-di questo la tranquillità dell'animo, 
come potevano affratellarsi colla cura de’ politici in- 
teressi , col tempestoso patriotismo, colle stesse af- 
fezioni domestiche , causa di tanti tormenti ? Quindi 
* menarono gran guasto fra i Greci, cui le sventure 
della patria già svogliavano dalle pubbliche cure : 
« Beoti e Ateniesi, quando più sarebbe stato bisogno 
di forti pensieri e di generose azioni , si tuffavano 
nelle gozzoviglie, affratellavansi, non per la comune 
difesa ma per godere, e morendo lasciavano una 
parte delle loro sostanze per imbandire annui ban- 
chetti. inventava quindi premura degli Statisti il 
reprimere gli epicurei: Lisimaco li eaceiò di Mace- 
donia ; i Messenii ne decretarono l’esclusione ; Roma 
: m li rinviò : Atene stessa infine li sbandi {l) : ma il tor- 
rente de’ corrotti costumi rendeva mutili i decreti; 
e gli epicurei ricomparivano d’ogni banda, numerosi 

(() V. A Teseo V, 2 19I.48.XBl. 92, 56. 
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e potenti. Alcuni perfino divennero tiranni , come 
Lisia in Tarso ; altri spandevano le celie e la sieu- 
r ezza dell! empietà ne’ gabinetti cd alle mense dei 
principi-, come a quella di Pirro , ove FabràLo gli 
udì , ed augurò che a tali dottrine «i conformassero 
Sempre i nemici di Roma. 

Il pirronismo ebbe un foTte campione in Sesto pirro * 
Empirico, che lo perfezionò per mezzo della vasta 
sua erudizione, mostrando come potesse applicarsi a 
tutte le scienze ed agli anteriori sistemi. Abbiamo di 
lui le ipotiposì pirr omelie, e il libro contro i materna - 
tici, prezioso per la notizia eh’ ivi ci conservò dello 
scienze quali erano al suo tempo, e ch’egli espone 
colla franchezza leale d’uomo che le studiò a fondo. 

Nè solo contro il dogmatismo teorico erano dirette 
le armi' degli scettici, ma anche aUa morale, di 
cui per tal modo scalzavano le fondamenta. - • -, 

Il senso morale trovava rifugio negli stoici, ma stai* 
anch’essi collocavano il saggio tant'alto, che la co- 
mune disperava di raggiungerlo: e i più non gli ascol- 
tavano se non dove all’ uomo che. soffre dicevano 5 
Ti ammazza. Però i più grand^uomini di quella e 
dell’età successiva seguitarono lo stoicismo, allettati 
dalla dignità dell’ animo e dalle convinzioni eh’ ei 
guarentiva. Come dottrina fu sviluppato e compito 
da Cieanto e da Crisippo. Il primo , bell’ animo e 
nobile carattere , lavorava la notte a guadagnarsi il 
pane per ascoltare di giorno il suo maestro. Dive- 
nuto capo del Portico , cercava Dio in ogni cosa ; 
e il magnifico suo inno a Giove fa chiaro come dal 
panteismo egli svolgesse gli essenziali attributi della 
divinità. 

Accennammo in che modo Crisippo avesse a com- 
Jjattere l’Accademia nuova ; alla quale se in viluppi 
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di raziocina cedeva, era pérò superiore qualvolta 1»; 
volgesse sulle verità morali e pratiche. E felicv schia- 
rimenti egli trovò sulla divinità , sul libero arbitrio, 
sul male fisico e morale: spiegò le passioni umane 
coll’analogia de 1 mali fìsici; e tutti gli atti volontari! 
riferì a due moventi, piacere e virtù. Oltrepassò tuttè 
i precedenti od anche Aristotele nella ricerca e nel- 
l’esposizione dei principii del diritto, nel quale no» 
vide arbitrarie convenzioni, ma un effetto de’ neces- 
sari! rapporti fra creature eguali e ragionevoli ; traendo- 
da queste due qualità l’origine de’ possedimenti e dello 
obbligazioni sociali (1). 

Coll'Accadèmia nuova lottò anche Antipatro, che- 
ai molti dèi ne sostituì un solo eterno. Panezio di- 
morò a Roma, ove godè la famigliarità dell’Africano, 
ed ove trapiantò lo stoicismo raffinato e chiarito, qual 
egli io avea reso coi viaggi , col raffronto dei sistemi 
diversi, e col fuggire gli estremi. Le sue dispute, 
meglio die sulla questione della realtà delle cogni- 
zioni , volgevansi ai doveri dell’uomo (2) , dei quali 
scrisse pure il suo discepolo Eeatone. 

11 cessare però della guerra che stoici e peripa- 
tetici faceano allo scetticismo non era un trionfo , 
sibbene uno spossamento vicendevole ; c i lottanti 
cadono nel torpore , per non uscirne fin quando 
un nuovo elemento venga ad infondervi altri germi 
di vita. - v - 


{!) Cicerone, de fuiihnt Iti. 20. 

(2) In ciò Cicerone professa aver seguilo lui principalmente. 
Panetins tic ojfficiis acutissime disputagli, quem uos-, corrediate 
' tjwrdam adhihita , poti stimimi secati sumus. De ofj. Ut. 2. 
Qual correzione sciagurata vi facesse il vedremo nel Libro V* 
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. . Arti del disegno. , . • 

I grandi artisti che segnalarono il principio di que- 
st’età furono già da noi nominati nell’altra epoca, per 
unirli ai sommi che l’ immortalarono. Ora avventati 
nelle guerre o sepolti nella servitù, principi e popoli 
aveano minore campo di fornire agli artisti commis- 
sioni ove segnalarsi : Filone ebbe da Demetrio Falereo 
T incarico di ingrandire il porto c l’arsenale del Pi- 3 o 
reo , e uè rese conto al popolo , che ne ammirò 
non meno l’ eloquenza che la maestria. Ideò pure 
varii tempii, e il teatro d’ Atene compito poi da Ario- 
barzane , tutto di marmo bianco e cogli scalini ap- 
poggiati in gran parte al vivo sasso della cittadella. 

Meraviglia dell'arte davea essere Alessandria, una 
delle pochissime città edificate tutte a disegno per 
opera di Sostrato , il più celebre fra gli architetti 
dell’ antichità , che fece anche le terrazze e i pas- 
seggi di Gnido sua patria. Alessandria fu piena di 
templi, palagi, teatri ..colossi , tombe, ginnasii, ip- 
podromi , grandiosi ancora , non però cosi da emu- 
lale gli edifizii senza pari di Tebe(i). S’ arricchi- 
vano di fabbricati anche Seleueia ed Antiochia: la 
rapidità con cui si succedevano gli idoli del popolo 
o i trionfi delle facili bellezze moltiplicava i lavori; 
Antioco Epifane andava egli stesso per le botteghe 
degli artisti a ragionare delle difficoltà dell’arte (2); i 
Lagidi accoglieano artisti a folla; seicento ne spedi un 
Tolomeo ai Rodiani; portavansi attorno innumerevoli 
statue nelle processioni e cento animali di mani 

(1) Vedi un paragone degli edifizii d’Egillo nella nota (Q- 

(2) Poi.ib;o XXVI. tO. 
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maestre in basalto' e porfido erano In Alessandria 
raccolti sotto una tenda. Gli artisti però in questa 
città non avevano più sottocchio I mirabili esemplari 
dei loro antecessori; e su quelli d’Egitto aquistavano 
alcun che di rigido e di quadrato, che credeano av- 
vicinasse al sublime de’ primi tempi. 

Aggiungasi che l’eccellenza de’ precedenti capo- 
lavori , togliendo ai successivi la speranza di egua- 
gliarli, dava la temerità del volerli superare. Quindi 
l’esagerato nelle attitudini e nell’espressione, la fini- 
tezza delle porti senza la grandiosità del tutto ; il 
disegno timido di chi va per regole d’arte, la minu- 
ziosa diligenza di chi ripóne il bello nel non avere 
difetti : e ben dice Quintiliano, Che molti avrebbero 
fatto gli ornamenti del Giove olimpico meglio di Fi- 
dia (1), ma l’anima? la vita? Sono i sintomi stessi 
di decadenza che ci apparvero nelle lettere? 

Che se la forma conserva vasi ancora prestante , 
veniva meno quello spirito che dentro alimenta le 
arti. Non erano più ispirazioni della nazionale cre- 
denza, compensate colla gloria nazionale; ma ordini 
di principi, o adulazioni di popoli, o gara di re per 
superarsi. Già sotto Alessandro gli artisti non lavo- 
ravano che per obbedire a’ suoi comandi', ed egli 
stesso consumava con essi molto tempo a immaginare 
bizzarri e spendiosi disegni; nè sempre agli artisti 
bastava il coraggio di dirgli come A pelle : Taci, che 
il mio fattorino non rida. In fatti il rogo di Efestione 
e il carro funereo dell’eroe macedone sono una tal 
mescolanza di trofei , prore di navi , leoni , guerrieri, 
centauri, sirene, che non sappiamo come accordarti 
col retto gusto. A peggio ancora si scese dappoi , 

Insci t. orat. II. 3. 
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quando questi edifizii non furono che ostentazione, 
gravosa al popolo, che vi perpetuava la propria in* 
(amia , o che doveva pagare del suo i capricci dei 
cortigiani. Tolomeo Filadelfo fe rizzare molte stati» 
a Cleino, coperte di semplice tunica, e col cornuco- 
pia; i palazzi più splendidi apparteneano a Mirtio, 
Mnesi, Poteina, meretrici; e insigne tomba in riva 
al mare ottenne Stratonice , una di quelle sciagurate 
che Alessandro chiamava deleteri cidi (1). Non solo agli 
amici ed al cavallo d’Alessandro , ma anche ad una 
cortigiana elevò un tempio Arpalo in Tarso, ad uu’al-t 
tra un monumento sulla via che porta da Atene alla 
mera Eieusi. Lamia , famosa tra queste , edificò dei 
suoi guadagni un portico a Sidone ; uno a Megalo- 
poli ne fu costrutto col prezzo degli ultimi tremila 
cittadini di Sparta, venduti da Filopemene. il re di 
Bitinia minacciava di sua collera i Bisanlini se non 
gli ergessero statue ; i Rodiani posero nel tempio di 
Minerva un colosso alto 30 cubiti in onore del popolo 
romano, omaggio tremante alla forza straniera: Atene 
profondeva simulacri a re, favoriti, indovini, corti- 
giani, giocolieri; poi non parendo più bastante 3 
marmo, Demetrio Poliorcete e Antigono padre suo 
furono posti in oro. Senza effetto morale che sono 
mai le arti belle? 

Alla scultura però c alla pittura fa meno bisogno 
d’una larga condizione di Stato, potendo uno atten- 
dervi senza grandi protezioni. E in queste brillarono 
ancora felicissimi lampi alla Grecia. Riferiscono ai 
primi successori d’Alessandro il toro Farnese, operi: 
d’Apollonio e Taurisco , e Glicone autor dell’ Ercole 
Farnese, come pure il mirabile Laocoonte; opera 

(0 Varie ne rammenta Ateneo lih. XIII. Vedi pure Pan- 
no XIV. 1 1 . 
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che se furono di quell’ età (cose che molti negano al 
Winkelmann), non vennero premiate che dalle ines- 
primibili compiacenze del genio creatore. Nominano 
anche Anteo, Callistrato, Poliele , Ateneo, Calisseno, 
Pitocle , Pitia , Timocle , Metrodoro : ma pare che 
dal genio antico inclinassero già -troppo aitarle, alla 
minuta fedeltà, che impoverisce lo studio, e rinun- 
cia alle grandi ispirazioni. Lisippo stesso, l’unico da 
cui Alessandro volesse lasciar fondere la sua effigie; 
era disceso dalle sembianze degli dèi a quelle degli 
uomini, ed è lodato per fedele imitazione. , x 

Il colosso di Rode, opera di Carete allievo di Lw 
sippo, doveva essere piuttosto meraviglioso che bello; 
stando in enormi proporzioni colle gambe spalancate 
sull’ imboccatura del porto di Rodi, sicché le navi a 
Vela gli passavano per di sotto. A Pergamo il figlio 
di Prassitele scolpi i due lottatori. La Sicilia fece il 
vantato gruppo, ove Siracusa incorona Rodi : oltre- 
ché nelle sue medaglie conservò elegantissimi confi. 

Le scuole di Corinto e di Si'cionc dovettero sof- 
frire dalle guerre ; ma prima ancora che la spada di 
Roma scoronasse quella gloriosa pianta , già era in- 
tristita. Alle grandi composizioni eransi surrogate le 
imitazioni troppo servili della natura; e il grazioso 
era succeduto al bello anche ne’ migliori. Pausia di 
Sicione faceva quadrettini, e ritratti di putti, e fiori 
da emular i veri: altri ritraevamo botteghe di bar- 
bieri, di calzolai, ed asini, legumi, scene domestiche 
verissime, ma tutt’ altra cosa che gran concetti di 
Poiignoto e d’Apelle. Volendosi in Atene dipinger 
gli antichi legislatori, si dovette ricorrere a pennello 
forestiero (l). A Pergamo non si faceva che radunare 

t 

• * t 

(!_) Pausasi* Allicci 3. 
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quadri , ricomprandoli dal saccheggio di Sicione e di 
altre città greche. Qual gusto corresse in Alessandri» 
lo dicano gli applausi prodigati a Calatone , il quale 
dipinse Omero che vomitava, e gli altri poeti che 
raccoglievano il suo recere (1). • . . 

E come la poetica e la retorica d’ Aristotele non 
ritardarono d’un giorno la decadenza della lettera- 
tura , cosi non ovviarono quella del disegno i libri 
di Apellò, di Polemone, e d’altri; nè quella della 
musica i 455, libri d’Aristossene da Taranto. Perocché 
anche la musica più non avea nulla d’ ispirato e ispi- 
ratore: ma vi andavano a caccia del difficile, della 
fredda superfluità : tanto più dacché vi si mescolarono 
le asiatiche modulazioni spoglie di semplicità e di 
Vigore. Un governatore di Babilonia non cenava mai 
che non cantassero e suonassero cencinquanta don- 
ne (2). A Damasco furono prese treeentoventinove 
cantatrici e concubine di Dario (3) ; le quali più coi 
vezzi voleano piacere che colla maestria. E mentre 
prima la musica non concepivasi separata dal canto 
e dalla mimica, accordo pel quale aveva aquistato 
tanto predominio, ora se ne separò. Solo nel Pelo- 
ponneso conservavasi l'antica severità del numero do- 
rico; e l’Arcadia ripeteva gli inni e le elegie antiche. 
Essendosi la civiltà greca formata sotto l’ influenza 
della poesia, della musica, della mitologia, pensate 
come dovesse deteriorare or che il canto e la pan- 
tomima non esercitavano V impero sulle moltitudini ; 
la mitologia ridueevasi a discussioni ed allegorie ; la 
poesia risol vevasi in epigrammi per quanto bellissi- 
mi, come al Giove di Fidia surrogavasi una mirabile 

(1) Emano Si. %>aria XIII. 22. 

(2 ) Atcnuo XII. 40. 

(3) hi. XIII. 87. 
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maestria di far vasi , incidere pietre dure, ed altre 
galanterie, condotte con gusto, ma per diletto o fasto 
privato. , ■ . ' 

Non si vuole però tacere un passo della numisma- 
tica, importantissimo alla storia. Dacché fu introdotto 
l’uso della moneta coniata, i governi- serbarono a sé 
il privilegio di stamparvi un’impronta legale; che ne 
guarentisse il titolo e il peso. Era questo ordinaria- 
mente l’effigie del dio tutelare, o gli emblemi di esso, 
ovvero i simboli de’ popoli e delle città ; unendovi 
talora o il ritratto di qualche illustre concittadino (i), 
o il nome del popolo stesso, o de’ magistrati sotto 
cui era battuta, o del re ne’ paesi monarchici. I 
re persiani fecero coniare monete d’oro e d’argento 
nelle città greche dell’Asia (durici) con improntato 
un arciero : così i Macedoni v’ imprimevano una 
testa d’Èrcole ; ma quando Alessandro crebbe di glo- 
ria, si sostituirono i suoi contorni a quelli del dio.. 

D’allora lo stampo delle monete rappresentò il prin- 
cipe ; corsero dietro alla Macedonia i re del Bosforo, 
del Ponto, della Tracia , degli Armeni , de’ Parti , 
infine tutti ; sicché i numismatici poterono da quella 
dedurre i ritratti de’ varii regnanti (2). 

(4) .Saffo i Mitilenei, Omero varii popoli , e spesso i Ro- 
mani al tempo delia repubblica. 

(2) Veggansi specialmente i lavori falli sulla numismatica 
e sull’iconografìa dei re da M. Vaillawt , sebbene egli abbia 
spesso confuso gli omonimi, e neli’ingrandir le piccole figure 
delle medaglie, alterato ì contorni. Più lodevole è Ecsbl. 
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Roma, occupata a difendersi e trionfare, poco avea 
pensato sin allora ad affinare gl’ intelletti : i nobili 
nell’orgoglio, la plebe nelle sue miserie, tutti pieni 
di spregio per quanto nòn fosse forza. Allorché le 
loro conquiste li portarono a toccare la Grecia Magna 
e la propria , dovettero eccitare nei vinti quel senso 
che i grossolani Europei ne’ Bisantini al tempo delle 
crociate. Ancor più del fatto di Mernmio a Corinto (1), 
proverebbe l'ignoranza dei Romani quel che Plinio 
racconta degli orologi (2) , che non ne abbiano essi 
avuto di sorta, e ehe il banditore annunziava il mez- 
zodì e l’ultima ora , fin quando M. Valerio Messala 
dall’ espugnata Catania portò un gnomone solare , e *» 
fe collocarlo presso i rostri. La diversa longitudine 
e Tesservi Situato alla ventura lo rese inutile: ep- 
pure si tardò un secolo prima di costruirne uno mi- 
gliore , poi Scipione Nasica censore introdusse Toro- *3# 
logio ad aqua. 

Al nome degli Scipioni s'associa Videa delle prime 
,e più sollecite cure date al dirozzamentode’Romani, 
e deUa protezione concessa ai primi cultori delle 
belle lettere che vennero dalla Magna Grecia. Livio 
Andronico di Taranto , condotto schiavo da Livio • 
■Salinatore perchè educasse i suoi figli pel primo 
mise sulla scena un’azione, Tanno avanti che Ennio 
nascesse: tradusse anche l’Odissea, e compose un 
Inno che dovea cantarsi da ventisette fanciulle. Dician- 

(1) Qui sopra, pag 263. 

(2) Vii. 60. 
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m. 220 nove tragedie egli voltò dal greco; e non ne resta che 
qualche frammento. 

Gneo Nevio campano espone in versi la prima guerra 
punica, e fu detto che il suo poema piaceva èome una 
statua di Mirone. 

Quinto Ennio massimo d’ingegno , d’arte rozzo ( 1 ), 
239 natio, di Rudia in Calabria , servi come centurione 
negli eserciti romani in Sardegna , ove lo conobbe 
Catone il vecchio, che lo Condusse a, Roma. Quivi 
educò i giovani patrizii nella lingua greca, e fu 
amato dai principali cittadini ; Fulvio Nobiliore gli 
fc decretare la cittadinanza; Scipione Africano il menò 
seco nelle spedizioni. Ascrivono a sua gran lode che 
conosceva il greco, il latino e l’osco, e a suo biasi- 
mo il naturale orgoglioso c caustico. Oltre voltar dal 
greco 1 ’Ecuba eia Medea d’ Euripide e altri drammi, 
un poema d’ Epiearmo e il libro di Eveemero contro 
gli dèi, dotò Roma di un poema intitolato Annali ro- 
mani, che si continuarono a leggere lungo tempo in 
pubblico, e d’ un altro in onor di Scipione. Quinti- 
liano il paragòna ad un bosco, venerabile per anti- 
chità, le cui elevate querce ispirano venerazione più 
che non piacciano all’occhio. I frammenti che ce ne 
restano il mostrano severo repubblicano e buon 
amico. » v - 

Attribuiscono a lui l’invenzione della satira. La 
«•tiri satira greca era un dramma in cui aveano princi- 
pale personaggio i satiri ; ma quando volessero mor- 
dere o beffare, i Greci valeansi o del teatro, o del- 
l’epopea, come nel Margilc attribuito ad Omero, o 
della lirica , come nei giambi di Archiloco, o della 
forma didattica, come fe Simonide nel poema sulle 

(t) Ovidio Am, 
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donne : poi generalmente essi bersagliavano piut- 
tosto le persone che non i vizii od il ridicolo in ge- 
nerale ; eccetto forse nei Siili , che troviamo citati 
ma senza averne quanto basti per giudicare in che 
s’avvicinassero alla satira romana. 

Questa , intenta a correggere per via del riso , 
vagava in qualunque metro, onde- fu detta, satiro 
da una parola osca, che indicava un piatto- d’ogni 
sorta frutte, solito offrirsi a Cerere e Bacco (1). 

Anche Pacuvio, nipote di Ennio , ne scrisse, ma 
scarsissimi frammenti ce ne rimangono. Fu questo 
genere perfezionato da Lucilio, nato a Suessa il 148, 
c morto di 45 anni , che trenta libri ne dettò, in- 
ducendovi forma più istruttiva, mirando direttamente 
all’ emendazione de’ costumi , e dando all’ esametro 
un andar libero e una sprezzatura che il fa somi- 
gliare alla prosa. 

• Di Pacuvio da Brindisi si citano diciannove trage- 
die, in cui Quintiliano loda la profondità delle sen- 
tenze, il vigor dello stile e la verità dei caratteri; ma 
i pochi frammenti rimastici non provano che il suo 
stile oscuro e disarmonico. 

Lucio Accio, figlio d’un liberto , e nato a Roma , 
ne compose molte, alcuna delle quali d’ argomento 
nazionale. '' 

Quanto alla commedia bambina con Livio An- 

(I) Da ciò lex satura, una legge die abbracciava diversi ti- 
toli ; era vietalo far votare il popolo per salar a ni, cioè su di- 
verse proposizioni a un tratto. Diomede definisce : Satira est 
Carmen a pud Romanos, nunc quidem maledicala et ad carpenda 
homiman vitia archcece comoedice characlere eomposilum, quale 
scrìpsenutl Lucilia! , Hor alias et Persius i sed oliai carmen, 
<juod ex variis poernatibus coti s tabu t , satira dicebalur , quale 
xcripsenmt Pacmdut et Ennius. 
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ironico e Gn. Nevio , fu cresciuta da M. Accio 
Plauto di Sarsina Dell’Umbria. Guadagnato assai coi 
poetare , messosi poi a traffici impoverì, e dovette 
ridursi a girare la macina da un mugnajo. Scrisse 
molte commedie, a molte altre non facea che dar 
una inano , come sogliono oggi in Francia i più ri- 
nomati , e correvano poi sotto il suo nome. Tutte 
le sue commedie , di cui venti ci rimangono, sono 
tradotte o imitate dal greeo , e greci costumi ri- 
traggono. [■* . * . . 

Altri scrissero commedie (4), ma tutti superò 
Publio Terenzio cartaginese , nato il 492, rapito 
fanciullo dai pirati, e venduto a Terenzio Lucano 
senatore romano che, educatolo, gli diede la libertà. 
Raccolto qualche danaro, passò in Grecia, ove mori 
di 59 anni. 

Sei commedie sole ci restano di lui, nè forse altro 
ne compose; e le centotto tradotte da Monandro 
che, secondo Svetonio, egli perdette per naufra- 

(4) Sui comici Ialini porta giudizio Volcazio Sedigito , ri- 
venie sotto gl’imperatori : 

Muhos incarta cariare lume rem vidinmt 
P a Imam, p oda comico quoti de/erant. 

Etim, meo jndicio , errorem dissoluam libi. 

Ut , contro si qtùs sentirti , otil sentirti . 

Ccecilio palmam Stallo do comico ; 

Plaulus secundus fucile exnperat celeros ; 

Dein Havius qui fervét , lentia in pretto evi / 

Si quid quarto detnr , dabitur Licinia- • 

Attilium post Lieinium f oc io inseqni i 
in sex lo conseqnctur hot Tercniiot : 

Turpilms seplimum , Trabea cclavum olitimi ; 
tlano loco ette fàcile faeio Lttoium » 

, Ant tq nti a l is coatta decimmm adda Emtum. v > 
Pian a A. Ga«M» XV. 24. 
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gio , doveano essere schizzi e nulla più. L’ Eunuco 
pare sia originale, sebbene v’abbia introdotto i ca- 
ratteri di Gnatone e Trasone tolti dall’ Adulatore di 
Menandro ; e tanto piaque clic fu replicato fin due 
■volte nel giorno stesso , e gli guadagnò ottomila se- 
sterzi. ... 

Plauto, aspro e faceto, mostra essere vissuto in 
famigliarità col volgo. : Terenzio più forbito , sente 
della società signorile ; in quello l’allegria trascorre 
ad inopportune esagerazioni;, in questo la giovialità 
è temperata, e i caratteri e le descrizioni espresse 
al vivo ; al primo, Orazio dà colpa d’avere lavorato 
di grosso per toccare più presto la mercede : allo 
commedie dell’ altro fu detto che mettessero mano 
i coltissimi fra i Romani d’allora , Scipione Emiliano 
e Lelio : l’un e l'altro però sono ben lontani dalla 
finitezza de’ comici greci , vuoi nel senso, vuoi nel- 
l’esposizione. La meretrice , il lenone, il servo che 
tiene il sacco al padroncino scapestrato, il ligio pa- 
rassito, il padre avaro, il soldato millantatore (1), 

(I) Nel Milcs Gloriasti s (li Tintilo si leggono questi versi i 

Peot'is digilis pulsai : cor, credo , evocatimi* ’st fhras. 

Ecce autem avorlit visus; lavo in femore liabet lavarti 

' matiurn. 

Dextera digilis ratione computai, jeriens jenutr • . 

Deirte rum: ita, vehemeuter qitad facto opus est, agre 

sup petit. 

Concrepuit digilis; laboral ; crebro commutai statue. 

Eccere autem capite liutai: non placet qnod repperit. 

Quidquid est, incoclum non e x promi t, bene coctum dabit, 

Ecce autem adijicat ; colnrnnam in mento suffulsit tato. 

Atto II. se. 2. v. 45. 

Da qui appare un metodo che gli antichi avevano di espri- 
mere i numeri per via di movimenti della mano e delle dita. 
Beda ha un’opera de loquela per geslum digitorum, che dice: 

R. Tom. IV. 23 
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son personaggi stereotipi di ciascuna commedia di 
Plauto , anche coi nomi stessi , come le maschere 
del vecchi nostro teatro : e fra loro si dicono in- 
giurie a gola o fanno eterni soliloquii , o si rivol- 
gono agli spettatori , violando ogni naturalezza , 
e solo in mal ora conservandola nelle oscenità del 
bordello e di peggio. 11 Verso è trascurato, gros- 
solano e licenzioso il frizzo ; e pel dialogo è ado- 
perato il gergo che naturalmente correva nella ple- 
be , cui per questo aggradì. Meno che ai letterati 
deve dunque piacere ai «filologi, ed oggi ancora è 
un diletto per noi Italiani il riscontrarvi quegl’idio- 
tismi che vivono sulle bocche nostre, e che mai non 
troviamo negli autori più forbiti : il che ne salda 
più sempre nella credenza che il parlare del volgo si 
scostasse da quel dei letterati , i quali mai in Roma 
non aspirarono alla popolarità ; e che scadendo que- 
sto col peggiorare della coltura romana, pigliasse su- 

y eterea cum . decerti mi Ili a sigili ficabant , medium pectori Ice- 
i’atn stipi nani admouebant , digiti s ad coilum credis i cum vi- 
giliti millia , eadem marni prona et tanun creda , pollice ni 
ad curi ila ginem medii pectoris adfigebant ; cu/n quadragnUa 
millia, eamdem in unibilico ereclam supinabauf, cum quinqua- 
ginla millia, eiusdem prona : et e recidi pollice ai umbilico ap- 
plicabanl : cum sepluaginta millia , eamdem supinam Jemori 
ilem lecco impone boni ; cum oclogiuta millia, eamdem prouam 
Jemori admoaelant. 

A quest» modo di numerare allude Quintiliano dicendo: 
Nani gestum poculum poscenlis ani nerberà minanti «, ani uu- 
merum quingentorum flexo pollice ejfficienlis , ne in rustici s 
quidpm vidi. Insti I. Orai. II. 3. » 

I numeri di sotto del cento si esprimevano con tiessi oni e 
movimenti della sinistra; quei di sopra colla destra: siccome 
appare da questo epigramma dell'Antologia : 

H i poto; «Spinaste* sì» fov nXtov, r\ %vi pi ì.ai* 

T»pat{ oqjcSfMwSat diuupov > 
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periorità il primo, finché colla modificazione recata 
necessariamente da si lungo volger di secoli e di 
vicende, venne a formare questo idioma nostro bel- 
lissimo. 

Terenzio non andò sì basso come Plauto: te donne 
anche, in lui non potevano essere che cortigiane, per 
mostrarsi in pubblico, ma furono involate da bam- 
bine , e la consueta soluzione della commedia è il 
riconoscimento loro: ma anche l’uomo dabbene trova 
luogo fra i suoi (i); più corretta è la morale, men 
procace il motteggio , eletto e spontaneo il dialogo, 
ma resta inferiore nella forza comica e nell’invenzio- 
ne, del che si scusa col dire che npn è più possibile 
far cosa nuova (2). Nè l’un nè l’altro conobbero quel- 
V ammaestrar ridendo che avrebbe ad essere méta 

(1 ) Di Terenzio cantava Cesare : ' ' 1 ‘ 

Tu quoque , tu ili summit, o di midia te Menander, 

Ponrris, et merito, puri sermonis amalor; 

Lenibus atque ulinaui script' s adinncta farei vis , 

Comica ut cequalo virlus pollerei honore 

Cam Grcecis, neque in hac despeclus parte jaceres ! 

Unum hoc maceror, et doleo libi deesse, 'Ferenti. 

‘ ,* , . 

Sebbene la frase vis comica sia divenuta vulgata, inclino a 
credere che il terzo e quarto verso vadano punteggiati come > 
ho fatto, non unendo il comica a vis, ma a virlus. 

(2) Quod si personis iisdem uti aliis non licei, 

Qui magis licei currentes servo s scribere , 

Bonus matronas facete , meretriccs malas , 

Parasitum edacem , glorio srtm militem , 

Puerum supponi, falli per servum sene ni, 

Amare, odisse, snspicari ? Denique 
• Tfidlnm est iam dicium quod non dicium sit prius. 

Prol. dell’ Eunuco. 

Ecco l’intreccio di tutte le comipedie. 
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della commedia, proponendosi essi piuttosto di recar 
diletto al popolo (1). 

Quello sciogliersi ordinario degli intrecci col ri- 
comparire d’un personaggio creduto morto, o col far 
riconoscere un padre ò un tiglio, doveano riuscire 
meno strani fra gli antichi, attesa Y abitudine .di 
esporre i bambini e ridurre schiavi i prigioni di 
guerra ; le frequenti rapine de* corsari e le scarse 
comunicazioni fra paese e paese. Quanto agli a parte 
e alla doppia azione, restavano meno «conci per la 
. vastità dei teatri , e perchè la scena per lo più rap- 
presentava una piazza, cui molte strade metteano 
capo. 

La commedia latina mancava del coro, parte es- 
senzialissima nella greca ; giacché la caterva o gres 
che compare al fine d’alcuna di quelle di Plauto, non 
è altro che la turrna de’ cantanti, musici e ballerini 
che aveano operato negli intermezzi, ove la musica 
e il ballo occupava lo spazio fra gli atti. 

Al contrario le commedie greche rimasteci non 
hanno prologo; e quel che troviamo in alcune trage- 
die, è in bocca d’alcun personaggio , noti del poeta 
stesso , come si fa in Plauto e Terenzio. Ma chi può 
dire che non si usassero anche dai Greci, se così po- 
che opere teatrali ce ne rimasero? Eppure nel secolo 
stesso di cui discorriamo aveano essi conservato la 
mania pel teatro : Dionigi di Siracusa scriveva tra- 

r • • • * 

( « } Poeta, cum pi inumi animimi ad scribendum appidit, 
ld sibi ne goti credidii solum dori 
Populo ut placet ènt quas Jecisset fabtdas. 

Tb*. Prol. dell’ Andria. 

. . . E um esse quccstum in aiiimum induxi maximum , 
Quarti mamme servire vestris coinrnodis. 

Prol. dell’ Eauton l i monunenot. 
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gedic su tavolette appartenute ad Eschiio ; Tolomeo 
Lago invitò Menamlro- alla sua Corte , e gli mandò 
incontro vascelli. Artabazo re d’Armenia faceva nel 
suo palazzo recitare tragedie d’ Euripide : Orode re 
dei Parti fe improvvisare alla sua tavola un dramma 
quando il Surcna gli mandò la tèsta di Crasso. I ric- 
chi per imitazione faceano recitar alle tavole certi 
mimi o farse, del qual genere sono le Siracusane di 
Teocrito , l' A more di Cinisca e la Maga , di cui 
Racine diceva non aver veduto negli antichi nulla 
di più vivace e più bello. Ma erano cadute le li- 
bere istituzioni su cui il teatro sorgeva, e le com- 
posizioni drammatiche scendevano a servire al ca- 
priccio de’ tiranni, o a distrarli; le parabasi, non 
che volgersi al popolo , drizzavano piacenterie ai 
potenti. 

I Romani per imitazione vollero aver la comme- 
dia , m a essi dicevano originalità il tradurre in un 
modo più libero. Plauto e Terenzio non fecero che 
mutare in latino le greche dell’ultimo stadio , mas- 
sime di Menandro ; e Terenzio non si discolpa dalla 
taccia di plagio altrimenti , che col mostrare di non 
aver usato la traduzione di verun altro. A questo 
modo ci conservarono essi le commedie greche , 
il cui originale è perduto: ma poiché nella libera 
loro versione ommettono , inseriscono , traspongo- 
no, poco fondamento possiamo farvi sopra per cogni- 
zione della greca società, nè della romana. È dunque 
perduto il frutto storico , di cui tanta copia fornisce 
la commedia greca. 

E per noi, i quali, tutte le volte che cl occorre un 
poeta drammatico , volentieri ci fermiamo con esso 
per penetrare nell’ interno della vita domestica , e 
conoscer nelle case e in privato gli uomini , che la 
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storia ci presenta solo avvolte nell’armi o nella toga, 
sul campo o alla ringhiera, qual utile studio- non sa- 
rebbe se ci fossero rimaste le commedie toga tue , tra- 
beatee , tunicata , tabernarice de’ Romani ? Pure in 
queste , che sole ci avanzano , di Plauto e Teren- 
zio , benché imitazioni e spesso traduzioni dal gre- 
co, alcune particolarità sono' desunte dai costumi 
romani; e singolarmente in Plauto, il quale men colto 
e piu volgare, spesso attinge le ispirazioni dalla pro- 
pria esperienza, non dalla memoria ; c forse per 
questo, comunque disapprovato dai giudici più se- 
veri , continuò a piacere al popolo , che vi rico- 
nosceva le copie d’originali veri e a sé vicini. • 4 

Cercando in lui, troviamo pertanto nel Cureulione 
descritti dal direttore del coro i quartieri di Roma; e 
mostrati nel comizio i falsarli e gli spergiuri, che 
vendono il suffragio o la testimonianza nelle elezioni 
e ne’ giudizii ; dietro la Basilica e vicino del tempio 
di Leucadia Oppia ronzano i mariti' libertini , che 
sprecano scandalosamente; nella via Toscana i chiac- 
chieroni; i millantatori presso il tempio di Cloaei- 
na ; i golosi sul mercato de’ pesci ; in fondo al foro 
•le buone borse; sopra al lago i maldicenti (1). Spesso 
mette a confronto la grossolanità latina colla for- 
bita corruttela greca, benché già il lusso s’intro- 
ducesse , e sembrasse lesineria l’ usare un vaso d’ar- 
gilla ne’ sagrifizii agli dèi (2) ; e gli addobbi com- 
parissero più vistosi , e i cocchi manifestassero il 

(<) Curculio, atto IV. 4. 

Tcnax ne pater ejus est? — lmmo edepol pertinax : 

Qui/i elioni , ut nwt'is noscas , genio suo ti/ii quando 

sacrificai » 

• Ad rem divinam quibus est opus, samiis vasis oli tur. 

Captivi il. 2.-40: 
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fasto, per quanto ancora grossolani e da villa (I); 
e le donne singolarmente moltiplicassero in vanità ed 
in servi ed operai intenti alle varie parti del loro as- 
setto (2); e per quanto la legge tendesse a mantenerle 
in perpetua sqggezione, esse s’ impadronivano delle 
redini, massime per la superbia della pingue dote, 
e tiranneggiavano quelli che erano loro destinati a 
tiranni. Straordinariamente cresciuta era la razza 
delle sciagurate che metteano a prezzo 1* affetto o 
la voluttà (3), Principalmente puossi da Plauto rica- 
vare la lotta che l'antica rozzezza faceva- allora coi 
nuovi costumi, mostrando i cittadini sontuosità non 
eleganza , abitando in Roma solo in tempo degli af- 
fari, il resto dell’anno durando in villa , con gran 
rammarico de’ parassiti , che intanto battevano il 
dente asciutto (4). Ma già la corruzione era ven uta 
a tale, che i padri scontravansi rivali coi figli nelle 
case della disonestà (3), ove sovente i giovani erano 
condotti non meno dal libertinaggio che dal desiderio 
di rubare il bèllo e il buono (6) , vizio che neppur 

CO Nane, quoquo venias, plus plauslrorum in w di bus 
Videas, quarti ruri, quando ad villani veueris. 

... ‘ ’ Autul, III. 5. 

(2) A ul ut., ibid. 

(3} I costoro artifizi! sono descritti nel I. t del Truculentus. 

(4) Ubi res prolalce suiti, cu/n rus homines eunt, 

Smini prillala: res sani nostris dentibus . • 

Dum rari rumili homines quos ligurriant , 

Pmlatis rebus , parasiti Vrnatici 

Sumus : quando res redie nmt , mòlossici. - 

Captò i, I. t. 

(5) Ul apud lenona rivales ftliis fierent patres. 

Bacchides in fine. 

(6) Quia ei 

Ut semel adveninnt ad sdnrta congerrones . . . 

Unut éornm aliquis otculum anxìcce nsque oggerit , 

Dum illi aguut quod agitili ; sfinì ceeteri ctrpiee. 

Truculentus I. 2. 5. 
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deposero ai'più floridi giorni dell’ impero (1). Àncora 
parrebbe da alcuni suoi motti che fin d’allora si usasse 
molestare con mille ricerche i passeggieri alle doga- 
ne (2), e dissuggellare le lettere ai confini (3). E giac- 
ché questi autori ci recarono a parlare del teatro, sia 
Teatro questo il luogo di discorrere in generale sopra i giuo- 
chi scenici, introdotti a Roma appunto od ampliati in 
questa età. - N 

Che all’occasione delle vendemmie e quando la 
riposta messe lusingava terminate le fatiche, e nella 
celebrazione delle solennità di Pale , i prischi agri- 
coltori, forti e contenti di poco, coi figli e la fedele 
consorte e i compagni di lavoro esilarassero l’animo 
e il corpo nel suono e nel ballo (A) , e vi unissero 
canti e gesticolazioni e fors’anche dialoghi, è proba- 
bile cosa , ma non crediamo che da questi potesse 
nascere la vera arte drammatica, che richiede un’a- 

(4) Ovidio n e\V Arte Iti. 441 ammoniscale donne di guar- 
darsi bene da costoro, che fanno da galante per amor delle 
loro gioje. 

(2) Rogitas fjuo ego eam, quam rem agnm , quid negoti 

gerani , 

Quid pelarti, quid fieram, quid fori s egerim ; 
Portitorem donium duxi ; ita omuem mihi 
Rem ncccsse loqui est, quidquid etgi atque ago : 

Menaechmi I. 2. 7. 

(3) Tarn si olisi gn'atas non feret , dici hoc potest, 
j4pud portitorem eas resigriatas sibi 
lnspectasque esse. 

Trinummus III. 3. 64. 

• e (4) Agricola prisoi, forles parvoque beati, 

Condita post frumento, levantes tempore fe sto 
Corpus et ipsum animimi, spe finis dura ferentem 
Cum tociis operum, pueris et conjuge fida , 

Tellurem porco ,, Siluanum lacte piabant. 

Orazio, ep. II. i. 




« 
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«ione, un intreccio, una catastrofe. Da Aristotele, 
da Solino e dai migliori è data la Sicilia per culla 
dell’ arte comica , donde Epicarmo c Formione la - 
trasferirono in Atene , ove poi grandeggiò al modo 
che vedemmo. È dunque molto simile al vero die 
di là pure venisse alla restante Italia. Versi facevansi 
da prima, piuttosto ritmici che metrici, chiamati sa- 
turnini dall’antica favolosa età di Saturno, o fescennini 
da Fescennia ove molto erano usati alla satira, e 
giudicati inconditi e mal composti. Per poveri, quei 
saggi smentiscono già l’origine greca e tardiva che 
Orazio dà alla letteratura romana, non facendola na- 
scere che dopo l’occupazione della Grecia (4); pili 
lo smentisce la storia. Livio, in un passo pieno di 
cose grandemente notabili (2) , vuole che i Romani 


0) Grascia capta, Jerum victorem cepit, et ariet 
lattila agresti Latin ... • - 

Serns enim gratcit admovit acumina chartis. 

Epistola II. » e vedila intera nei documenti di Lettera* 
tura N.° XXIV. 

(2) « La pestilenza durò questo anno e l’altro, a tempo di 
Tito Sulpizio Putito e di Gajo Licinio Stolone consoli: perciò 
non si fece cosa degna di memoria, se non che, per impetrare 
pace dagli iddìi, si fece in loro onore un lettisternio, la terza 
volta allora dopo edificata la città. Ma non cessando la vio- 
lenza del male nè per umani , nè per divini rimedii , si dice 
che, essendo gli animi occupati dalla superstizione, furono 
ordinati giuochi scenici, cosa nuova ed inusitata a quel popolo 
bellicoso, non essendo allora in uso lo spettacolo che' del 
Circo, Ma i principi! furono piccoli (come suole) e cosa fore- 
stiera , senza ragione di canto, senz’atti e gesti. I iudioni e 
giocolatoci furono fatti venire di Toscana, i quali saltando al 
suono di zufoli o pifferi, facevano nuovi movimenti convene- 
voli , secondo l’ usanza toscana. Cominciò poi ad imitarli la 
gioventù, dicendo insieme tra loro cose piacevoli , con versi 
felli senz’arte, ed i movimenti della persona non discordavano 
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abbiano desunto i giuochi scenici, come tante altre 
cose , dagli Etruschi , dicendo che nel 590 di Roma, 
*64 regnando un’epidemia, per placare la collera cele- 
ste, inesorabile dalle consuete superstizioni, s’ intro- 
dussero le rappresentazioni teatrali, fatte da comme- 
dianti etruschi che ndlla costoro lingua chiamava nsi 
istrioni , i quali ballavano graziosamente a suon di 

dal canto; sicché la cosa fu accetta, e spesse volle con imita- 
zione esercitata da artefici nostrali. Poscia perchè Ister, voce 
toscana, significava il giocolatore , i recitanti furono chiamati 
Istrioni , i quali recitavano a vicenda , non pili versi rozzi e 
simigliami a* Fescennini , ma con graziosi movimenti satire 
'piene di modulazioni, col canto figurato-secondo il suono della 
tibia. Livio, il quale dopo l'uso delle dette satire fu il primo 
che ebbe ardir di scrivere ed ordinare le commedie con argo- 
mento, si dice che reciti* i suoi medesimi versi, come quasi 
tutti gli altri in quel tempo; e per essere stato adoperato 
spesse volte avendo guasta la voce, impetrò lici-nza di collo- 
care un fanciullo che cantasse davanti >al suonatore della tibia, 
mentre egli con gesti atteggiava il canto con alquanto più 
moto, perchè l’uso della voce non lo impediva niente. Di poi 
fu cominciato a fare il medesimo dagl’isirioni ài suono degli 
àtromenti suonati a roano, lasciando alla voce stessa degl’istrion J 
quelle parti solo, nelle quali intervengono più persone a par- 
lare. Posciachè, mediante questa legge delle 'commedie , la 
cosa si venne a discostar dal riso e da ‘motti non regolati , « 
che poco a poco il g'unco si converti in arte, la gioventù, la- 
sciando l’azione delle favole agl’istrioni, cominciò alla usanza 
antica a frequentare insieme cose giocose e ridicole in versi, 
la qual generazione di giuochi presa da' popoli Osci , riservò 
'a sè la gioventù, nè pati che fosse contaminala dagl'istrioni. 
Quinci è nato che gli autori delle favole Atellane non siano 
-descritti nella milizia, conte non esercitino l’arte degl’istrioni. 
'Tra gli altri piccoli prìncipii delle cose mi è parso di scri- 
vere anche la prima origine de’ giuochi, acciocché si vedesse 
da quanto sano principio sia venuta la cosa a questa presente 
stoltizia, appena tollerabile a qualunque potentissimo regno.» 
.Lmo Vii. 2, I , •*. 
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«flauto e gestendo senza parole. I garzoni romani 
gl’ imitarono, aggiungendo per celia versi rozzi ma 
lepidi ; in appresso s* introdussero buoni istrioni che 
ne recitarono di artificiosi , non più simili ai fescen- 
nini , e rappresentarono satire , le cui parole con- 
venivano al suon del flauto e. al movimento. C segue 
a narrare, che Livio Andronico, dopo alcuni anni , 
osò far meglio, e comporre drammi d’azione una; «e 
che avendo perduto la voce a forza di rappresentarli, 
ottenne ( ponete mente ) di far collocare davanti al 
musico un giovine che cantava i suoi versi, mentre 
esso faceva i gesti , e tanto più espressivi , quanto 
non era distratto dalla cura della voce. Di qui l’uso 
degli istrioni di significare col gesto ciò che un altro 
cantava, non parlando essi che nel dialogo. 

A costoro la gioventù romana abbandonò la rap- 
presentazione dei drammi lunghi, contentandosi essa 
di recitare le stellane, i cui attori non divenivano in- 
fami: ma essendo queste favole esercitate da nobile 
gioventù, non potè la drammatica aquistarvi il tuono 
democratico che formò la sua potenza in Grecia. Già 
prima di esse atteggiavansi le sature , composto di 
musica , recita e danza. Cenventìtrè anni passarono 
fra la prima venuta degli istrioni etruschi e la pri- 
ma commedia di Livio Andronico, fiorito un secolo 249 
prima che Roma , finite le guerre puniche , potesse 
cercare quel che v’era di buono in Sofocle , Tespi 
ed Eschilo ( 1 ), nè che Muminio recasse gli spettacoli 
teatrali da Corinto, come Tacito gliene dà vanto ( 9 ). 

• Andronico, al, pari di Ennio, e Plauto, e Nevio, e 
Terenzio , non trattò che- soggetti greci , eppure 

V, * ' 

(i) Onasio, Ep. II. ’4 . 1 i6. „ 

Ò) Tacito, Am. XIV. 
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quest’ ultimo è il solo che nascesse dopo l’ entrata 
de’ Romani in Grecia. 

Più dunque d’ Orazio e di Tacito s’accosta al vero 
un Porcio Licinio, riferito da Aulo Gellio, il quale al 
tempo della seconda guerra punica assegna il primo 
volo della musa a Roma (1) ; ma poiché già nella 
prima di esse guerre avea militato Nevio, dalla Magna 
Grecia, anziché dalla propria, incliniamo a credere 
venuta tale coltura a Roma. Ivi sappiamo che molti 
pitagorici aveano scritto commedie (2); singolarmente 
un Ritone da Taranto, modello di Lucilio e inventore 
d’una, non sappiamo quale, specie di commedia. 

Però l’origine dataci da Tito Livio ci rivela la na- 
tura dei teatri romani, che non guardavansi già per 
semplice passatempo, ma come istituzione civile e re- 
ligiosa: e dove la recita non si teneva di quell’im- 
portanza che in Grecia, ma come un’appendice di 
quei che erano veri spassi pei Romani , i giuochi 
del circo. In questa le rappresentazioni si esegui- 
vano in una parte ombreggiata da alberi , o da 
fronde (scena). 

Molti altri giuochi scenici furono in appresso in- 
trodotti , talché i Romani n’ebbero assai varietà, e 
principalmente distinguevano ì drammi elevati e le 
tragedie in palliato: e togata; , secondo che di sog- 
getto greco o romano ; in prelexlatce , ove s’ intro- 
ducevano persone di grand’affare, vestite colla pre- 
testa ; seguivano le varie commedie di second’ordine, 
tabernarice , mimi , atellance. Quest’ ultime, carissime 
sempre al popolo , cui ricreavano collo scherzo vi- 

(0 Punico bello secondo, musa primato giada 

Linda se se belticosam in Romuli genlem f'eram. 

A. Geir.. XVII. 2 C 

(2} Ltdds, de magistr. rep romance 1. 41. 
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vacc , mal si vogliono da alcuni somigliare alle no- 
stre commedie a soggetto, mentre conducevanst pen- 
sate e regolari, e serbavano maggiormente dell’antica 
gravità romana, talché Tiberio lagnavasi in Senato 
che al tempo suo si lasciassero degenerare. 

La legge regolò sempre gli spettacoli teatrali , nè 
quindi vi presero dominio o la democratica libertà 
delle ateniesi, o la sfacciata impudicizia, almeno fin 
al grado che la comportò la Grecia (1). Anzi la no- 
biltà, gelosa di questa plebe che della scena valevasi 

fi) Cicerone , della Repubblica , presso S. Agostino lib. II , 
della Città di Dio, dice : .« Mai le commedie, se la consue- 
tudine del vivere non lo tolleFas.se, non avrebbero ne’ teatri 
potuto dar prove delle loro scelleratezze. E i Greci piu anti- 
chi conservarono alcun che di conveniente a quella viziosa 
opinione : presso i quali anche per leggi fu conceduto che la 
commedia potesse dire ciò die volesse e ili chi volesse, ezian- 
dio nominandolo .... Ed intatti chi non toccò, o piuttosto 
chi non malmenò? a cui perdonò? Sia pure che abbia offeso 
un Cleone, un Glcofonte, un Iperbolo, uomini malvagi e se- 
diziosi nella repubblica, soffrasi ■: sebbene sia meglio che cit- 
tadini tali siano notati dal censore piuttosto Che dal poeta. Ma 
che un Pericle il quale avea retta con autorità massima la sua 
città per moltissimi anni e in pace e in guerra, fosse conta- . 
minato con versi, e che questi sulla scena si declamassero. 
Don fu mcn disonesto, che se Plauto nostro o Nevio avesser 
volulo maledire a Publio ed a Gneo Scipione , o Cecilio a 
Marco Catone 

.... Al contrario le nostre leggi delle dodici tavole aveud» 
statuita la pena di morte per pochissimi fatti, fra questi sti- 
marono non doverne andar esente colui che avesse dello vil- 
lanie, e composto versi i quali arrecassero altrui infamia e 
vituperio. E ottimamente , perchè il vivere nostro dev’ esser 
sottoposto alle sentenze de’magistrali ed alle contese legitti- 
me, non agl’ ingegni de’ poeti j nè dobbiamo udir villanie se 
non con questa legge, che ci sia lecito il' rispondere e il di- 
fenderci in giudizio » 
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per guerreggiarla , frenò la licenza della commedia 
applicandovi la legge delle XU tavole ohe condan- 
nava a morte o alle verghe il diffamatore. E sebbene 
questa fosse da più umani e più equi regolamenti 
temperata, troviamo però più d’un esempio di per- 
sone chiamate in giudizio per aver oltraggiato altrui 
sul teatro. Qualora sorgessero oppressori della pub- 
blica libertà , aggravavano queste leggi repressive , 
come fece Siila ; e Cicerone al suo tempo scriveva 
ad Attico che , per timore di castigo, nessuno osando 
chiarire in iscritto il proprio parere, nè apertamente 
riprovare i grandi , unica via restava il teatro , fa- 
cendovi ripetere dei versi o dei passi che paressero 
allusivi ai pubblici affari (f). I* paesi moderni av- 

(1) Quando Cicerone fu richiamato in patria, Esopo tragico 
recitando' il Telamone di Accio, e scambiando poche parole, 
fece applauso a lai con questi versi : « Quid enim? Qui rem- 
publicaru certo auimo adjuverit, staluerit , steterit cum Ar- 
givis. ... re dubia nee dubitarli vitam etferre, nec capiti 
pepercerit . . . summum animurn su mino iu hello ... summo 
ingenio praditum . . . o pater! ... hxc omnia vidi inllam- 
mari. . . . O ingratifici Argivi , inanes Graji , immemores he- 
neficii ! . . . Esulare sinitis , sinitis pelli, pulsum pati* 

min! eie.» . • i 

-Nei giuochi apollinari, avendo Difilo recitato questi versi : 

"Nostra miseria tu es maguus .... 

Tandemvirtutem istant veniet lempus cum gravi ter gemes,... 

Si neque leges, neque mores cogunt .... 
il- popolo volle vedervi un’allusione a Pompeo e. costrinse 
l'attore a replicarli migliaja di volte ( millies coactus est di- 
cere Cic. ad Alt. II. 19). ' • „ , , 

■Sotto Nerone, un attore dovendo dire: j4ddio, padre mio; 
addio, mia madre, accompagnò il primo coll’atto del bere, il ■ 
secondo coll’atto del nuotare, per alludere al genere di morte 
dei genitori di Nerone. Poi in una atellana proferendo: « L’Orco 
vi tira per li piedi » {Orctis voòis dueit pedes) , voltavasi verso 
i senatori. 


Digitized by Googl 


COLTURA DEI ROMANI. 367 ‘ 

vezzi alla libertà della stampa , non concepiranno 
da ciò troppo larga idea della franchigia letteraria in 
Roma. ■ 

I minoici reputavansi infami presso i Romani, che 
li privavano delle prerogative civili, i censori po- 
teano degradarli di trihù , e i magistrati farli staf- 
filare a capriccio : un marchio impresso sul loro 
corpo gli escludeva da ogni magistratura, e fin dal 
servire nelle legioni. Alla romana severità parea 
vile un uomo non inteso a soddisfare coll’ arte sua 
verun bisogno , ma solo a dar diletto ; infame chi 
per danaro fingeva affetti, dava se medesimo a spet- 
tacolo ed esponevasi agl’ insulti degli spettatori. 

La, scena romana , a differenza della greca , am- 
metteva le donne , purché il vestire ne fosse de- 
cente: ma restavano diffamate , proibito ai senatori 
di sposare le attrici , nè le figli e o le nipoti di 
istrioni. 

II fischio e il battimano erano- 1’ espressione della 

lode o della disapprovazione degli spettatori , e 
quando un attore fosse fischiato, doveva levarsi la- 
maschera. - „ 

In principio i teatri erano posticci, durando al più 
un mese , quantunque l’armadura di legno si ornasse 
con grand’eleganza, fino a dorarla e inargentarla, 
c vi si collocassero le statue e l’altre spoglie de 'popoli 
soggiogati. Scauro ne fece uno capace di ottantamila 
spettatori , adorno di tremila statue e trecento ses- 
santa colonne di marmo, di vetro, di legno dorato. 
Pompeo, dopo vinto Mitradate, fu il primo che ne 65 
fabbricasse uno stabile, a imitazione di quello di Mi- 
tilene, e capace di quarantamila spettatori, con quin- 
dici ordini che salivano dall’ orchestra fino alla gal- 
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leria superiore (4). Quel di Marcello fu fabbricato' 
da Augusto, a semicircolo, il cui diametro inferiore 
era di circa cinquantacinque metri , e di cenventi- 
quattro quello del recinto esterno. Nella forma imi- 
tavano i Greci; se non che in questi il semicircolo al 
fondo era destinato ai ballerini, mentre nei Romani 
vi si collocavano i senatori e le dignità: i primi posti 
dopo 1’ orchestra erano occupati dai cavalieri , che 
uno steccato separava dal popolo, collocato più in 
alto. 

Cajo Curione , disperando di superare in magni- 
ficenza i predecessori, li vinse in bizzarria , e nei 
funerali di suo padre costruì due teatri, tali da potersi 
girare sopra un pernio con tutti gli spettatori; sicché 
dopo compite le rappresentazioni scèniche, venivano 
rivolti in modo di riunirsi, e gli spettatori si trova- 
vano trasportati in un anfiteatro. 

Gli Italiani però mostrarono sempre poca disposi- 
zione pel vero dramma, molta per la burletta, vivi, 
mordaci, come sempre furono. Le maschere, che al- 
cuno crede nate soltanto nel medio evo , sono anti- 
che: il Macco, o il Sanino , progenitore del nostro 
Zanni o Arlecchino, era un buffone, raso il capo, 
vestito di cenci a vario colore: a Pompei si trovò il 
Pulcinella, maschera atellana. 

Siro e Laberio si segnalarono nei mimi, che 
erano sempre in versi o sciatti o improvvisati. Del 
primo abhiam alquante sentenze degne di Monan- 
dro , e che ci danno alta idea della farsa romana : 
di Laberio, uu prologo ove lagnasi d’ essere stato 

(1) Qualche avanzo n*è presso Campo di fiori , in capo alla 
Via retta. Mostkaccon Aulìq. ex pi. t. Ili, p. il, lil>. II, la\ . 142 
ne diede il piano. . . - 
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Costretto da Cesare a salir sul palco. Te renaio « 
Plauto scrissero per lo più commedie palliate , cioè 
che eseguivansi in abito greco, tolte come erano 
da greci autori : nella togata il più celebre fu Afra- 
nio di cui ben poco ci resta: -e che non si ricono- 
scesse gran merito in que’ componimenti l’attesta 
Quintiliano, dicendo che la letteratura latina nella 
commedia va .zoppa. Più amarono la pantomima , 
che al tempo d’ Augusto aq tostò perfezione; ma an- 
che qui erano i greci famosi, come Batillo e Fil- 
lade , se giudichiamo dal nome; Roseto, attore ce- 
lebratissimo, abbandonò la maschera e molti 1» 
avranno imitato. , 

Orazio sprezza tutti i commedi della prima ma- 
niera, ma si sa che ne’ situi giudizi! egli guarda 
sempre soltanto o di preferenza alla finitezza del- 
l’espressione, e questa dovea fargli prore orridi I 
numeri saturnini , e grossolano Plauto. Al tempo di 
Augusto si cercò di più V originalità , non facendola 
però consistere nel far di suo, bensì ad T imitare più 
liberamente ed in guise nuove. Àsinio • Politone fu 
il più famoso tragico, ma non se no conserva nulla : 
di Ovidio sappiamo che scrisse la Medea, ma ^luo- 
ghi comuni onde empi le sue oroidi ; e la sciagu- 
rata facilità del suo stile noti ci lasciano troppo 
compiangere questa perdita. Non voglio neppur 
nominare fra le tragedie i turgidi dialoglii e la 
stoiche declamazioni del falso Seneca. < r , 
Mancava ai Romani quella dolce. umanità* quel- 
l’armonico sentimento pad’, esano privilegiati i Greci; 
e gente versata, in continue battaglie e allo spetta- 
colo de’ re incatenati, de’ prigionieri uccisi, dovea 
cercar il diletto nella pugna e noi sangue* nel 
circo e nell’ anfiteatro all’aria aperta (IA, io.infe- 
R. Tom. tV. \ 24 


Dioilized b v Google 




370 . EPOCA IV. ! 323-U4. 

rocire delle belve tra loro e gli sforzi per sottrarsi 
alla morte minacciata, i ruggiti feroci, l’ ultima 
convulsione, porgevano uno spasso Virile agli Scì- 
pii ed ai Catoni , poi anche alle donne loro. 

La prima menzione del circo risale fin a Romolo 
<Br»o che l’eresse appo il foro. Uno ile murò Tarquinio 
prisco , detto il Circo massimo , fra ' il Palatino e 
l’ Aventino , lungo tre stadii e mezzo (metri 644) , 
largo quattro jugeri (280 metri) , e capace di 130,000 
persone, poi di 160,000 quando Giulio Cesare l’eb- 
be ampliato, inGne di 380,000 allorché dopo l’ in- 
cendio di Nerone, Trajano il fe rifabbricare. Au- 
gusto v’avea collocato l’obelisco che or vediamo in 
piazza del Pòpolo ; Costanzo quel che ora sorge in 
piazza del Laterano. Ben dieci se ne aprivano in 
Roma, e sussiste tuttavia quello di Caracalla ove 
sorgeva l’obelisco di piazza Navona. Essendo desti- 
nati specialmente alle corse, avevano forma d’ un 
quadrilatero , finito da una parte in semicircolo , di- 
viso per lo lungo da una piattaforma (spina ) , or- 
nata di statue ed obelischi, e terminata da colon- 
nette (melai). Gli spettatori 'sedevano in circolo su 
gradini rialzati. 

* Gli anfiteatri erano due teatri uniti, formanti 
così un ovale , destinati principalmente ai gladiatori. 
Girava attorno all’arena il podinm , sedile pei ma- 
gistrati e per le dignità , poi seguivano i cavalieri 
e il popolo come ne’ teatri. Soltanto sotto Augusto 
yj e . se ne fabbricò uno in vivo , poi Vespasiano e Tito 
eressero il Colosseo, di cui restano ancora le am- 
mirate ruine. La sua ellissi si svolge in 334 metri 
all’ esterno, e 239 internamente ; 31 metro solle- 
vasi la cinta esteriore , in quattro ordini sovrappo- 
sti , e ri capivano 100,000 spettatori. Attorno cor- 
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revano volte per serbare le fiere ; polevasi anche 
farvi fluire aque, talvolta odorose, e stoffe distese 
riparavano dal Sole e dalla pioggia. L’ arena dell’an- 
fiteatro di Verona è "un’ellissi di 76 metri sopra 43, 

-ond’ è dei più grandi e meglio conservati (1). 

. Dopo conquistata la Macedonia , Metello condusse 
a Roma cencinquanta elefanti da guerra, che fu-<K6«r« 
rono uccisi a frecciate nell’ affollato circo : Siila e 
.Scauro v* introdussero primi i leoni e le pantere : 
poi Pompeo , inteso ad ostentare i suoi trionfi e cat- 
tivarsi la plebe , oltre molt’ altre fiere, espose quat- 
trocento dieci pantere e seicento leoni, di cui tre- 
■centoquindici colle giubbe : tanto ancora moltipli- 
cate erano sulla terra quelle razze feroci , che l’e- 
stendersi dell’umana specie ornai annichilò. Cesare 
esibì ne’ suoi giuochi ben quattrocento leoni chio- 
mati, fece combattere quaranta elefanti contro cin- 
quecento pedoni , poi contro altrettanti cavalieri ; 

« nel circo di Flaminio trentasei cocodrilli furono 
■uccisi dopo essersi azzuffati fra loro. 

Crebbe poi cogli imperatori cotesto pazzo lusso , 
e Tito offri a spettacolo novecento fiere diverse; 
Trajano undicimila dopo la vittoria sui Parti ; e 
Probo fé correre mille struzzi ed altri animali in 
proporzione nel circo, piantato a modo di fore- 
sta (M). 

(1) Anfiteatri di che ancora sussistono gli avanr.i. Il Colise» 
in Roma: ano ad Alba; uno a Otricoli neli'Umhria presso il 
Tevere — presso il Garigliano in mattoni ; — a Pozzuoli — 

■a Sutrio di costruzione etnisca — a Capua — a Verona — a 
piè di Monte Cassino — a Pesto — a Siracusa — ad Agrigento 

— a Catania — ad Argo — a Corinto — ad Istria, magnifico 

— ad Ispella in Spagna, grandissimo — ad Arles, Autun , 
Yrejus, Nimes, Saintes, in Francia ..... 

a 
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Uno può sorridere a queste follie e compatirle 
pensando a quelle del suo secolo: ma profondamente 
•^"'gemerà sulla depravazione della società, allorché 
veda gli uomini spinti a lottare colle fiere o tra sè, 
per offrire spasso ad una plebe e ad una nobiltà di- 
sumanate. I sagri fini umani che gli Etruschi e i 
Campani praticavano sulle tombe, saranno proba- 
bilmente passati in Roma cogli a Uri riti : ma i Ro- 
mani, popolo eroico, vollero vedere la resistenza 
e la vittoria. Marco e Decio Bruto pei primi chiamarono 
3** i gladiatori a combattere sul feretro del loro padre: 
i tre figli di Emilio Lepido augure ne fecero lot- 
tare undici coppie nel foro per tre giorni ; poi ven- 
ticinque i figlioli di Valerio Levino; indi crebbero 
■m vie più : Giulio Cesare ne forni secentoquaranta : 
Tito, delizia del genere umano, continuò i conflitti 
per cento giorni : il buon Trajano per cenveutitrè , 
offrendo duemila combaUenti. Nò soli schiavi; e 
quando sotto gl’imperatori più era conculcata la 
dignità umana,, Nerone fece pugnare un giorno nel- 
1’ anfiteatro quattrocento senatori e cinquecento ca- 
valieri ; Comodo discese egli medesimo nell’ arena ; 
invano Marc’ Aurelio avea comandato di usare armi 
spuntale, clm il popolo chiedeva sangue, e conti- 
nuava ad inebbriarsi di quegli spettacoli, finché un 
editto di Costantino, e più le ragioni dei Cristiani 
e la pazienza eroica onde scendevano ad incontrar 
la morto per l’ integrità delle loro credenze, posero 
line a queste atrocità di gente venale , non intenta 
che a dare so la zzo col ferire e col morire artificiosa- 
mente. Chi si lagna che i misteri ora collocativi della 
passione di Cristo sfigurino il Colisco , si ricordi 
quanto sangue vi abbiano quelli risparmiato. 

Vi erano impresarii che allevavano uomini appo- 
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sti, esercitandoli ai perigli del circo , poi li vende- 
vano o davano a nolo ai magistrati e ai ricchi che 
dovessero o volessero offrire spettacoli. Secondo Pe- 
tronio, questi sciagurati si obbligavano con tale for- 
inola: '«Giuro in vèrità di soffrire la morte nel 
«.fuoco, nelle catene, sotto la sferza ò la spada; 
« e ad ogni volontà di Eumolpo sottopormi., anima 
«<ecorpo, siccome vero gladiatore.» 

, — Vi saranno regali gladiatorii ( munii» gladiato- 
rium ) : l’ edile ricompenserà il popolo d' averlo eletto 
a quella dignità , coir offrire cinquanta coppie di ae- 
coltellantisi. — A questo annunzio tripudia il popolo 
romano, e, dimenticando quel giorno i fratelli che 
stanno morendo sotto il coltello degli Spagnuoli o 
sotto le macchine di Cartagine e di Corinto , dimen- 
ticando d’ aver avuto fame jeri, e che l’avrà do- 
mani , non appena l’alba, affollasi nel circo; più ad 
agio vi vengono i suoi padroni cb’ egli domina nel 
foro e serve nelle case , poi le più belle dame , che 
hanno consumato tre ore alla tavoletta per com- 
parir più leggiadre, e riparare ai danni dell’età e 
degli stravizzi: in line colui che dà i giuochi. Al- 
lora gli applausi vanno al cielo ; se ne compiaccia 
egli, chè la gratitudine del popolo romano il com- 
penserà colla questura e il consolato. 

Ma che tardano i gladiatori ? uno strepito impa- 
ziente fa ondeggiare a tumulto l’aspettante adunanza. 
Ecco, finalmente compajono. Vedi robustezza di 
muscoli! vedi attitudine di membra! vedi maestria 
di póse ! Al popolo romano gode il cuore pensando 
che da un suo cenno dipende la costoro vita. 

Suvvia , al fatto. Cominciano a battersi con armo 
lusoria , un batocchio di legno, innocuamente mo- 
strando l’abilità nel ferire e nel parare: ma cessi 
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ornai il trastullo da fanciulli, non pari alla maestà 
del popolo romano : già brandiscono le vere spade , 
inferociscono gli animi, rinforzano i colpi, e il po- 
polo con ansietà contempla le ferite , le lividure , il 
sangue. • 

Uno dei due soccombe , e ritraendosi alza il dito, 
in atto di chiedere grazia. Si è egli comportato valo- 
rosamente nel conflitto? mostrò un generoso disprezzo 
della morte ? il popolo romano gli accorda la vita , 
perchè possa un’ altra volta esporla a suo ricrea- 
mento. Se no , o se il popolo vuol Conoscere fin 
dove spinga la costanza , se vuole divertirsi a nume- 
rar gli aneliti moribondi e i guizzi d’ un corpo che 
si disanima nel vigore dell’età e nella pienezza della 
vita , chiude il pugno drizzando il pollice verso il 
combattente , grida recipe feimim ; e il vincitore ob- 
bedendo al cenno, lo scanna. 

Appena il trombetta annunzia la morte d’un gla- 
diatore, è strascinato allo spoliario , ove il vincitore 
gli toglie di dosso l’armi e gli abiti e finisce d’uc- 
ciderlo: mentre qualche epilettico accorre a beverne 
il sangue zampillante, creduto rimedio alla terri- 
bile sua malattia. 11 vincitore ottiene una corona 
di mastice e un ramo di palma , e talvolta la libertà: 
e 1’ applauso a lui e a chi fornì lo spettacolo è im- 
mortalità, come è morte la disapprovazione (1). 

Deh ! che società è codesta dove le vicende po- 
litiche non ci offrono che guerre , e se ne torciamo 
per esaminarne la coltura , ancora ci si presentano 
battaglie e sangue? 

Un popolo a cui i cruenti trionfi crescono con- 

(<) Plausum inimorialiialcm, sibilum morlem videri ne cessa 
est. Cic. prò Sexlio. 
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tinuamcnte la gloria e la potenza , doveva deside- 
rare di conservarne ricordanza. Benché l’incendio stori* 
al tempo dei Galli avesse distrutto gli antichi do- 
cumenti , pure in Campidoglio n’ erano avanzati al- 
quanti , come tavole di leggi e qualche trattato : 
scritti però nel prisco linguaggio , pochi gl’ inten- 
devano; e così le memorie de’ primi tempi, rima- 
nendo proprietà delle famiglie o de’ sacerdoti , po- 
tevano facilmente alterarsi, mentre il volgo ne ri- 
maneva affatto al bujo. Questo invece aveva serbato 
i fasti antichi nelle canzoni volgari, alterandoli però» 
ingrandendoli, abbellendoli, mescolandovi prodigi 
e divinità, come fanno sempre la tradizione e la 
poesia. '■'* • . 

Però i deboli principii di Roma, venuta, come 
correa fama , da un branco di fuorusciti , sol- 
levatasi dal nulla a grado a grado, non lusingava 
abbastanza la boria della gente che si vedeva arbi- 
tra ornai di tutta Italia, e sgomento degli stranieri. 
Poco l’avranno forse blandita quegli Italioti che 
primi scrissero intorno alle origini italiche, come 
Teagene da Reggio contemporaneo di Cambise , Ippi 
suo eompatrioto, vissuto in tempo della guerra me- 
dica, Antioco di Senofane siracusano, coetaneo di 
Erodoto. Ad appagare l’orgoglio romano vennero» 
Greci , dopo che quella nazione si trovò a contatto 
con Roma; e primo Diocle di Pepareto. Allora i 
Greci aveano perduto l’istintivo sentimento dell’età 
antica, senza avere per anco aquistato la critica 
della nuova; e d’altra parte non cercavano tanto 
nella storia il vero , quanto il bello , e di soddisfar» 
la vanità della loro nazione e quella de’ patrizii 
romani. Laonde, se pure già vivea una tradizione 
di Trojani e di Greci venuti in Italia dopoché il 
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superbo Ilio fu distrutto, aunestaronsi a quel fatto 
tutte le storie, le genealogie, le etimologie: ogni 
j>aese deduceva il nome dalla nave , dal figlio , dal 
compagno , dal piloto , dalla nutrice d' Enea ; ogni 
casato ascendeva dirittamente fino a questo e in 
conseguenza agli dèi; i Mainila derivavano da Ulisse, 
i Sergii da Sergeste compagno di Enea, i Nauzii 
da uu suo seguace , i Lamii da Lauto re dei Lestri- 
goni, i Eabii da un figliolo d’Èrcole; e nessuno 
dubitava di queste genealogie , come nel nostro cin- 
quecento non cliiamavasi in dubbio la derivazione 
dei Visconti dai re d’Angera, e degli Estensi da 
un paladino o da un crociato. 

Piacevano alla boria aristocratica quest’ origini se- 
midivine; piaceva alla politica del Tevere il mostrare 
parentela con questa vantala Grecia , che voleva 
• abbracciare come sorella e incatenar come serva: 
piaceva alla Grecia il potersi consolare della per- 
duta indipendenza col riguardare la vincitrice qual 
sua creatura. In questo accordo d* interessi non è 
meraviglia se le origini greche prevalsero nelle cre- 
denze, e fatti e nomi nuovi o alterali si mescola- 
rono, e distrussero le nazionali tradizioni. 

I primi fra i Romani che s’accinsero alla storia, 
non curarono la trivialità di quest’ ultime, allettati 
allo splendore delle altre: e Fabio Pittore, e Lincio 
Alimento , e Cajo A diio , e Catone , e Pisone copia- 
vano l’un dall’altro, senza mai o interrogare il po- 
polo, o cercare i proprii documenti. Ciucio Alimento 
senatore attese alle anticliilà, e scrisse gli Annali in 
greco, al par di Acilio (I). Primo a dettare storie 

CO Vuoisi ricor lare uu singolarissimo Iralto ili C. Alimento, 
conservatoci da Avui Geixio XVi, 4. Vi si legge, clic quando 
ievavunsi truppe., i tribuni militari lineano giurar ai soldati 
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IO latino fu Fabio Pittore , che dopo la rotta di 
Canoe , fa spedito a Delfo per consultare l’ oracolo , 
coinè calmare gli dèi. In costoro la critica era mu- 
sala al pari dell’ erodanone: e dovessi aspettare 
che Polibio venisse di Grecia per legger in Cam- 
pidoglio antichi trattati di Bontà eon Cartagine, 
ignorati dai natii. Pare veramente che Catone , trat- 
tando delle origini italiche, cercasse i monumenti; e 
certo niun meglio di lui avrebbe potuto conservarci 
le vetuste memorie, quando i popoli della prisca Ita- 
lia vivevano ancora, e conservavano i libri e le 
iscrizioni , testimoni! de' loro fasti ; sapevansi leg- 
gere e interpretare i caratteri oschi ed etruschi, 
che ora eludono la pazienza degli eruditi: non era 
stata ancora devastala V Italia dalla guerra desiarsi, 
nè dalle sistematiche proscrizioni di Siila, intento 
a cancellare le memorie della primiera nazionalità: 
e un desiderio del censore sarebbe stato legge a 
tutte le città italiane , che gli avrebbero a gara re- 
cato i loro annali, per farne tesoro nella storia 
che preparava. Eppure , malgrado anche 1’ avver- 
sione ch’egli affettava per le cose greche, si lasciò- 
strascinare dalla corrente, e di idee e di etimolo- 
gie forestiere è rimpinzato tutto quello che ci tra- 
mandò. Peggio ancora adoperarono Cornelio Poli- 
store al tempo di Siila , Calpurnio Pisoae Frugi 

della loro compagnia, clic nè in campo, nè nel contorno di 
dieci miglia non ruberebbero più del valore d’una moneta 
d'argento al giorno ; se & orassero alcun elle ih maggior pres- 
asi, lo poeterebbero ai capi loro; potevano però appropriarsi 
«pia lancia,, la legna, il foraggio, le rape, un'otre, un sacco, 
una fiaccola. 

, (i) Della costui critica un bel saggio ci conservò Aula Gel- 
ilo , intendendo mostrarcene la simplicissima saaviuis et rei 
et oralionis (N- Attica; XI. t4). Etuulem Soaudam diami 
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e più tardi Giulio Igino, o creduli o ingannatori. - 
Allo stesso Varrone tanto vantato, non so quanta - 
lode rimanga qualora si pensi eh’ e’ non sapeva* 
l’ etrusco e poco 1’ osco : e nelle reliquie che di 
lui conserviamo, va pedissequo de’ Greci; Onde 
trasse in inganno quelli che venerando gli tennero 
appresso. Ecco perchè va tanto confusa la storia 
primitiva di Roma, lasciando campo alle divina- 
zioni che noi in parte esponemmo. 

Di molti che scrissero in questa età le storie con- 
temporanee ci restò il nome e qualche lievissimo 
frammento. Catone, oltre le origini, avea trattato 
delle cose guerresche (de re militari ) , ma nulla ce 
rimane. Il tempo che gli lasciavano libero le pub- 
liche cure egli l’adoperava a coltivar un podere 
nei Sabini, e sull’ esperienza formò un trattato de 
re rustica. Sono censessantadue capitoletti, ove 
senz’ordine , e a misura che gli soccorrevano, es- 
pose altrettanti precetti, nel tuono imperioso d’un 
padrone che comanda a schiavi , senza por mente 
alla connessione , alla varietà , neppure alla forbi- 
tezza dello stile, della quale pure Catone mostra- 
vasi nelle altre opere geloso. Quanto alle cose, vi 
s’incontra un buon dato di formolo magiche e su- 
perstiziose osservazioni (1) , che non ci fanno troppo 
bene argomentare della critica del censore. Il quale 
ci pare rivelato al vero nel piccolo proemio del sue 


od caenam vocalum , ibi non multimi bibisse , quia postridie 
nrgotium haberet. Ei diclini : Romule , sì istud omnes ho mine» 
Juciant , vinum vilitis sii. Is respondil : bruno vero enrum, si 
quantum quisque volet , bibat ; nam ego bibi quantum volnf. 
C’è bene da disgradare le cronicacce di /rati, contro cui se 1» 
piglia Carlo Botta. 

(t) Vedi sopra pag. 204,. . ' 
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trattato , ove dice : « Potrebbe tornar conto il cer- 
« care profitto dal commercio, se pericoloso non 
« fosse , od esercitare l’ usura se fosse onesto. Ma 
« gli avi nostri stanziarono, che il ladro pagasse il 
« doppio della somma involata , l’usuriere il qua- 
«druplo, mostrando così tenere l’usurajo per peg- 1 
« giore del ladro. Quando poi voleano lodare un • 

• cittadino, si lo chiamavano buon agricoltore e sa- 

« vio economo; l’elogio maggiore che d’ alcuno sa-. 

« pessero fare. Il mercadante pone l’ingegno a gua- 
« dagnar danaro, ma lo stato suo l’espone ad ogni 
« sorta di pericoli e calamità. L’agricoltore in quella 
« vece produce uomini robusti ed eccellenti solda- 
« ti; presenta il guadagno più onesto e più sicuro , 

• nè da altri invidiato; a chi v’attende, non rimane 

• tempo di pensar il male. » 

All’eloquenza offriva bel campo il foro romano, *•»- 
fra la libera discussione d’interessi di gran rilievo: 1 
e noi la vedremo nell’età che segue splendere di 
tutta la sua luce. Come arte non fu insegnata se * 
non dopo la famosa ambascieria di Cameade. 

Non siamo abituati a considerare i Romani fra ** 
gli artisti, avendo essi trovato sempre più comodo 
e a parer loro più dignitoso , il rapire i capi d’arte 
d’altri paesi per arricchirne il loro. Plinio pochis- 
simi artisti romani accenna ; e Virgilio concede fa- 
cilmente agli stranieri la gloria di ben dipingere, 
scolpire, astrologare, e (il cortigiano d’ Augusto non 
doveva ricordarsi di Cicerone) fin dell’ arringare , 
purché si serbi a Roma il vanto di domar i popoli 
e dar leggi (1). Qualche persona anche fra le no- 

fi) Excudent olii spiranti a mollius cera , 

Credo cquidem ; vivos ducati de marmare vultus ; 
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bili avea esercitato le arti , come Fabio Pittore; 
ma il più era etrusco, e fatto da ' Toscani o alla» 
toscana. ■ . . ' > 

Estese le conquiste, fioccarono a Roma i capola- 
vori dell’ arte greca da Siracusa o da Capua , pai 
dalla vinta Asia: L. Scipione recò mille quattro- 
cento ventiquattro libbre in vasi d’argento lavorato, e 
mdle ventiquattro d’oro; dugent* ottanta statue in» 
bronzo e dugentrenta in marmo abbellirono il trionfo . 
di Marco Fulvio sopra gli Etoli. Appresero allora i • 
Romani a pregiar il bello, e commisero nuovi la-, 
▼ori in Italia , sebbene non fosse ancora conosciuto 
il marmo di Luni e di Carrara (1). 

Orabnnt catisas mclìtis , cctliqttc mtatns 
Percribent radio , et surgentia sidera dicent r 
Tu regere imperio populot , Romane , memento f 
Hat ubi ertuit artes ; pacisque imponere morem, 

Pareere subiectis et debellare superbos. 

dEn. VI 

(1) 11 marmo delle cave di Limi, se non per durezza, per- 
candidezza almeno ha superati i più bei marmi dell’Egitto, e 
della Grecia, senza eccettuarne lo stesso marmo pario , sic- 
come attesta Plinio Ma sebbene queste cave fossero nell’E- 
truria, nessun etrusco lavoro troviamo fatto di questo marmo; 
dal che si può probabilmente inferire che ignoto fosse agli ar- 
tisti etruschi. Abbiamo pure di ciò un argomento nel mede- 
simo naturalista che la sua storia sericea verso la metà del 
primo secolo cristiano. Parlando egli del marmo luoese , lo 
dice poc’ anzi ( miper ) scoperto. V ero è 'che quel poc arai non 
deve prendersi nel più strelio senso, poiché narra altrove che 
ai tempi di Giulio Cesare, Ma murra cavaliere romano ornata 
avea la propria casa di colonne di marmo caristico ossia lunese, 
dando di ciò il primo esempio a' suoi concittadini. Appare per- 
tanto che poco prima dell'èra cristiana si cominciò a far uso 
del marmo di Carrara ; il che può assai giovare a determinare 
l’antichità delle statue in esso scolpite. .... 

Del marmo di Luni non «1 fece la scoperta se non poco 
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Emilio vincitore di Perseo , fece educare i suoi 
figlioli da un pittore e da uno scultore; e Antioco 
il grande nel 196 chiamò un Cossuzio romano a 
proseguire il tempio di Giove Olimpico in Atene. 

prima dell’età dì P 1 i n o , onde nei tempi della repubblica nes- 
sun uso se ne sarà fatto. Ben è vero però che dacché si sco- 
perse tal marmo, per la vicinanza delle cave e per la facilità 
del trasporto, se ne fece un grand’uso; e la maggior parta 
delle opere di Roma più grandiose e magnifiche, come ci as- 
sicura Strabone, in marmo di Luni furono eseguite Avanti eh* 
fos>e questo trasportato in Roma con tanti altri marmi fore- 
stieri ed anche in seguito , sebbene per gli usi comuni , ado- 
peraronsi altri marmi o somministrati dalle vicine contrade, 
come il Gabinio, PAIbano, e il Tiburlino. Il Gabinio fu cosi 
detto dai Gabii, popolo presso Preneste , ora Palestrina , dorè 
ne era la cava. E siccome reggeva al fitneo, si continuava 
eziandio anc he ai tempi delio storico Tacito ad alzare con 
esso le fabbriche sino ad una certa altezza senza valersi di 
travi. Lo stesso uso facevasi della pietra Alhana, cosi detta dal 
luogo onde traevasi : erano amendue probabilmente di origine 
vulcanica. Svetonio parla di colonne fatte di questo sasso ; • 
"Vitruvio avverte ebe facilissimo è a lavorarsi. Ove sia in luogo 
difeso , non si guasta; ma se è allo scoperto, si sfarina e si 
consuma. H Tiburtino per 1’ ultimo veniva dalle vicinanze di 
Tivoli: è un sito ancora più specifico delle latomie di esso, 
siccome pure del summentovato Gabinio; e di certa pietra 
rossa ci vien additato da Strabone, il quale dopo d’aver de- 
scritta la celebre cataratta dell’Aniene , ossia de! Teverone , 
soggiunge: «Quindi se ne scorre questo fiume lungo quei 
«luoghi, ove tagliasi la pietra tiburtina e la gabinìa, sic- 
« come quell’ancora che dicesi rossa, acciocché dalle latomie 
«si possa agevolmente per mezzo delle navi trasportare e 
te Roma , dove un uso grande se ne Li nelle fabbriche. » Una 
tal. navigazione sull Anienc essendo col tempo mancata, il tras- 
porto del tiburlino a Roma fassi per terra. 1 tentativi che 
Agosti un Stetwo da Gubbio dice essere stati fatti da Patdo HI 
per rimettercela, non hanno all’aspettazione corrisposto, « Se 
« questa specie di marmo regge al sovrapposto peso * alle in- 
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Ma : in generale nelle arti belle dobbiamo o poco 

0 nulla ai Romani, se non d’avere conservato le 
«pere greche, che forse altrimenti sarebbero perite. 
Qualora però si pensi che questo faceasi con turpe 
abuso del diritto della guerra, possiamo congratu- 
larcene noi Italiani? Vien pure alle nazioni, come 
agli individui, l’ora del compenso; e noi ripagam- 
mo e ripaghiamo le violenze esercitate dai nostri 
padri. 

— Intenti puramente all’azione e alle conquiste, 
tiiowfi.j Romani non conobbero la filosofia se non quando 

romana 

ve l’ introdussero i Greci. — 

È questa una delle troppe massime generali , che 
la storia adotta senza esame c tramanda , per quanto 

1 fatti le smentiscano. Quale filosofia veramente in- 
segnassero gli Etruschi ignoriamo, ma dalla loro 
e da quella dei pitagorici dovette comporsi la pri- 
mitiva latina. La quale fu scritta in molti libri (1), 
ma tutti perduti per negligenza de’ posteriori che , 
allucinati dallo splendore delle scienze greche , non 
curarono conservar le dottrine nazionali , o le con- 
fusero colle epicuree e le stoiche. Da due fonti però 
si è tentato argomentarle ; il linguaggio e la giuris- 
prudenza. Primo il Vico, nel libro dell’ antichissima 
sapienza degli Italiani, osservando di quanta filoso- 
fia fossero pregne le voci latine , indusse che i pri- 

« giurie dei tempi, soggiunge il citato Vitmvio, esso nondi- 
« meno è soggetto all’azione del fuoco per cui facilmente si 
«screpola e si discioglie. » Riuscendo perciò il tiburtino assai 
atto a calcinarsi, ad un tal uso si adopera oggidì in Roma, e 
Dei vicini paesi. 

Note alla Storia delle arti del disegno di Wikczslmaw». 

(1) Cicerone parla di quelli qui voluerunt se philosophoe 
appellari , quorum dicebantur esse latini sane multi libri. 
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schi Italiani dovevano essere sommi pensatori , e 
propose di cavare il loro sistema di metafìsica, di 
fìsica e di morale dalle frasi e dalle voci. Solo sulla 
metafisica condusse egli il lavoro, e mostrò che, 
secondo i primitivi Latini, erano una cosa sola il 
vero e il fatto. Dio sapeva le cose fisiche, l’uomo 
le matematiche, contraddicendo ai dogmatici che 
credeano saper tutto e agli scettici clic nulla. Esser 
Dio il perfetto vero , al quale sono conosciuti gli 
elementi e intrinseci ed estrinseci delle cose; mentre 
l’ uomo non procede nell’ intelletto suo che per via 
di divisione, e ricava dalla scienza l’ ente 6 l’ uno : 
che nell’anima dell’uomo presiede l’animo, nell’a- 
nimo la mente , e nella mente Iddio ; il qual Dio 
col fare vuole , coll’ eterno ordine delle cause fa , 
non già per fortuna o caso. 

Ma se a tutti il metodo del Vico parrà troppo 
incerto e conghietturale , tanto meno può valere 
per noi, i quali supponemmo che nel linguaggio sieno 
state deposte le prime rivelazioni del Creatore, ne- 
cessarie per dar lume alla mente e sviluppo alla ra- 
gione. E poiché le lingue non sono formate da filo- 
sofi ma dal popolo , in esse non si trova attestato il 
grado del sapere, ma le verità di senso comune; 
ed è impossibile sceverare quel che un popolo vi 
pose di suo da quel che ricevette per tradizione. 

Assai migliore argomento può fornire la giuris- 
prudenza (1), nella quale (taccio la favola delle 
XII tavole) errano coloro che vedono soltanto l’is- 
pirazione dalla setta stoica, poiché, oltre il com- 
prendere argomenti opposti a questa, è dimostrato 
che fondasi sovra principii assai più antichi, rac- 
colti poi in esse XII tavole. 

(Q Poli, Supplemento al Tmnuua*. Milano 4 836. 


3S4 EPOCA IT. 323.134. 

Secondo quelli adunque, l’uomo è un essere na- 
turalmente ragionevole e libero, e la persona è 
l’uomo col proprio stato. Lo stato dell’uomo ò na- 
turale o civile, onde lo schiavo è uomo ma non 
persona (1). La libertà dell’ uomo consiste nel po- 
ter fare ciò che la forza o il diritto non vieta; nè 
può esso per natura alienarla. Per diritto civile però 
ammettevano la schiavitù, e lo schiavo era dimi- 
nuto del capo, c considerato come cosa (2). Men- 
tre è della femmina la debolezza, la dignità è del 
maschio, solo capace di patria potestà e d’impie- 
ghi. Figliolo è quello che nasce da giuste nozze, 
onde sono peccaminosi l’ adulterio , l’ incesto, il con- 
cubito. Consideravano come cosa tutto ciò che può 
essere computato nei beni, compresi i diritti. 11 di- 
ritto però non era corporeo, ma uno per eccellenza, 
indivisibile, inestinguibile, superstite all’oggetto su 
cui cadeva, che non aquistavasi nè si perdeva altri- 
menti che colla volontà o col consenso. Grande 
studio posero anche i giurisperiti nel vero signifi- 
cato delle parole e nella precisione delle forinole; 
e sommi maestri si palesano nelle prove e nelle pre- 
sunzioni. 

Non avete dunque sottocchio una filosofia di scuola, 
siccome la trovammo in Grecia e ad Alessandria ; 
ma tutta pratica e volta alla scienza della vita, 
modo a cui gli italiani erano stati avvezzi già da 
Pitagora , e che i buoni mai non dovevano disim- 
parare. 

&’«*»**, fr _ cTtftb ..("(.TM liq 

(1) La persona si definisce Homo curri slutn qnodain consi- 
deratili ; « per i stata «’mlemfe Qualites, cujus rattorte horrtme» 
diverso jure utiuitnr. 

(2) Vedi Li bro V, Cap. 3. . ì , \ 
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GLI EDITORI 

AI LORO ASSOCIATI. 


Nel pubblicare la presente dispensa sesta dì 
questa Storia, che forma la parie prima del tomo 
quarto , a scanso di qualche imputazione ci po- 
tesse essere fatta di non aver fino allo scrupolo 
mantenuto i patti stabiliti per l’associazione , 
avendo pubblicalo delta dispense eccedenti i 
fogli (2 e fino di 14 3/4 , elei costo questa di 
11. 2. 95, mentre avevam detto sarebbero esse 
state di fpgli II) a 12 e cosi del prezzo di 11. 2 
a 2. 50, vogliamo avvertire che ciò è stato ri- 
chiesto dalla materia, per non dare un tomo dì 
fogli 28 diviso in 3 parti che sarebbero allora 
riuscite minori di tO fogli ciascuna; ma il presente- 
tomo 4° , che sara anche diviso in due parti , 
non eccederà i 24 fogli., e cosi t2 fogli caduna 
parte e forse qualche frazione. Siccome potrà 
avvenire che alcun tomo sia diviso in 3 anche 
minori di t0,a compenso di quelle che eccedet- 
tero i <2 fogli j' in complesso però le dispense 
dell’ opera , 'l’ima per l’altra , non eccederanno 
il numerò de* 'tagli e prézzrt indicali , c tutta 
1’ opera consterà' di 60 in 70 dispense, per modo 
che il prezzo: totale, sarà, come si è detto nel 
manifesto , non maggiore della metà di quello 
dell’adizione in sesto di 8° grande. 

Torino, 9 gennaio l8lt. 

* G. Pome* e C. • 


Prezzo di questa 6. a dispensa , 
che contiene la prima parte del 4° volume . 

Sono tagli di stampa t2 , di faccie 32 , 
al prezzo di 2» centesimi ognuno, importa 

L. 2. 40. 
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